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Con vivo piacere Vi rinnovo — anche quest'anno — il mio saluto 
ed il mio augurio. 

Questa riunione annuale, per le sue stesse caratteristiche e per 
l'epoca in cui si svolge, ha assunto — e non potrebbe essere diversa- 
mente — il tono di un vero e proprio incontro, il senso di una consue- 
tudine di cui tutti noi — che operiamo, anche se in ambienti diversi, 
per l'esclusivo interesse della collettività nazionale — avvertiamo profon- 
damente il valore. 

La sua essenza, al di là della motivazione augurale, sta nella ne- 
cessità di rivedersi a conclusione di un anno per trarre, dal lavoro svolto, 
auspici per l'attività a venire. 

E sentiamo di non farlo per un'atti fine a se stessa ma per un 
qualcosa che « entra nel bilancio nazionale » non solo in termini di cifre 
ma con il peso che i suoi riflessi esprimono all'interno ed all'esterno del- 
l'Organizzazione militare. 


lo penso che, ad .un anno dal nostro precedente incontro, Voi vi 
attendiate da me un consuntivo, che prenda le mosse da quanto allora 
Vi anticipai ed un preventivo dei nostri programmi avvenire o, quanto meno, 
delle nostre speranze. 

Ma Voi comprendete quanto ciò sia difficile in un momento par- 
ticolare quale è quello che il Paese sta vivendo. 

L'anno scorso Vi preannunziai un processo di ammodernamento del- 
le strutture inteso a realizzare forme e dimensioni compatibili con le ri- 
sorse umane e finanziarie che il Paese può mettere a nostra disposizione. 

La particolare sfavorevole congiuntura economica, che ha nuova- 
mente modificato i dati di base del problema, ci ha obbligato a rivedere 
le conclusioni cui eravamo già pervenuti ed a modificare ulteriormente gli 
obiettivi sia in termini quantitativi sia in termini temporali. 

In ogni caso, ancora una volta e più drasticamente, è rimasta con- 
fermata la necessità di orientarsi verso uno strumento di dimensioni ri- 
dotte rispetto a quelle attuali ma in cui la diminuita quantità sia compen- 
sata da determinanti miglioramenti qualitativi. 

Si tratta, in sintesi, di realizzare unità ad elevato livello dî efficienza 
sia sotto l'aspetto della completezza organica sia sotto quello della dispo- 
nibilità di materiali e mezzi moderni e funzionali. 

Questo programma di ristrutturazione è ormai ad un punto molto 
avanzato di elaborazione. Alcuni provvedimenti propedeutici sono stati 
già attuati o sono in via di completamento. 

Mi riferisco, ad esempio, all'avvio diretto di gran parte delle reclute 
ai Corpi, senza cioè transitare attraverso quella complessa organizzazione 
che tutti voi conoscete con il nome di Centri Addestramento Reclute 0, 
più brevemente, di CAR. Con questo provvedimento il soldato è sottratto 
al trauma del cambiamento di ambiente, i tempi addestrativi si contrag- 


gono, l'inquadramento delle unità migliora per il recupero dei Quadri già 
impiegati nei CAR. 

Mi riferisco anche all'adozione di una nuova metodica addestrativa 
intesa a ridurre i tempi formativi del militare di leva. Essa trova le sue 
premesse nel più elevato livello culturale della gioventù di oggi che si 
presenta alle armi con forti aliquote di laureati e diplomati e non presenta 
più, grazie alla scuola d'obbligo, il fenomeno dell'analfabetismo. 

Altri provvedimenti sono in corso: accenno, ad esempio, alla con- 
trazione di un certo numero di unità; contrazione che costituisce il primo 
passo verso la riduzione delle dimensioni globali e consente di assicurare 
più elevati livelli di forza e di efficienza ai rimanenti reparti, in aderenza 
al criterio di anteporre l'aspetto qualitativo a quello quantitativo. 

Altri, infine, sono pronti sul piano concettuale, ma attendono il 
realizzarsi di una più favorevole congiuntura economica per passare allo 
stadio esecutivo. A questa categoria appartengono, purtroppo, tutti i pro- 
grammi relativi all'introduzione di nuovi mezzi ed all'ammodernamento di 
quelli esistenti, di quei programmi cioè che sono indispensabili perché 
l'obiettivo « qualità » si trasformi in una vera ed operante realtà. 

Si tratta di programmi che investono una gamma vastissima di ma- 
teriali tra cui ricorderò i sistemi d'arma controaerei e controcarri, le arti- 
glierie ruotate e semoventi, i veicoli ruotati e cingolati, gli automezzi spe- 
ciali, i velivoli ad ala fissa e ad ala rotante, le apparecchiature elettroniche 
di comando e controllo, i mezzi delle trasmissioni. 

Essi, però, non possono concretarsi nel quadro degli ordinari stan- 
Ziamenti di bilancio, sotto pena dî richiedere tempi tanto lunghi da va- 
nificare in partenza ogni risultato. 

Una soluzione del problema potrebbe essere ricercata nell'emana- 
zione di una legge che autorizzi a lanciare almeno i più urgenti e ben defi- 
niti programmi di approvvigionamento è ne assicuri il progressivo finan- 
ziamento, per stati di avanzamento, in un arco di un certo numero di anni. 

Una legge del genere, che ricalcherebbe un sistema sperimentato 
‘con successo dal Parlamento francese con le « loîs de programme », avreb- 
be anche riflessi ampiamente promozionali nei confronti di una vasta 
gamma delle industrie nazionali con particolare riferimento ai settori mec- 
canico, motoristico, elettronico ed aeronautico. 


Le istanze di ristrutturazione non sono però le sole che hanno tro- 
vato adeguata collocazione nelle attività dello Stato Maggiore Esercito, 
nel corso dell’anno che si chiude. Il nostro consuntivo annovera anche 
risultati ed obiettivi che trovano le loro premesse in istanze di carattere 
sociale ed interessano sia il cittadino alle armi sia le popolazioni in cui 
l'Esercito vive ed affonda le sue radici. 

Il perfezionamento e la presentazione, da parte della Ditesa, del 
provvedimento riduttivo della ferma a 12 mesi, alla cui stesura lo Stato 
Maggiore Esercito ha validamente contribuito, è un esempio particolar- 
mente significativo dell’accoglimento di una sentita aspirazione del Paese, 
anche quando essa presenti riflessi negativi nei confronti delle esigenze 
di carattere militare. 

Merita ancora menzione, in questo settore, un provvedimento at- 
tualmente allo studio e che, purtroppo, è giunto già a conoscenza del gros- 
so pubblico in una formulazione che ne altera profondamente l'essenza. 

Mi riferisco allo studio relativo alla « minimizzazione » delle distanze 
tra luogo di origine e destinazione di servizio del personale di leva; prov- 
vedimento che, invece, è stato interpretato, fuori dalla sua naturale sede 
di esame, come « reclutamento regionale » e, in qualche caso, addirittura 
come « servizio militare regionale ». 

E’ indubbio che le motivazioni poste a base, in tempî ormai lontani, 
del reclutamento nazionale, inteso come possibilità di far conoscere gli 
Italiani tra loro e l’Italia agli Italiani, non sono più attuali în un Paese in 
cui questo obiettivo è già raggiunto sia per le forti correnti migratorie 
stabilitesi fra le varie regioni sia per l'abitudine a viaggiare entrata ormai 
a far parte del costume di vita nazionale. 

E' altrettanto vero, però, che la non uniforme ripartizione delle unità 
sul territorio nazionale non consente neanche di pensare ad un recluta- 
mento a carattere strettamente regionale e, ancor meno, ad un servizio 
militare regionale. 


In effetto, l'obiettivo che lo Stato Maggiore Esercito persegue è 
molto più semplice ma più realistico: si tratta di ridurre, nei limiti del 
possibile e ferma restando la dislocazione delle unità, i più lunghi per- 
corsi casa- caserma, in modo da venire incontro ai desideri dei giovani 
alle armi e delle loro famiglie, aumentare per tutti la possibilità di fruire 
di licenze e permessi e contenere le relative spese di viaggio. In sostanza, 
si vorrebbe pervenire ad un sistema misto, nazionale - regionale, che at- 
tenui, anche se non appare possibile eliminarle del tutto, le sperequazioni 
tra i cittadini che assolvono l'obbligo di leva nelle regioni di apparte- 
nenza — quali gli alpini ed i lagunari — e quelli che, invece, debbono 
allontanarsene. 

Con questo provvedimento sì vuole, anche, dare maggiore stabilità 
all'assetto organico delle unità, riducendo il fenomeno, oggi assai diffuso, 
dell’avvicinamento ai luoghi di origine, per particolari condizioni di fami- 
glia, del personale incorporato. 

Sempre nel contesto di un'ampia apertura verso le istanze sociali 
si inquadrano le recenti direttive intese a facilitare l'espletamento delle 
pratiche di esonero ai militari di leva che, all'atto dell'arruolamento, risul- 
tino ammogliati con prole. E ciò in attesa che venga approvato e divenga 
operante il provvedimento di legge per la riduzione della ferma. in cui 
la stessa Amministrazione della Difesa ha provveduto ad inserire la norma 
dell’esonero per il personale in tali condizioni. 

Merita infine menzione tutta l'attività svolta, nel corso dell'anno, 
per venire incontro alle richieste di riduzione delle servitù militari, ricer- 
cando, con la massima larghezza di vedute, ogni possibile soluzione di 
‘compromesso tra le esigenze della Difesa e quelle delle popolazioni locali. 


Nel generale ed incalzante processo evolutivo che lo investe, l'Eser- 
cito trae la forza morale, per operare le inevitabili scelte connesse alla 
sua trasformazione, dalla comprensione che la collettività nazionale dimo- 
stra verso i problemi della Forza Armata. 

E di questa comprensione Voi — Sîgnori Giornalisti — siete i pri- 
mi artefici! 

Le notizie che Voi offrite rappresentano lo schermo attraverso cui 
il cittadino può seguire la vita di questa organizzazione militare che tanta 
parte assume nella formazione dei suoi figli. 

Avete la possibilità di « mettere a fuoco » il vostro obiettivo su ciò 
che ritenete più utile per l'informazione, sia esso un episodio, sia esso 
una manifestazione di più vaste dimensioni e di più profondo significato. 

Ebbene, în questa vostra opera, nell'avvalervi di questo ambito pri- 
vilegio, Voi ben sapete che ciò su cui rivolgete il vostro sguardo, in cui 
Sscrutate con interesse e perseveranza, è «carne viva» della Nazione; 
è parte di noi stessi. 

Noi abbiamo bisogno della vostra opera nella misura in cui avver- 
tiamo la necessità di sentire vicino l'interesse del mondo che ci circonda 
e nel quale siamo profondamente inseriti. 

Sta a Voi proporre i motivi per ravvivare questo interesse traendoli. 
da quanto è più significativo e probante per poter ingenerare nel cittadino 
una opinione obiettiva su tutta l'istituzione e dare a lui la possibilità di 
emettere, sulla efficienza complessiva dell'Organizzazione militare, un pon- 
derato giudizio. 

Siamo tutti — e, soprattutto, i nostri uffici stampa — a vostra dispo- 
sizione per offrirvi ogni elemento di informazione che riteniate utile e per 
creare per Voi le condizioni più idonee perché possiate svolgere la vostra 
missione con la più ampia cognizione della realtà. 


Signori, 


ho parlato a Voi con grande sincerità. Sono stato veramente lieto di 
avervi potuto incontrare anche quest'anno. 

Con la speranza di poter realizzare con Voi una collaborazione sem- 
pre più intensa ed efficace, cui è naturale premessa una sempre migliore 
reciproca conoscenza, formulo per Voi tutti l'augurio più sincero di ogni 
personale prosperità accompagnando i miei voti con il consueto simbolico 
segno della mia personale considerazione. 
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tifiche. 
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al passo 


con i tempi. 


è l'imperativo categorico 
della società nella quale vi- 
viamo, sottoposta ad un co- 
stante stimolo di evoluzione; 
un imperativo a cui la Rivista 
Militare, nel suo ruolo di or- 
gano di informazione e di 
mezzo di aggiornamento 
tecnico - professionale, non 
può e non vuole sottrarsi. 
Pur nella linea della sua 
antica e illustre tradizione, 
il periodico si rinnova per 
essere. più rispondente alle 
esigenze dei suoi lettori. La 
nuova configurazione grafica 
e la moderna impostazione 
editoriale sono soltanto un 
aspetto di questo desiderio 
di stare al passo con i tempi, 
Proposito che si sostanzia 
nel realizzare una rivista più 
‘completa, più viva, che — nel 
rispetto dell'assoluta apoliti- 
cità e nel giusto equilibrio, 
distante sia dal piatto con- 
formismo sia dalla critica ir- 
razionale — affronti esau- 
rientemente i numerosi pro- 


blemi della vasta tematica 
militare. Il fine ultimo è quello 
di consentire alla Rivista di 
inserirsi nella circolazione del 
pensiero letterario e scien- 
tifico, qualificandosi quale 
stampa specializzata, a Vasta 
area diftusionale, caratteri; 
zata da uno stile che corri 
sponda all'etica militare. 
Sostenuti nel nostro pro- 
gramma da un più intenso 
fervore di creazione e di con- 
corso concettuale da parte 
dei Quadri militari di ogni 
livello e di personalità della 
cultura in ogni settore di 
interesse, ci impegnamo a 
far sì che la Rivista Militare 
divenga per tutti «i/ perio- 
dico che si legge con piacere 
e Che si conserva per con- 
sultarlo quando occorra ». 
Con questo impegno e nella 
certezza di una più ampia e 
‘aperta collaborazione da par- 
te di tutti, rivolgiamo ai no- 
‘stri lettori i più fervidi auguri 
per un lieto nuovo anno. 


Per un gruppo di militari, differenziati da grado, età ed esperienza, 
non è stato agevole cimentarsi in un lavoro, tanto esaltante quanto 
impegnativo, qual è stato il «rinnovamento » della Rivista Militare. 
Si è trattato di « inventare » nuovi rapporti interpersonali, distanti 
da quelli connessi con la routine di servizio presso unità e stati 
maggiori, e di conformarsi a quelle usanze — gergo compreso — 
che consentono di lavorare a spalla con grafici e tipografi 
nell'intento di trovare il punto in cui la fantasia creatrice degli uni 
e la esattezza tecnica degli altri convergono con le esigenze 
proprie dello stile militare e con l'assoluta necessità di essere 
puntuali all'appuntamento con il lettore. 

Fulcro e animatore delle complesse attività concettuali ed 
esecutive, instancabile e preciso organizzatore è stato il 
Colonnello Giuseppe Antonacci, redattore capo della Rivista 
Militare, il quale, dimentico di se stesso, non ha mai rinunciato 
alle sue responsabilità quotidiane dalle quali si è allontanato, con 
il sorriso di sempre, solo qualche ora prima del repentino decesso. 
Far procedere la Rivista Militare «al passo con i tempi» non 
sarà facile senza di Lui anche se profonda è incisa in noi la Sua 
traccia di insegnamento morale e di operosità. Chi — come noi — 
lo ha ammirato per carattere, preparazione e tratto, sa che la 
maniera più giusta per rispettarne la memoria risiede nel rafforzato 
impegno di migliorare questo periodico al quale Egli ha dato senza 
risparmio. 


Il Colonnello di artiglieria. Giuseppe 
‘Antonacci, nato a Monopoli (Bari) 
il 27 aprile 1924, frequentò la Scuola 
Militare di Roma e l'Accademia Mili- 
tare. Conseguiti ì vantaggi di carriera 
al 5° Corso di addestramento alle fun- 
zioni di ufficiale superiore, fu pro- 
mosso Maggiore; comandò il Grup- 
po di artiglieria nel 13° reggimento 
da campagna. Fra gli altri, frequentò 
il corso superiore delle ‘Motorizza- 
zione e quello sulla difesa NEC. Con- 
seguì il diploma in Tecnica dell'Am- 
ministrazione e dell'Organizzazione 
presso l'Università internazionale del 
Mediterraneo. 

Per cinque anni fu redattore del pe- 
riodico « Notiziario dell'Esercito »_ in 
‘seno all'Ufficio Regolamenti dello Sta- 
to Maggiore. 

Promosso Colonnello, dal gennalo di 
quest'anno aveva assunto l'incarico di 
Capo redattore della Rivista Milit 
E' deceduto in Roma il 20 novem. 
bre 1974. 


© Quando la prima fase della Conferenza sulla 
Sicurezza e la Cooperazione in Europa (sigla CSCE) 
si aprì ad Helsinki, nel luglio del 1973, la stampa 
internazionale e le cancellerie di quasi tutti i Paesi 
europei salutarono l'avvenimento come uno dei 
più rilevanti nella storia moderna del vecchio con- 
tinente, e non mancarono coloro che vollero raf- 
frontarlo alla Conferenza di Vienna del 1815. An- 
che se i risultati di quella prima fase furono ecce- 
zionalmente modesti e se il consenso venne rag- 
giunto solo su una serie di testi di compromesso 
che non configuravano altro che la base per la 
successiva seconda fase della conferenza, con 
l'esclusione di qualsiasi accordo politico di so- 
stanza, tuttavia parve a molti che esistessero le 
premesse politiche per successivi risultati di gran- 
de momento. 


@ La prima fase sì concluse dunque con quelle 
che vennero chiamate « Raccomandazioni finali 
delle Consultazioni di Helsinki». Queste racco- 
mandazioni consistono di 96 articoli (per lo più 
di carattere procedurale), sulla base dei quali i 
lavori della seconda fase avrebbero dovuto svol- 
gersi con ordine e celerità. Il primo capo delle 
raccomandazioni contiene indicazioni relative allo 
svolgimento per « fasi » della conferenza (la quale, 
oltre alle prime due, comprenderà una terza fase 
riservata alla firma ufficiale dei documenti elabo- 
rati nella seconda fase); un secondo titolo è de- 
dicato alle istruzioni generali date alle commis- 


aspetti 
della conferenza 
sulla sicurezza 
ela cooperazione 
in europa 


sioni e sottocommissioni che sono organi della 
conferenza, nonché una tavola delle materie con- 
cernente l'ambito di competenza di ciascuno di 
questi organi; un terzo, quarto e quinto titolo re- 
lativi alla partecipazione, alla data e alle sedi del- 
la CSCE; un sesto titolo relativo alle disposizioni 
procedurali in senso stretto; infine, un settimo ti- 
tolo riservato alle disposizioni finanziarie. 


® | documenti presentati dalle varie delegazioni 
nazionali nella prima fase della conferenza sono 
stati raccolti in un ampio volume nel quale essi 
sono ordinati in base alla data di presentazione 
ufficiale. Essi contengono per lo più delle dichia- 
razioni di intenzioni; la coincidenza di tali dichia- 
razioni generali non può destar meraviglia poiché 
è poi evidente il dissimile sviluppo che esse offro- 
no, come avremo modo di notare. 


® Dei trentacinque Paesi invitati a sedere al ta- 
volo della CSCE (tutti i Paesi europei, più Stati 
Uniti e Canada), solo l'Albania non ha accolto 
l'invito; tutti gli altri sono stati rappresentati da 
delegazioni più o meno numerose, composte di 
soli diplomatici (caso delle piccole e piccolissime 
delegazioni) o di diplomatici ed esperti nei vari 
settori (politici, commerciali, militari, culturali). 


® Tra le varie materie che la questione della sicu- 
rezza e della cooperazione comporta, le delega- 
zioni presenti ad Helsinki hanno deciso di isolare 
tre gruppi di problemi principali: il gruppo delle 
dichiarazioni generali di principio e delle misure 
tendenti a rafforzare la fiducia internazionale 
(comprendente anche varie questioni militari); il 
gruppo della cooperazione e degli scambi nei cam- 
pi dell'economia, della scienza, della tecnica e del- 
l'ambiente; infine, il settore della cooperazione e 
degli scambi nel settore umanitario e nel settore 
culturale. 


@ Su questa base di relativa chiarezza quanto ai 
temi ed agli obiettivi dei lavori, la CSCE sembrava 
avviata ad una rapida conclusione dei lavori della 
seconda fase, che si è aperta a Ginevra il 18 set- 
tembre 1973. Questa illusione crollò invece sin 
dalle primissime settimane di attività: risultò in- 
fatti subito evidente che le disposizioni delle rac- 
comandazioni finali di Helsinki venivano interpre- 
tate dalle diverse parti rappresentate ai lavori 
(membri della NATO, Paesi della CEE, Paesi non 
allineati, membri del Patto di Varsavia) in maniera 
nettamente contrastante. Mentre alcuni (ed in par- 
ticolare i Nove della CEE) dichiararono subito di 
volersi riferire alle raccomandazioni finali di Hel- 


sinki considerandole solo come una base di par- 
tenza dalla quale sviluppare tutto un discorso di 
approfondimento delle possibilità esistenti (soprat- 
tutto nei due settori della distensione militare e 
dell'interscambio culturale), altri intendevano che 
le raccomandazioni di Helsinki dovessero costi- 
tuire il nucleo centrale attorno al quale ì docu- 
menti finali della conferenza dovevano essere re- 
datti (costituendo essi dunque nient'altro che una 
lunga parafrasi dei risultati ben magri raggiunti 
ad Helsinki). 


® Questa netta discordanza di partenza portò i 
lavori alla paralisi quasi totale nel giro di appena 
un mese (metà ottobre ‘73), paralisi che ebbe per 
risultato il rapido decrescere di interesse per la 
CSCE da parte dell'opinione pubblica internazio- 
nale. Con la disinformazione dell'opinione pubbli- 
ca, è sorto il problema di recuperare in qualche 
modo dal vivo dei lavori della conferenza quanto 
essa, malgrado difficoltà di ogni genere, ha co- 
munque prodotto di positivo. Questa operazione è 
tanto più importante, in questo momento, in quanto 
sì annuncia come ormai prossima la conclusione 
della seconda fase dei lavori. 


® A dispetto delle previsioni di diplomatici ed 
esperti, è stato subito chiaro (e sin dalla fine del 
settembre ‘73) che era nella terza commissione, 
quella riservata ai contatti umani, agli scambi cul- 
turali, ai problemi dell'informazione ed agli scam- 
bi nel settore educativo (queste le materie delle 
quattro sottocommissioni appartenenti al terzo 
gruppo), che i contrasti più accesi erano destinati 
a prodursi. Da parte occidentale non si è mancato, 
infatti, di porre in luce come il discorso sulla libe- 
ralizzazione nei contatti umani e sull'ampliamento 
dell'interscambio culturale fosse la premessa ob- 
bligata ad ogni serio altro discorso sulla disten- 
sione negli altri settori (compreso quello militare). 


® Lo stesso concetto di distensione, tuttavia, 
obiettivo che si presenta oggi per tutti come la 
logica conclusione dell'età e dei principi della 
« coesistenza pacifica », significa per le varie parti 
almeno due cose diverse, e si può anzi sostenere 
che il contrasto sulla esatta definizione di questo 
concetto sia alla base delle difficoltà insorte e via 
via acuitesi. Mentre per alcune delegazioni (ed in 
particolare per quelle dei Paesi membri del Patto 
di Varsavia) « distensione » significa riconoscimen- 
to delle attuali strutture politico - economiche esi 
stenti, e dunque riconoscimento sul piano inter- 
nazionale della legittimità delle misure interne 
messe in opera dai governi al potere, per altri 


Paesi (e soprattutto, tra gli occidentali, per i Nove 
della CEE) «distensione » significa ampliamento 
dei contatti tra Paesi a regime capitalistico e Paesi 
socialisti, avendo di mira una liberalizzazione (sia 
pure graduale) degli scambi culturali fuori da in- 
tese bilaterali, con generalizzazione delle fonti di 
informazione (alle quali il libero accesso deve es- 
sere consentito in ogni punto del continente) e 
con sollecita risoluzione dei gravi casi di impedi- 
mento al ricongiungimento delle famiglie ed alla 
libera circolazione delle persone. Da parte orien- 
tale è stata opposta a questa lucida posizione de- 
gli occidentali la tesi (che applicata al settore cul- 
turale non è veramente possibile non definire « cu- 
riosa ») secondo la quale il principio del rispetto 
della sovranità degli Stati avrebbe per corollario 
l'obbligo di rispettare la legislazione interna dei 
medesimi (sicché, nessun obbligo internazionale 
potendo essere assunto se contrastante con la 
legislazione interna, non si sarebbe vista l'utilità 
di proseguire la discussione sui temi all'ordine del 
giorno . ..); da parte occidentale si è naturalmen- 
te obiettato che proprio la possibilità di modificare 
la propria legislazione interna doveva essere vista 
come applicazione pratica della piena sovranità, 
sicché è non solo sempre possibile, ma doveroso 
per gli Stati partecipanti modificare la propria le- 
gislazione interna ove questo possa derivare da 
un obbligo assunto in sede internazionale. 


Il secondo principio generale, la cui discussione 
si è resa necessaria in sede di terza commissione 
® poi nelle varie sottocommissioni del terzo grup- 
no, è quello del non intervento negli affari interni, 
principio tra i più saldamente ancorati, ormai, al- 
l'evoluzione moderna del diritto internazionale. 
Questo principio ha per corollario, tuttavia, quello 
dell'obbligo di esecuzione in buona fede degli im- 
pegni assunti in sede internazionale (con il che si 
ricade nella controversia più sopra accennata), e 
da parte di alcune delegazioni ci si è richiamati 
al rispetto delle garanzie sancite per la persona 
umana dall'art. 16 della Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell'Uomo (è il famoso articolo delle « li- 
bertà fondamentali » della persona, incluse quelle 
di pensiero, coscienza, religione o credo) e del 
principio della cooperazione fra gli Stati. Coope- 
razione (hanno sostenuto alcune delegazioni) si- 
gnifica reciproca comprensione e dunque rispetto 
delle condizioni esistenti; da parte occidentale si 
è, invece, sostenuto che cooperazione significa av- 
vicinamento tra le rispettive posizioni e che non 
si tratta che di una diversa denominazione del- 
l'obbligo morale di collaborazione fra i popoli: e 
non può esservi collaborazione effettiva senza li- 


beralizzazione nei rapporti personali e nell'acces- 
so alle fonti di informazione. 


® Mentre questo serrato dibattito proseguiva, nel- 
la sede del Centro Internazionale delle Conferenze 
Generali di Ginevra, radio Tirana per parte sua 
diffondeva nelle sue emissioni in lingua italiana, 
nella serata del 24 ottobre 1973, una nota assai 
violenta contro la conferenza e contro il metodo 
ed i principi che le parti avevano accettato di di- 
battere. Fra l’altro il libero scambio delle idee e 
delle culture veniva definito, sin dal titolo, «un 
pericoloso concetto imperialista - revisionista ». 
La nota albanese esordiva dichiarando che « Gli 
imperialisti americani e quelli sovietici hanno reso 
chiaro il fatto che essi mirano al crollo di tutte le 
bandiere nazionali e all'abolizione della censura 
a riguardo di più ampi scambi (sic) nel campo del- 
l'informazione, della cultura, dell'arte e della lette- 
ratura, all'abolizione di ogni controllo sull'entrata 
ed uscita delle persone. Ciò significa che dalla 
forza madre delle due superpotenze vengono 
schiacciati ideologicamente i popoli dell'Europa e 
vengono inculcati in questi popoli i punti di vista 
cosmopoliti e le filosofie delle dottrine per i senza 
patria. In altri termini, si vuole una larga coesisten- 
za dell'ideologia imperialista e revisionista come 
la premessa fondamentale per la totale assogge- 
zione dei Paesi europei all'imperialismo america- 
no e al revisionismo sovietico ». Fin qui radio Ti- 
rana. In realtà le cose stavano ben diversamente. 
Alla data dell'emissione albanese, la CSCE non era 
ancora riuscita a dirimere la principale fra le sue 
‘controversie procedurali, e cioè a stabilire se la 
parte delle raccomandazioni finali di Helsinki che 
si riferiva al mandato generale di ciascuna com- 
missione fosse o meno oggetto di un esercizio re- 
dazionale distinto da quelli relativi alle varie sotto- 
commissioni della stessa commissione. Ma, anche 
a parte questo ostacolo formale (e non solo for- 
male, del resto), rimaneva ancora insoluta la grave 
questione di fondo: a sapere cioè se gli scambi 
nei settori culturali a vario titolo presi in esame 
dovessero avvenire esclusivamente attraverso or- 
ganismi governativi (tesi orientale) o meno. Da 
parte occidentale si è sostenuto naturalmente che 
tale scambio. pur potendo avvenire attraverso or- 
ganismi governativi e nell'ambito di accordi - qua- 
dro, dovesse prevalentemente concernere organi- 
smi privati o comunque non - governativi. La for- 
mula dei contatti periodici sui vari temi oggetto di 
dibattito (contatti tra esperti, contatti tra enti ed 
organizzazioni sia privati che pubblici, contatti pe- 
riodici tra esponenti governativi, secondo le varie 
sfumature che la logica del negoziato suggeriva) 


fu quella tentativamente adottata a più riprese (ed 
in particolare dai Paesi della CEE). 


® A lungo andare, la conferenza non poteva man- 
care di aprire spiragli (anche significativi) nelle 
posizioni che in partenza apparivano più rigide. 
Come provvisorio bilancio, si può comunque senza 
esitazione affermare che alla prova dei fatti è pro- 
prio la unità dei Nove della CEE che ha caratteriz- 
zato questa fase dei dibattiti. Allorché la durata 
sembrava spingere alcuni al silenzio, i Nove tro- 
vavano nell'ininterrotto dialogo nuovi motivi di so- 
lidarietà. 


® Alcuni esempi terminologici chiariranno gli sco- 
gli del negoziato. Sui problemi dell'interscambio 
culturale, i molti progetti presentati fanno riferi- 
mento a due entità ideali distinte: mentre da una 
parte si sostiene che l'accesso alle opere dell' 
gegno umano, di qualsiasi natura esse siano, deve 
essere lasciato libero essendo un patrimonio col- 
lettivo, ed anzi deve esserne facilitata la diffusio- 
ne a tutti i livelli, dall'altra si intende sottomettere 
ogni valutazione sull'importanza delle opere del- 
l'ingegno ai principi che regolano la vita degli 
Stati, ed in particolare al principio del mante 
mento da parte dell'Autorità dell'ordine pubblico. 
E' evidente che il « patrimonio ideale » di opere 
dell'ingegno umano (letterarie, artistiche in gene- 
re) cui le delegazioni fanno riferimento ha diversa 
composizione . .. Un altro esempio chiarirà ancor 
meglio i termini delle controversie negoziali. Nel 
campo dell'informazione, mentre da una parte si 
sostenne sin dall'inizio che appartiene ai diritti ma 
anche ai doveri di ogni cittadino di informarsi 
compiutamente (e la formula del diritto - dovere 
venne con particolare energia sostenuta dalla de- 
legazione italiana) attingendo liberamente da tutte 
le fonti di informazione esistenti, dall'altra si so- 
stenne che l'accesso alle fonti di informazione 
deve essere « concesso » a tutti i cittadini di uno 
Stato con l'esclusione tuttavia di quelle fonti che 
possano arrecare turbamento alla morale corrente, 
all'ordine pubblico, al buon costume. 


® In un campo, per contro, l'accordo è stato rag- 
giunto senza eccessiva difficoltà: si tratta di quel- 
lo dei contatti e degli scambi nel settore dell'edu- 
cazione, campo apparentemente marginale in una 
conferenza politica di tal livello, ma che invece si 
rivelò come « serbatoio » inatteso di tutti quei pro- 
blemi che in altri contesti non si riusciva a dipa- 
nare. Le tecniche ed i metodi educativi essendo 
largamente internazionali da alcuni decenni a que- 
sta parte, il vero oggetto di dibattito divennero le 


aree minoritarie (da un punto di vista linguistico - 
culturale) con l'addentellato del problema dell'in- 
segnamento delle lingue. Il problema era, ripetia- 
molo, apparentemente di dettaglio, ma particolar- 
mente importante invece per i piccoli e medi Paesi 
(sia del blocco orientale, sia tra i non - allineati). 
Il problema della difesa della loro lingua e del loro 
patrimonio culturale mascherava in realtà quello 
della loro stessa integrità e sovranità politica. Fu 
spiacevole per gli occidentali che un'autentica 
sensibilizzazione su una tal questione non si rag- 
giungesse che relativamente tardi, quando cioè 
l'opportunità per un ampliamento del dibattito, che 
avrebbe forse potuto avere la conseguenza di apri- 
fe un varco nella rigidezza ed ortodossia della 
controparte, era sfumata, non essendo più di at- 
tualità. 


® La salvaguardia del patrimonio linguistico - cul- 
turale delle aree minoritarie (anche all'interno dei 
singoli Stati partecipanti) trovava sostanzialmente 
d'accordo tutti gli intervenienti; tuttavia, questo 
consenso non poteva estrinsecarsi altro che in un 
unanime auspicio per l'intensificazione degli sfor- 
zi di salvaguardia e rivalutazione dei patrimoni re- 
gionali e locali, data la secca opposizione delle 
grandi potenze ad un approfondimento del dibat- 
tito su questo punto. Sarebbe stata certamente 
una battaglia degna di essere combattuta, da par- 
te dei Nove, e che avrebbe permesso alla « terza 
forza » della Conferenza di guadagnarsi quel ter- 
reno ideologico che in realtà le è mancato. 


® AI di là delle barriere politiche, dibattiti di que- 
sto genere (come quello assai più curioso sulle 
facilitazioni turistiche e ferroviarie) hanno indica- 
to chiaramente come la futura evoluzione dei rap- 
porti bilaterali tra i due blocchi (cioè tra piccole 
e medie potenze del blocco occidentale e corri- 
spondenti potenze del blocco orientale) non potrà 
mancare di tener conto di questo primo incontro 
sul terreno della comune condizione culturale (e 
politica, in alcuni settori) nei confronti delle gran- 
di potenze. Per converso, le grandi potenze non 
potranno mancare di valutare questo incontro av- 
Venuto fuori dalla loro diretta sfera di interessi e 
su un terreno che rischia di far « esplodere » in 
direzioni fino a questo momento imprevedibili gli 
sforzi diretti all'auspicata distensione fra i blocchi 
D'altra parte, questo incontro sul terreno della 
concretezza e della salvaguardia del denominato- 
re culturale nazionale specifico rischia anche di 
evidenziare le contraddizioni dei rispettivi «si- 
stemi ». 


® Un'ultima questione merita di essere sottolinea- 
ta in questa sede. Il ruolo che i Paesi non -alli- 
neati speravano di poter svolgere si è trovato di 
fatto assai ridotto. Questi Paesi (primo tra essi la 
Svizzera) desideravano presentarsi quali « media- 
tori » ed a volte come ago della bilancia (nel senso 
che il blocco che fosse riuscito ad assicurarsene 
l'appoggio su una questione specifica si sarebbe 
automaticamente trovato in posizione contrattual- 
mente più forte). Si può oggi affermare che questo 
desiderio non ha trovato pratica estrinsecazione. 
Fin dai primi giorni, gli stessi Paesi non - allineati 
si sono trovati divisi e, di fatto, in condizione di 
ricadere (almeno su molti terreni) nell'orbita del- 
l'uno o dell'altro blocco. Gli occidentali hanno mo- 
strato in quest'occasione una sensibile durezza ed 
una comprensibile severità contro ogni tentativo 
di mediazione che apparisse rivolto più ad acqui- 
starsi un vantaggio tattico che a manifestare un 
consenso di principio. Nella sostanza, i Paesi non - 
allineati escono dalla Conferenza in una posizione 
che per il futuro non potrà essere dimenticata: in- 
deboliti come entità distinta dai blocchi, indebo- 
liti sul piano della comunanza di interessi. 
fatteristica posizione della Finlandia (vi 
blocco socialista in alcune posizioni politiche, 
sensibile tuttavia ai principi regolanti le posizio- 
ni avanzate dagli occidentali in campo culturale 
ed umanitario) rischia, per esempio, di togliere 
all'azione della delegazione di quel Paese, in que- 
st in altre assise internazionali, qualsiasi in- 


® Quando la terza fase della CSCE si aprirà ad 
Helsinki, alcune delle questioni sollevate in 
ste pagine saranno già state risolte, altre defi 
vamente accantonate. E‘ tuttavia improbabile che 
il numero delle prime superi quello delle seconde. 
La Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione 
in Europa si chiuderà dunque probabilmente con 
toni assai meno trionfalistici di quelli che coloro 
che tanto si sono battuti perché essa fosse aperta 
si attendevano. A nostro avviso, l'utilità manife- 
sta di questa troppo lunga discussione sarà stata 
almeno quella di chiarire una volta di più le reci- 
proche diffidenze sulle quali preliminarmente de- 
ve farsi luce e di drizzare un catalogo, per di più, 
dei punti sui quali le parti, oggi, non son pronte 
a trovare un accordo, Per noi europei, e membri 
dei Nove, rimane il positivo risultato di una inat- 
tesa e serena compattezza in questa che era la 
prima vera e grande prova del fuoco dell'unità 
della CEE. 


Ludovico Diraffaello 


OBIETTIVI DI POLITICA ESTERA 
dell’Italia e dell'Europa 


Lo scadimento 
del potere politico europeo. 


Venticinque anni sono tra- 
scorsi dalla firma del Patto Atlan- 
tico e dall'inizio del moto per l'u- 
nità dell'Europa, eventi che han- 
no caratterizzato la politica este- 
ra italiana ed europea del dopo- 
guerra. 

Lo scorso quarto di secolo 
è stato testimone di un profondo 
mutamento del quadro internazio- 
nale. In poco più di due decenni, 
si è assistito, infatti, a diversi 
eventi, tra i quali fanno spicco; 


@ la liquidazione degli imperi coloniali 
europei e la formazione di numerosi Stati 
indipendenti soprattutto in Africa, in Asia 
e nel vicino Oriente. 

@ il sorgere e lo svilupparsi di due su- 
perpotenze nucleari; 

@ le ambizioni, anche nucleari, 
Cina comunista; 

@ la straordinaria espansione dell'eco- 
nomia europea e del Giappone; 

@ le tendenze autonomiste all'interno 
del blocco sovietico; 

@ il tentativo di un accordo tacito tra 
gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica per 
il regolamento degli affari mondiali. 


L'influenza dell'Europa sugli 
affari mondiali — nonostante le 
sue risorse economiche, scientifi- 
che, industriali ed umane — si è 
pressoché annullata. 

L'Europa occidentale ha un 
reddito nazionale doppio di quel- 
lo della Russia sovietica, eppure 
non assicura, dopo più di venti- 
cinque anni dalla fine della guer- 
ra, la sua difesa. Truppe ameri- 
cane sono ancora sull'Elba; la 
VI flotta è nel Mediterraneo; la 


della 


sicurezza dell'Europa e delle zo- 
ne limitrofe (Mediterraneo e vi- 
cino Oriente) è garantita dalle 
Forze Armate classiche e dal de- 
terrente nucleare americani. 

Questa carenza della poli 
tica estera europea potrebbe es- 
sere fatale alle nostre nazioni. La 
lotta contro la proliferazione nu- 
cleare — nobile obiettivo — ri- 
schia di trasformarsi in uno stru- 
mento di egemonia politica delle 
due superpotenze nucleari. Inve- 
ce di essere il primo passo verso 
il disarmo nucleare e generale 
controllato, potrebbe segnare la 
fine dell'Alleanza Atlantica e del- 
le prospettive di unità europea e 
rappresentare il preludio della de- 
nuclearizzazione e della neutra- 
lizzazione dell'Europa. 

Dalla tutela dell'impero ame- 
ricano, gli Stati europei rischia- 
no — invece di conquistare la 
partnership di eguali tra Stati Uni. 
ti ed Europa unita — le servitù 
pericolose del condominio ame- 
ricano - sovietico. 

Forse, non vi è stato mai nel- 
la storia un così grande distacco 
tra le capacità, le risorse umane, 
culturali, scientifiche, industriali 
ed economiche dell'Europa occi- 
dentale e la sua influenza politi- 
ca. Oggi, la politica internazionale 
è fatta soprattutto a Washington 
e a Mosca. Domani, forse, anche 
a Pechino. Ma non a Londra, a 
Parigi, a Bonn, o a Roma. 

L'assenza dell'Europa negli 
affari internazionali, ed anche în 


quelli più direttamente a noi vi- 
tali, è tragica. 
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Gli Stati europei — la Fran- 
cia, la Germania, la Gran Breta- 
gna, l'Italia — non contribuiscono 
e non potranno certamente con- 
tribuire alla pace, alla distensio- 
ne, al disarmo nucleare, allo svi- 
luppo dei Paesi arretrati — se- 
condo le loro effettive capacità 
e risorse — se non affronteran- 
no il problema fondamentale, che 
condiziona ogni possibilità di azio- 
ne della politica estera europea: 
quello della unità dell'Europa. 

Soltanto attraverso la costru- 
zione politica dell'Europa si po- 
trà raggiungere quella dimensio- 
ne minima per svolgere un ruo- 
lo proficuo ed efficace nel qua- 
dro attuale della politica inter- 
nazionale. 

Da oltre venticinque anni, i 
cardini della politica internazio- 
nale dell'Italia sono: 


® l'unificazione economica e politica 
dell'Europa; 


® il Patto Atlantico; 
@ ia salvaguardia della pace. 


Si può facilmente concorda- 
re su questi obiettivi. Purtroppo, 
tuttavia, dietro queste affermazio- 
ni, vi possono essere innumere- 
voli e contraddittorie politiche. 

Il Patto Atlantico può essere 
concepito in vari modi. In modo 
gollista e nazionalista, cioè riser- 
vandosi la massima libertà di azio- 
ne e la piena autonomia in ogni 
settore, da quello economico a 
quello politico, militare e nucleare. 
Può anche essere inteso, all'altro 
estremo, come rinuncia comple- 
ta alla propria autonomia, lascian- 
do all'alleato di oltre oceano ogni 
responsabilità di decisione eco- 
nomica, politica, militare, e so- 
prattutto nucleare. Vi è, poi, un'al- 
tra maniera di concepire il Patto 
Atlantico, che si differenzia dai 
due modi estremi enunciati. Si 
può, cioè, considerare l'Alleanza 
Atlantica come una cornice, en- 
tro cuì gli Stati Uniti e l'Europa 
unita, in via di formazione, siano 
associati con oneri e diritti pari- 
tetici, in ogni settore (economico, 
politico ed anche militare e nu- 
cleare); in definitiva, una associa- 
zione di eguali, una partnership. 


Anche l'unità dell'Europa può 
essere intesa in maniera differen- 
te, come testimoniano gli ul 
venticinque anni di storia dell 
ficazione europea. 

Vi è l'Europa degli Stati, delle 
Patrie, quella del Consiglio d'Eu- 
ropa, quella delle Comunità euro- 
pee e, poi, quella ben più impe- 
gnativa € valida della integrazio- 
ne economica, politica e militare. 

Questi diversi punti di vista 
e queste contraddizioni si ritro- 
vano nell'atteggiamento dei vari 
partiti e dei governi, sia in Euro- 
pa, sia anche negli stessi Stati 
Uniti, 

Vi sono alcuni che vorrebbe- 
ro influire sulla politica america- 
na, non soltanto negli affari euro» 
pei. ma addirittura in quelli mon- 
dialì. | medesimi sono ben lungi. 
tuttavia, dal voler prendere qual- 
che iniziativa per far terminare 
la protezione militare e nucleare 
americana. Irridono alle spese di 
difesa, dimenticando che, così fa- 
cendo, continuano a condiziona. 
re la politica estera italiana e ad 
affidare la propria sicurezza al 
contribuente americano, france- 
se, inglese 0 tedesco. 

Un giorno si vuole la partner- 
ship atlantica. Il giorno dopo ci 
sì batte per politiche che presup- 
pongono un mondo fondato sul- 
la egemonia economica, poli 
militare e nucleare delle due s 
perpotenze — l'Unione Sovietica 
e gli Stati Uniti — e domani for- 
se anche della Cina. Un mondo 
In cui gli Stati europei, ed anche 
l'Europa unita, avrebbero scarse 
possibilità di influire. 

E', forse, opportuno soffer- 
marsi sugli obiettivi e sugli stru- 
menti della politica estera italia- 
na per approfondire certi concet- 
ti che spesso sono ripetuti con 
scarsa convinzione. 

Alleanza Atlantica, unità eu- 
ropea, pace, distensione, equili- 
brio, sicurezza, parole e frasi che 


si ripetono da anni, ma alle quali 
‘ognuno dà un significato diverso. 
L'influenza, la partecipazione 
allle decisioni, il potere di control. 
lo delle situazioni sono in funzio- 
ne diretta delle risorse umane, 
industriali, economiche, politiche, 
culturali ed anche militari, tanto 
più in politica estera. 
Certamente, si può fare an- 
che una politica estera con le am- 
monizioni, i discorsi, dando con- 
sigli, fornendo aiuti economici ed 
anche soltanto offrendo l'esem- 
pio di uno Stato pacifico, ordina- 
to e sviluppato all'interno, politi- 
camente ed economicamente. Ma 
ciò, forse, non copre le effettive 
possibilità dell'Italia e, soprattut- 
to, dell'Europa unita. Il disarmo 
unilaterale ed il neutralismo ar- 
mato 0 disarmato sono atteggia- 
menti comprensibili ed, inoltre, 
degni del massimo rispetto. Essi, 
tuttavia, non ci sembra possano 
costituire per l'Italia e per l'Eu- 


ropa una linea di politica estera 
sufficiente ed adeguata alla loro 
effettiva importanza economica, 
sociale è culturale. 

| Paesi europei sono stati fi 
no a qualche decennio or sono i 
principali protagonisti della storia 
mondiale. A parte gli Stati Uniti, 
in Europa sono concentrate an- 
cora oggi le massime risorse eco- 
nomiche del mondo, in termini as- 
soluti e pro - capite. Ma l'influen- 
za dell'Europa ed il suo ruolo po- 
litico sono praticamente trascu- 
rabili. 

Se vogliamo contribuire alla 
pace, al disarmo, allo sviluppo dei 
Paesi arretrati; se vogliamo ga- 
rantire la nostra esistenza e la 
nostra sicurezza; se vogliamo ii 
fluire sulle superpotenze e sul- 
la loro politica, sia all'interno e 
sia all'esterno dell'Alleanza, non 
possiamo limitarci ad attendere 
esclusivamente al nostro svilup- 
po economico e civile. 


—_——_— i 


COMPARAZIONE DEI PIU* SIGI 
(i 


INIFICATIVI FATTORI ECONOMICI 
1971) 


Stati Uniti Giappone CEE (a nove) 
POPOLAZIONE 207,0 104,6 253,3 
fmitione di abitanti 
REDDITO PRO - CAPITE 5.149 2181 2.796 
{in 5 USAI 
PRODUZIONE AUTOVEICOLI 85 ar 100 
milioni di unità) 
PRODUZIONE ENERGIA ELETTRICA — 1716 388 850 
{102 Ke) 
FLOTTA MERCANTILE 16.286 ‘30,509 61,310 
nord 
DISBONIBILITA' DI ORO E VALUTA — 11914 10.998 45.386 


CONVERTIBILE 
ISA) 


(în roilioni di $ Li 


" 


Occorre, innanzitutto, tenere 
presenti alcuni punti: 


a. non è possibile svolgere una politica 
estera efficace, né influenzare sostan- 
zialmente la politica estera di altri — al- 
leati o meno — se non si hanno gli 
strumenti e le risorse per sostenere tale 
politica e tale influenza. Allorché si par- 
la di risorse, tutto è in giuoco: dal li- 
vello politico, economico, scientifico, in- 
dustriale, culturale, fino alle risorse mi- 
litari. Finché le armi nucleari non sa- 
ranno distrutte, non contano soltanto Il 
reddito nazionale, le riserve in oro e dol- 
lari, la stabilità politica, le Divisioni, | 
carri armati, gli aerei, ma anche il nu- 
mero dei missili e dei sottomarini nu- 
cleari. In politica estera, in definitiva. 
l'influenza è in funzione delle risorse a 
disposizione. | popoli protetti da altri. 
disarmati o neutrali, hanno scarsa pos- 
sibilità di influenzare il corso degli av- 
venimenti internazionali. Il loro contribu- 
to alla pace e alla distensione è. quindi. 
necessariamente ridotto. Sovente, questi 
popoli rischiano anche la loro esistenza; 


b. fino a quando non vi sarà un orga- 
nismo mondiale, dotato di poteri di in- 
tervento adeguati per attuare e garantire 
il disarmo convenzionale e nucleare e 
mantenere la pace, le nazioni saranno, 
purtroppo. costrette a garantire la loro 
difesa, la loro sicurezza e la loro indi- 
pendenza, in ultima istanze, con le armi, 
convenzionali e nucleari; 


€. l'Italia, ed anche | principali Stati del- 
l'Europa occidentale — ivi comprese la 
Francia, la Gran Bretagna e la Germa- 
nia occidentale — non sono oggi in gra- 
do di assicurare, se divisi, la propria 
difesa, di garantire la propria sicurezza 
e, quindi, la propria entità e sopravvi- 
in confronto alle capacità degli 
Uniti, dell'Unione Sovietica e do- 
forse, della Cina; 


mani, 


d. un mondo basato sulla potenza e sul- 
l'egemonia militare e nucleare degli Sta- 
ti Uniti e dell'Unione Sovietica non è a 
lungo termine accettabile ed è, in ogni 
caso, in via di superamento. Tale supe- 
ramento è dovuto sia al rapido sorgere 
della potenza nucleare cinese, sia an- 
che allo straordinario sviluppo economi 
co dell'Europa, che ha consentito il na- 
scere di ambizioni pol: \e e nucleari 
nazionali nell'Europa occidentale stessa. 
Una evoluzione simile, anche se meno ri- 
levante, è in corso in altri Paesi del mon. 
do (Giappone, India, ecc.). In ogni caso, 
l'Europa unita non potrà affidare inde- 
finitamente la propria difesa, sicurezza 
e indipendenza ad un'altra nazione, per 
quanto potente, alleata ed amica, a me- 
no di voler continuare a svolgere un 
ruolo internazionale fortemente ridotto 
e non adeguato alla sua reale impor- 
tanza economica, scientifica e culturale. 


Se si accettano queste pre- 
messe, non dovrebbe essere dif- 
ficile giungere alla conclusione 
che la politica estera che sembra 
più confacente agli interessi del- 
l’Italia, dell'Europa ed anche del- 
l'Alleanza occidentale è quella eu- 
ropea, bipolare o anche detta del- 
la partnership di eguali. 

Una politica estera basata su 
di un atlantismo unipolare, oppu- 
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re, all'altro estremo, su di un 
atlantismo terzaforzista o multi 
polare, ci sembra a lungo termi- 
ne inadeguata e non realista. In 
ogni caso, tali politiche assegne- 
rebbero all'Italia e all'Europa uni- 
ta un ruolo secondario o del tut- 
to trascurabile. 

Ambedue le concezioni, che 
respingiamo, molto probabilmen- 
te rischierebbero di perpetuare 
le debolezze degli Stati europei, 
comportando gravi rischi per la 
coesione dell'Occidente, per l'Eu- 
ropa e, in definitiva, per l'equi- 
librio e la pace dell'Europa e del 
mondo. 

| Paesi europei, a circa tren- 
ta anni dalla fine della guerra, 
debbono ancora appoggiarsi, qua- 
si esclusivamente, per la difesa 
dei propri interessi vitali, per ga- 
rantire la propria sopravvivenza, 
la libertà e la pace, sulla volontà 
e sulla capacità nucleare, e ad- 
dirittura convenzionale, dell’allea- 
to americano. 

A lungo termine, questa si- 
tuazione non può durare. Se si 
vuole che l'Europa possa svol- 
gere la sua missione di pace e 
di equilibrio, occorre affrontare 
questi problemi. Non si possono 
volere la pace, l'indipendenza, la 
sicurezza, l'autonomia, senza gli 
strumenti per realizzare tali po- 
litiche. 

Si dimentica, inoltre, che an- 
che la partnership, cioè l'associa- 
zione tra Stati Uniti ed Europa 
unita, avrebbe scarso significato 
se, in caso di dissenso, una delle 
due parti, l'Europa, non avesse 
altra alternativa di quella di rimet- 
tersi alla protezione nucleare ed 
alla decisione americana. La in- 
terdipendenza è a senso unico, 
se i due associati hanno capacità 
fortemente sproporzionate. Il vec- 
chio Bevin diceva, giustamente, 
che non si va nudi al tavolo ver- 
de. E ciò è vero anche quando 
si siede tra alleati. 

Se si accetta, quindi, la con- 
cezione europea o bipolare dei 
rapporti con gli Stati Uniti, occor- 
rerà dare la massima priorità alla 
lotta per l'unità politica europea 
nel settore economico e politico, 
ed anche in quello della difesa, 
che tra l'altro è strettamente le- 
gato al settore delle tecnologie 
avanzate. 

Una effettiva partnership tra 
l'Europa unita e gli Stati Uniti 
presuppone un maggiore equili- 
brio nel settore della difesa nu- 
cleare dell'Alleanza. E' questa, 


forse, una delle questioni più im- 
portanti, che dovrà essere solle- 
vata ed avviata a soluzione, sep- 
pure gradualmente, nei prossimi 
tempi. 

Il migliore contributo alla di- 
stensione, allo sviluppo democra- 
tico, alla libertà, alla giustizia ed 
alla pace non è dato dalla debo- 
lezza, né dal neutralismo o dal 
pacifismo velleitario. E' necessa- 
rio impostare una politica diret- 
ta a promuovere una organizza- 
zione più equilibrata e più sta- 
bile del mondo e, per quanto di- 
rettamente ci concerne, dell'Al- 
leanza occidentale. 


Il ruolo dell'Europa, la sua in- 
fluenza anche nelle zone limitro- 
fe, come l'Africa del nord ed il 
vicino Oriente, sono praticamente 
inesistenti. E' impossibile crede- 
re che, a lungo termine, gli Stati 
Uniti possano avere la responsa- 
bilità della difesa e dell'equilibrio 
delle più lontane parti del mondo. 

Non vi è dubbio che, anche 
nei confronti dei Paesi in via di 
sviluppo, un'Europa integrata po- 
trebbe svolgere un ruolo di gran 
lunga più importante di quello che 
i singoli Stati europei svolgono 
attualmente. Il discorso merite. 
rebbe un più ampio approfondi 
mento, non solo per quanto ri- 
guarda i rapporti politici ed eco- 
nomici con questi Paesi, ma an- 
che per le ripercussioni psicolo- 
giche e politiche che le tragiche 
condizioni, nelle quali molti di 
quegli Stati oggi si trovano, pro- 
vocano su ampi strati sociali nei 
Paesi occidentali, soprattutto sul- 
le generazioni più giovani. 

Ci limiteremo soltanto a sot- 
tolineare che uno stabile e co- 
mune atteggiamento dell'Europa 
nei confronti dei problemi politici 
ed economici dei Paesi in via di 
sviluppo costituirebbe, in una 
prospettiva di medio e lungo ter- 
mine, un elemento equilibratore. 
Ciò favorirebbe, da un lato, la di- 
minuzione delle tensioni oggi esi- 
stenti e, dall‘altro, lo sviluppo eco- 
nomico equilibrato e politicamen- 
te democratico di questi Stati 

Di fronte alla prospettiva di 
una catastrofe nucleare, come 
non essere attratti dal neutrali- 
smo, dal disarmo unilaterale, da 
una politica di « mani nette» o 
di « piede di casa »? 

Come non essere scossi dal- 
le enormi risorse dedicate alle 
spese militari nel mondo e dal- 
l'abisso di sofferenze e di mise- 


rie ancora esistente in numerosi 
Paesi dell'Asia, dell'Africa, del- 
l'America Latina ed anche della 
stessa Europa? 

Purtroppo, non riusciamo rea- 
listicamente a convincerci che 
queste tesi possano assumere un 
valore decisivo nella politica in- 
ternazionale e nei rapporti tra gli 
Stati. L'Europa, che è tra l'altro 
la posta principale nel conflitto 
tra i due blocchi, non può rinchiu- 
dersi egoisticamente in sè stessa. 

D'altra parte, se essa com- 
pisse questo atto di rinuncia, an- 
drebbe prima incontro ad un ir- 


Qualsiasi iniziativa, quindi, 
che possa contribuire alla costru- 
zione dell'Europa va appoggiata 
sia nel campo economico, sia in 
quello politico, sia in quello mi- 
litare. In questi due ultimi settori, 
soprattutto, la carenza è partico- 
larmente grave. 

Questi sono i problemi che 
debbono essere oggi affrontati, 
allorché si discute della politica 
estera italiana, di revisione o di 
rafforzamento dell'Alleanza Atlan- 
tica, di rapporti con gli Stati Uni- 
ti. di Europa unita, di distensione, 
di sicurezza e di pace. 


e a Maritain e, più recentemente, 
In Italia, anche se su di un piano 
diverso, a Cecchi, Soldati, Piove- 
ne e Ronchey. 

Ma la prima diffusa sensa 
zione di una vera e propria « sfi- 
da americana », gli europei l'eb- 
bero con il massiccio intervento 
degli Stati Uniti alla fine della pri- 
ma e, soprattutto, durante la se- 
conda guerra mondiale. La valan- 
ga di risorse tecniche che invase 
l'Europa sbalordì |l mondo. 

In un saggio di J. Jacques 
Servan Schreiber, che ebbe gran- 
de eco alcuni anni fa, « La sfida 
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reversibile decadimento etico-po- 
litico e metterebbe, poi. a repen- 
taglio la sua stessa integrità ter- 
ritoriale. In ogni caso, non con- 
tribuirebbe alla riduzione della 
tensione internazionale e dei ri- 
schi di guerra. 

L'Europa unita. economica- 
mente, politicamente e militar- 
mente, e associata nel quadro 
dell'Alleanza Atlantica agli Stati 
Uniti, avrebbe la capacità di di- 
fendersi convenzionalmente e nu- 
clearmente e avrebbe, pertanto, 
un reale peso politico sulla sce- 
na mondiale. 

Essa potrebbe proporre allo- 
ra una sua rinuncia all’armamen- 
to atomico, in cambio, natural- 
mente, di Una contemporanea ri- 
nuncia dell'armamento atomico 
sovietico, statunitense e cinese, 
nel quadro di un accordo di di- 
sarmo generale e controllato. 


Gli Stati Uniti: 
sfida tecnologica © politica? 


Dalla metà dell'Ottocento, gli 
europei hanno riscoperto perio- 
dicamente l'America da un pun- 
to di vista politico, sociale ed eco- 
nomico, e ne hanno anche tratto 
occasione per un ripensamento 
della evoluzione europea. Basti 
pensare a Tocqueville, a Weber 


americana », fu sottolineata l'im- 
portanza della espansione econo- 
mica, di una sempre maggiore 
educazione, di una efficiente e 
moderna classe imprenditoriale. 
| cervelli — si afferma nel sag- 
gio, riprendendo uno slogan caro 
ai programmi di assistenza tecni- 
ca europei del 1950 - 1952 — so- 
no più importanti delle materie 
prime e delle macchine. Servan 
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Schreiber ricorda, inoltre, agli eu- 
ropei i principali fattori dell'al- 
ta produttività e dell'alto reddito 
americano. Egli predice un ulte- 
riore declino dell'economia e del- 
la civiltà europea, se questa sti- 
da americana non sarà accolta 
e vinta. 

Ma il discorso va completa- 
to. La sfida che ci viene dall’Ame- 
rica è, infatti, almeno duplice: una 
economica ed un'altra, ben più 
importante, politica. 

Certamente, da un punto di 
vista economico, c'è ancora mol- 
to da fare. Enormi riserve di pro- 
duttività esistono in Europa nei 
settori agricolo, industriale e dei 
servizi. Devono ancora compiersi 
in Europa importanti progressi 
nella organizzazione, nei metodi 
di gestione e nella istruzione. For- 
ti incrementi di produttività pos- 
sono essere ottenuti dalle econo- 
mie di scala e dalle fusioni e con- 
centrazioni. Occorre evitare che 
gli investimenti americani condi- 
zionino negativamente lo svilup- 
po economico e l'autonomia po- 
litica dell'Europa. 

Se si guarda, tuttavia, alle 
più significative statistiche degli 
ultimi venticinque anni, si può af- 
fermare, senza tema di smentite, 
che l'Europa ha già reagito alla 
sfida « economica » americana. 

Non è esatto quanto pensa- 
no molti che il divario economico 
tra Stati Uniti ed Europa è aumen- 
tato, E' vero il contrario. Gli in- 
crementi del reddito nazionale to- 
tale e pro - capite, della produtti- 
vità, delle esportazioni totali e di 
prodotti manifatturieri dei Paesi 
delle Comunità europee e, in par- 
ticolare, dell'Italia, negli ultimi 
venticinque anni, sono superiori 
a quelli americani. 

Certamente, sarà più arduo, 
in avvenire — tanto dopo lo stra- 
ordinario aumento dei prezzi del 
petrolio — mantenere questi tas- 
si di espansione. Ma nulla, og- 
gi, fa pensare che non vi siano 
la volontà e la possibilità di ot- 
tenerli. 

Ben diversa è la sfida poli- 
tica americana. Essa caratteriz- 
za in modo straordinario e dram- 
matico gli ultimi venti anni. 

La presenza politica europea 
e l'influenza dell'Europa sugli af- 
fari internazionali nel dopoguerra 
hanno subito un continuo declino 
e sono ora pressoché nulle. Ciò 
è vero non soltanto negli affari 
mondiali, ma anche in quelli che 
più direttamente ci toccano. 
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Dalla dottrina Truman per la 
Grecia e la Turchia, nel 1947, as- 
sistiamo ad una serie di ritirate 
dell'Europa. La liquidazione del- 
l'impero inglese prima, e poi di 
quelli francese, olandese e bel- 
ga sono soltanto alcune tappe di 
questa evoluzione. La ritirata del- 
la Francia dall'indocina nel 1954 
e la nazionalizzazione del canale 
di Suez nel 1956 sono l'acme del- 
la liquidazione dell'influenza eu- 
ropea nell'estremo e vicino'Orien- 
te. Ad essa seguirà l'abbandono 
dell'Algeria nel 1962. 

A questo storico rinnovamen- 
to della politica estera europea 
non è, tuttavia, seguito il formar- 
si di un nuovo potere politico del- 
l'Europa. L'Europa aveva certo 
più influenza sugli Stati Uniti ne- 
gli anni ‘50, durante la guerra di 
Corea, di quella che ha avuto sul 
conflitto nel Vietnam negli anni 
'60 ed oggi sul conflitto arabo - 
israeliano. Le recenti vicende nel 
vicino Oriente, durante e dopo la 
guerra del Kippur, sono sintomi 
inequivocabili della tragica caren- 
za politica dell'Europa. 

Dopo circa trent'anni dalla 
fine della guerra, non soltanto 
l'Europa non ha alcuna influenza 
sugli affari mondiali. ma non rie- 
sce nemmeno a garantire la sua 
sicurezza e la sua difesa, nonché 
l'equilibrio e la pace alle porte 
di casa. 

Il fallimento non è, quindi, 
economico; è politico. La sfida 
americana è stata accettata nel 
campo economico, ma è lungi dal- 
l'esserlo in quello politico. Gli Sta- 
ti Uniti non sono l'unico centro 
dell'economia mondiale. Ma essi 
sono, invece, il centro della poli 
tica internazionale e l'unico vero 
polo di decisione politica all'in- 
terno dell'Alleanza Atlantica. 

Non ci si deve preoccupare 
soltanto della eventuale satelliz- 
zazione economica. Dobbiamo oc- 
cuparci, soprattutto, della satel- 
lizzazione politica. Tra l'altro, dob- 
biamo stare attenti a non con- 
fondere l'autarchia con l'esigen- 
za dell'autonomia economica del- 
l'Europa. 

Il decadimento europeo non 
va cercato, quindi, negli investi- 
menti americani in Europa e nel 
numero di calcolatori elettronici 
prodotti negli Stati Uniti, ma nel- 
le truppe americane sull'Elba, nel- 
la VI flotta nel Mediterraneo e 
nell'egemonia nucleare america- 
na. Certamente, dobbiamo essere 
grati agli alleati americani per 


questo impegno straordinario, co- 
stoso e pericoloso. Ciò che pre- 
occupa e deploriamo è che noi 
europei non siamo ancora capaci 
di assumere quelle responsabilità 
che sono soprattutto europee. 

Molto è stato fatto negli ul- 
timi anni e, soprattutto, con la 
creazione delle Comunità euro- 
pee per porre le basi di una as- 
sociazione di eguali, per una part- 
nership tra Europa e Stati Uniti 
nel settore economico. Nei setto- 
ri economico, scientifico, indu- 
striale e finanziario, un potere 
europeo c'è od è in via di costi- 
tuzione. La sfida americana è sta- 
ta compresa e, seppure l'opera 
sia lungi dall'essere compiuta, im- 
portanti realizzazioni sono state 
portate a termine. 

Ma nel settore politico e mi- 
litare, nulla è stato fatto. Non vi 
è una politica estera comune del- 
l'Europa, non vi è una politica di 
sicurezza e di difesa comune, non 
vi sono nemmeno gli strumenti 
comuni di tale politica. 

Non saranno certo sufficien- 
ti a far fronte alle nostre respon- 
sabilità ed a svolgere un ruolo 
adeguato i 64 Mirages francesi 
e le poche dozzine di aerei obso- 
leti del comando strategico nu- 
cleare inglese. Non basteranno 
nemmeno i quattro sottomarini 
Polaris britannici, anche se uniti 
ai cinque sottomarini nucleari 
francesi in costruzione ed ai 27 
missili balistici a testata atomica 
ubicati in Provenza. 

Per accettare la sfida politi 
ca americana, si deve costruire 
l'Europa politica; si deve elabo- 
rare una politica estera e di 
fesa dell'Europa e dotarsi in co- 
mune — perché soltanto in co- 
mune si può farlo — degli stru- 
menti per realizzarla, 

Molto è stato fatto per otte- 
nere la nostra autonomia, la no- 
stra espansione e la nostra in- 
dipendenza economiche. Nulla o 
quasi, per l'autonomia e per l'in- 
dipendenza politiche. Non vi è 
molto tempo per tergiversare. Si 
rischierebbe di compromettere, 
addirittura, i risultati raggiunti. 
Questa è la vera sfida americana 
a cui si deve rispondere, E la ri- 
sposta, oggi, non può essere che 
una; l'unità politica dell'Europa. 


L'Europa, il Patto Atlantico 
e le tre concezioni dell'Alleanza. 


Non vi è dichiarazione uffi- 
ciale di politica estera in Italia, 


né discorso di uomo politico del. 
la maggioranza sui problemi in- 
temnazionali, che non contenga 
un'affermazione di lealtà al Patto 
Atlantico. Sono circa venticinque 
anni, infatti, che la politica este- 
ra dell'Italia si svolge nell'ambito 
dell'Alleanza occidentale, che rap- 
presenta, come si è accennato, 
uno dei cardini della nostra po- 
litica. 

Uno degli argomenti che più 
sovente è portato a sostegno del- 
la tesi di revisione del Patto Atlan- 
tico — o addirittura della sua sop- 
pressione — concerne la fine del- 
la minaccia di aggressione da par- 
te del blocco orientale. 

E' state cioè sottolineato ad- 
dirittura da certi atlantisti che il 
patto dovrebbe ora preoccuparsi 
della collaborazione politica. tra- 
lasciando quella militare. L'atteg- 
giamento sembra il frutto di una 
importante inesattezza, che ri- 
chiede una rettifica. 

Può anche darsi, infatti, che 
la minaccia di una aperta e mas- 
siccia aggressione in Europa sia 
fortemente diminuita, o addirit- 
tura terminata, almeno per il mo- 
mento. Ben diversa, tuttavia, è 
la questione, dal punto di vista 
della capacità militare, che tale 
minaccia si concreti. 

Al confini dell’Unione Sovie- 
tica e nei Paesi dell'Europa orien- 
tale sono ancora stazionate oltre 
un centinaio di Divisioni sovieti- 
che e di Divisioni di Paesi alleati 
dell'URSS. Il potenziale nucleare 
russo è in continuo aumento. Cen- 
tingia di missili a medio raggio 
sono tuttora puntati prevalente- 
mente sulle più importanti città 
ed i più importanti obiettivi stra- 
tegici dell'Europa occidentale. 


Dozzine di sottomarini arma- 
ti di missili nucleari sono stati 
varati negli ultimi anni e conti- 
nuano ad essere prodotti in URSS. 
Un complesso sistema di difesa, 
basato su missili nucleari, è in 
corso di installazione intorno al- 
le principali città russe. Regolar- 
mente e continuamente sono re- 
gistrati esperimenti nucleari sot- 
terranei, destinati, quasi certa- 
mente, al perfezionamento di nuo- 
ve armi nucleari terrestri, marine 
e aerospaziali. 

L'Aviazione e la Marina so- 
vietiche sono in continuo svilup- 
po. E' nota anche la massiccia 
infiltrazione di navi da guerra del- 
VURSS nel Mediterraneo, in un 
settore vitale cioè del dispositivo 
difensivo della NATO. 

La minaccia potrebbe anche 
essere diminuita; rimane, tutta! 
la capacità di riuscirvi, una capa- 
cità che si appoggia su strumenti 
di distruzione terribili ed in conti- 
nuo aumento, Tale capacità, per 
di più, costituisce, per il fatto solo 
di esistere, uno strumento di pres- 
sione e di influenze politiche par- 
ticolarmente pericolose, soprat- 
tutto per i Paesi dell'Europa oc- 
cidentale, che sono una appen- 
dice del continente euroasiatico, 
in cui prevalente è la presenza 
della Russia. 

Ogni politica militare, sia es- 
sa di difesa o di offesa, tanto più 
in un'epoca nucleare, si basa su 
due elementi: sulla capacità e sul- 
la volontà. Per aversi equilibrio, 
vera distensione, effettiva pace 
fondata sulla sicurezza reciproca, 
occorre che non soltanto le vo- 
lontà, elementi sempre imponde- 
rabili e mutevoli. ma anche le ca- 
pacità siano equilibrate. E nei set- 
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tore delle capacità, dal 1949, anno 
dell'entrata in vigore del Patto 
Atlantico, la situazione non è mi- 
gliorata: al contrario, le capacità 
di offesa e di difesa dell'URSS e 
dei Paesi ad essa alleati sono 
aumentate. 

Indubbiamente, l'organizzazio- 
ne dell'Occidente e la pace han- 
no riposato sino ad ora e ripo- 
seranno per lungo tempo sul Pat- 
to Atlantico che, a partire dal 
1949, sottolinea l'impegno reci- 
proco degli Stati Uniti, del Canada 
e di tredici Paesi europei ad es- 
sere uniti di fronte alla minaccia 
dei Paesi del Patto di Varsavia. 
Ma non riteniamo sia possibile 
che, a tempo indeterminato, il Pat- 
to Atlantico possa fondarsi es- 
senzialmente sul monopolio nu- 
cleare degli Stati Uniti e, quindi, 
sulla sua schiacciante preponde- 
ranza militare e conseguentemen- 
te politica. 

Del resto, questa situazione 
è stata posta in discussione da 
‘alcuni anni a questa parte. E' sem- 
brato naturale, negli ambienti più 
svariati, che, così come l'egemo- 
nia economica americana è venu- 
ta lentamente ad attenuarsi — do- 
po il generoso programma di aiu- 
ti Marshall e la rapida fine del 
cosiddetto dollar - gap — anche 
nei settori politico e della difesa, 
gli europei, soprattutto se uniti. 
avrebbero potuto assumere one- 
ri finanziari e responsabilità poli- 
tiche maggiori. 

E' stato osservato giusta- 
mente che negli ultimi venticin- 
que anni l'Alleanza è riuscita nel 
suo principale e più immediato 
obiettivo: quello di evitare la guer- 
ra. Ciò è stato possibile per la 
capacità e potenza militare del- 
l'Occidente e per la sua volontà 
e risolutezza. 

Il più importante problema 
del futuro, a parte quello di dis- 
suadere dalla guerra e di evitar- 
la, è quello di aggiornare l'Allean- 
za, di creare un migliore equili- 
brio all'interno di essa e di rin- 
forzarla per far fronte alla minac- 
cia e per organizzare, quindi, la 
pace. 

La coesione politica dell'Al- 
leanza è, dunque, e diventerà an- 
cora più importante nel futuro. 
Per ottenere tale coesione i pro- 
blemi economici e, soprattutto, 
quelli politici e militari diventano 
interconnessi. La proliferazione 
delle armi nucleari all'interno del- 
l'Alleanza o le discriminazioni non 
sono una soluzione. Un'Alleanza 
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unipolare — centrata cioè esclu- 
sivamente su Washington — è 
forse comprensibile in periodi ec- 
cezionali ed in tempi di acuto pe- 
ricolo. Ma è da escludersi come 
soluzione a lungo termine. 

Del resto, la situazione eco- 
nomica, rispettivamente nell'Eu- 
ropa e negli Stati Uniti, è profon- 
damente mutata dal 1949, anno 
di conclusione del Patto, ad oggi. 
| principali indicatori economici 
mostrano questa straordinaria e- 
voluzione. Nel 1949 il reddito na- 
zionale lordo degli Stati Uniti sì 
aggirava sui 216 miliardi di dol- 
lari, in confronto agli 86 miliardi 
di dollari del reddito nazionale dei 
Paesi della CEE. 

Nel 1972, il reddito naziona- 
le lordo americano a prezzi cor- 
renti è stato pari a circa 1150 
miliardi di dollari, mentre quello 
dei Paesi della CEE ha superato 
i 775 miliardi di dollari. L'Europa 
comunitaria ha, quindi, avuto nel 
1972 un reddito nazionale lordo 
superiore al triplo di quello de- 
gli Stati Uniti nel 1948, 


Un'evoluzione simile si regi- 
Stra nel reddito lordo pro - capite 
dell'Europa occidentale, che nel 
1948 era inferiore ad un terzo del 
reddito lordo pro-capite degli 
Stati Uniti. Nel 1972 il reddito pro- 
capite dei Paesi della CEE, mol- 
tiplicatosi per quattro, è stato pari 


alla metà del reddito pro - capite 
americano. 


rve in oro ed in valute 
degli Stati Uniti si so- 
no più che dimezzate negli ulti 
ique anni, mentre quel- 
‘aesi della CEE si sono 
decuplicate e sono attualmente 


PRODUZIONE DI ACCIAIO GREZZO 
{in milioni di tonnellate) 


(1948 - 1972) 

Paesi 1948 1950 1960 1970 1972 
STATI UNITI Co] Co) se 122 198: 
GIAPPONE 2 s LA Co) Co) 
CEE (a nove) El a 30 197 139 
FRANCIA ? C] v 24 24 
GERMANIA 8 12 26 45 da 
ITALIA 2 2 È) n 2 
REGNO UNITO 18 7 25 28 25 


Fonte: QNU - Statistical vesrbook 
CEE - lati 


lavistico dello Comunità Europee « Statistiche generati 


e iii: anne, _——__ _e_a0o cd0aì]NîÀk mM E@ 


ESPORTAZIONI TOTALI 
{in miliardi di $ USA) 


(1948 - 1972) 
Paesi 1948 1950 1960 1969 1972 
STATI UNITI Le] 23% 103 18% 203 16% 390 140% 497 140% 
GIAPPONE 0a 05% 08 1% 4 3% 160 590% 286 82% 
CEE (a nove) 143 27% 165 29% 416 33% 972 36% 1532 0% 
FRANCIA 2 Mm an 5% 68 5% 150 55% 257 74% 
GERMANIA 1 è si 3% 4 9% 201 107% 462 133% 
ITALIA 1 rm sa 2% 87 3% 197 43% 185 59% 
REGNO UNITO CA 12% 63 11% 100 8% 15 64% 243 70% 
Fanta: ONU. Statistical yearbook 
OECD - Main oconomio indicatore. gennaio 1974. 


ESPORTAZIONE DEI PRODOTTI DELL'INDUSTRIA MANIFATTURIERA 
(1951-1972) 


Quote percentuali 


Totale 
Anni (in miliardi 

8 USA) USA = Giappone Francia [ irmania Regno Unito Altri (1) 
1951 28,0 2668 43 10,0 42 10,0 21,9 230 
1956 384 252 57 18 35 164 192 22 
1961 558 20,5 68 sa 57 202 16.4 210 
1966 932 201 Er) 88 69 198 138 220 
1971 48 mo 130 a8 12 200 109 231 
1972 2048 162 193 98 18 208 101 238 


{1) Belgio, Lussemi 


iburgo, Canada, Paesi Bassì, Svezia, Svizzara, 
Fonte: Nationa! Institute Economic Review, nov. 1962. n. 22; nov. 1971, n, SB nov. 107, n. 66 
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cinque volte superiori alle riserve 
americane. 

La produzione di acciaio dei 
Paesi della CEE nel 1948 rappre- 
sentava il 20% della produzione 
mondiale di acciaio, in confronto 
al 52% degli Stati Uniti. Nel 1972 
la produzione di acciaio degli Sta- 
ti Uniti rappresentava soltanto il 
23,9% della produzione mondiale 
di acciaio, in confronto al 24,1% 
della produzione dei Paesi della 
CEE. 


Uno degli indicatori più im- 
portanti dell'espansione e della 
competitività dell'economia euro- 
pea e soprattutto del settore | 
dustriale — l'indice delle espor- 
tazioni — ha avuto negli ultimi 
venti anni un andamento straor- 
dinario. Nel 1948 le esportazioni 
totali dei Paesi della CEE erano 
pari a circa 14 miliardi di dollari, 
in confronto ai 13 miliardi di dol- 
lari degli Stati Uniti. Nel 1960 esse 
erano passate a 41 miliardi di dol- 
larì rispetto ai 20 miliardi di dol- 
lari circa degli Stati Uniti; nel 
1972, infine, il valore assoluto del- 
le esportazioni della CEE aveva 
raggiunto i 153 miliardi di dollari 
rispetto ai 49 miliardi di dollari 
degli Stati Uniti 

Un'evoluzione simile si nota 
anche nelle esportazioni dei pro- 
dotti dell'industria manifatturiera. 


Per avviare a definizione |l 
problema del migliore equilibrio 
dell'Alleanza Atlantica sono pos- 
sibili, in astratto, tre soluzioni: 
a. l'atlantica o unipolare: 

b. la terzaforzista o multipolare: 


c. l'europea 0 bipolare 0 della pariner- 
ship. 


a 
ft, 
b 
9 
c 
x 


La soluzione atlantica 
0 unipolare. 


La soluzione atlantica o uni- 
polare risulterebbe dalla cristal- 


lizzazione della situazione attua- 
le e vedrebbe permanentemente 
l'Europa in un ruolo subordinato 
a quello degli Stati Uniti. 

Secondo tale concezione, l'or- 
ganizzazione dell'Occidente, ba- 
sata sull'Alleanza Atlantica, sa- 
rebbe più o meno sufficiente. Si 
tratterebbe, eventualmente, di au- 
mentare l'influenza dell'Europa 
sulle decisioni politiche e militari 
degli Stati Uniti, attraverso un mi- 
gliore sistema di consultazioni po- 
litiche e, eventualmente, di con- 
sultazioni militari e nucleari. In 
Seguito, si tratterebbe di progre- 
dire verso una comunità o fede- 
razione atlantica, attraverso un 
approfondimento dei legami poli- 
tici, economici e militari esistenti 
tra le due rive dell'Atlantico. 

| fautori di tale concezione 
non soltanto accettano il mono- 
polio nucleare americano, ma ri- 
tengono che tale monopolio sia 
negli interessi dell'Europa. In ogni 
caso, essi stimano che l'Europa, 
anche se unita, non avrebbe le 
capacità economiche e tecniche 
per cisporre di sistemi di difesa 
così costosi. | sostenitori di tale 
visione dell'organizzazione del- 
l'Occidente giungono ad ammet- 
tere anche la necessità dell'unità 
politica ed economica dell'Euro. 
pa, ma rifiutano, in ogni caso, una 
sua autonomia nel settore della 
difesa e, in particolare, in quello 
della difesa nucleare. 

L'obiettivo finale di tale con- 
cezione è una comunità 0 fede- 
razione atlantica, in cuì l'Europa 
sarebbe praticamente uno Stato 
della confederazione stellata. 

Evidentemente, la capitale di 
questa federazione sarebbe Wa- 
Shington, a cui dovrebbe essere 
riservato l'onere delle decisioni 
politiche e militari supreme. Ta- 
le onere sarebbe sinteticamente 
‘espresso dall'attribuzione al Pre- 
‘sidente americano — a nome non 
soltanto degli Stati Uniti, ma an- 
che dell'Europa — del compito 
supremo di decidere eventual- 
mente l'impiego del deterrente 
nucleare, cioè, ove necessario, di 
premere il grilletto atomico. 

Sostenitori di tale tesi si tro- 
vano ugualmente al di qua e al 
di là dell'Atlantico, anche se | 
motivi addotti per sostenerla so- 
no differenti. 

Esistono, per di più, varia- 
zioni sulle modalità di applicazio- 
ne di tale concezione. Alcuni si 
contentano di una collaborazione 
europea molto blanda, limitata es- 


senzialmente ai problemi econo- 
mici. | problemi poli e militari 
dovrebbero essere trattati essen- 
zialmente in seno alla NATO, che 
già ora sarebbe la prefigurazione 
dell'obiettivo finale. 


La soluzione terzaforzista 
0 multipolare, 


Agli antipodi della soluzione 
atlantica, si trova la soluzione ter- 
zaforzista 0 multipolare della al- 
leanza occidentale. 

Secondo gli esponenti di tale 
‘concezione, l'unità dell'Occidente 
starebbe gradualmente perdendo 
di importanza, L'Alleanza Atlan- 
tica, e soprattutto la sua strut 
tura integrazionista, non avrebbe 
più ragione di essere. La minac- 
cia dell'Unione Sovietica sarebbe 
diminuita e, in ogni caso, sareb- 
be diretta più verso altri settori 
geografici che sull'Europa. 

Una confederazione degli Sta- 
ti europei potrebbe, quindi, riac- 
quistare la sua libertà d'azione e 
svolgere nuovamente la sua mis- 
sione mondiale, indipendentemen- 
te dagli Stati Uniti. Una Europa 
confederata e libera nei suoi mo- 
vimenti politici potrebbe agire più 
facilmente ed esercitare una in- 
fluenza maggiore sull'equilibrio e 
sulla pace mondiale 

Essa potrebbe eventualmen- 
te trattare con Mosca direttamen- 
te. divenendo così un fattore di 
equilibrio, da una parte, nei ri- 
guardi della potenza americana 
e, dall'altra, nei riguardi del sor- 
gere della potenza cinese. 

Tale concezione, che presup- 
pone l'armamento atomico fran- 
cese 0 franco - inglese, comun- 
que, europeo, trova sostenitori, 
soprattutto, negli ambienti gollisti 
francesi. E' opportuno ricordare, 
tuttavia, che tale concezione ha 
origini più lontane e trova simpa- 
tizzanti anche in settori di sini- 
stra In Francia, in Gran Bretagna 
e in Italia. 


La soluzione europea o bipolare 
o della partnership. 


La terza soluzione, che ab- 
biamo chiamato europea o bi 
lare o della partnership dell'Al- 
leanza Atlantica, parte da presup- 
posti simili alla concezione atlan- 
tica, giungendo però a conclusio- 
ni differenti. 

| sostenitori di tale tesi con- 
siderano il Patto Atlantico come 
un accordo indispensabile — al- 
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meno nelle condizioni attuali — 
per garantire l'unità e l'espansio- 
ne dell'Occidente, così come per 
assicurare la sicurezza e la so- 
pravvivenza dell'Europa. Essi sti- 
mano che l'Alleanza Atlantica, da 
una parte non sì oppone all'unità 
dell'Europa e, dall'altra, non ne 
costituisce un sostituto. Al con- 
trario, l'associazione atlantica e 
l'unità europea si completano e 
si rafforzano a vicenda. L'unione 
europea per essere vitale, infatti, 
deve svilupparsi nel quadro del- 
l'Alleanza Atlantica, deve essere 
strettamente associata, cioè, al 
continente nord - americano. 

Le concezioni gollista e neu- 
tralista dell'Europa, come terza 
forza, sono sempre state respin- 
te dagli europeisti più illuminati, 
come concezioni astratte, nazio- 
naliste e pericolose, che non reg- 
gono, per di più, ad un esame ap- 
profondito dei fatti. 

Il destino dell'Occidente, al- 
meno per vari anni ancora, è, in- 
fatti, indivisibile. Come potrebbe 
l'Europa affrontare il dialogo con 
l'est, il disarmo, l'assistenza ai 
Paesi in via di sviluppo, se non 
strettamente associata, economi- 
camente, politicamente e militar- 
mente con gli Stati Uniti? 

Senza dubbio, la costruzione 
politica dell'Europa avrà una no- 
tevole influenza sul corso della 
politica mondiale, attraverso, tra 
l'altro, una maggiore voce nelle 
decisioni prese all'interno del Pat- 
to Atlantico. Così come è evi- 
dente che, all'inverso, la divisio- 
ne degli Stati europei, fonte di 
antagonismi, ne sminuisce l'im- 
portanza e indebolisce la stessa 

TO. 


| sostenitori di tale visione, 
quindi, salutarono con enorme 
soddisfazione certe impostazioni 
Kennediane della politica ameri- 
cana. Essi accolsero con grande 
speranza la nota dichiarazione di 
interdipendenza fatta dal Presi 
dente Kennedy il 4 luglio 1962. In 
tale dichiarazione, ribadita un an- 
no più tardi in un noto discorso 
in Germania, il Presidente degli 
Stati Uniti auspicò la creazione 
di una associazione di uguali tra 
gli Stati Uniti e l'Europa unita. 

| sostenitori di tale concezio- 
ne — tra i quali sono da anno- 
verare Monnet, una buona parte 
degli europeisti britannici, fran- 
cesi, tedeschi ed italiani — si 
sono sempre schierati contro una 
concezione europea terzaforzista 
e contro una costruzione slega- 
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ta dell'Europa. Essi, d'altro can- 
to, non accettano la concezione 
di una Europa assorbita nell'Al- 
leanza Atlantica e ridotta per sem- 
pre ad un ruolo secondario e 
subordinato. 

Per Monnet, così come per 
molti altri europeisti in Italia, Fran- 
cia, Germania, Gran Bretagna, 
Belgio ed Olanda, volere l'Europa 
unita politicamente, militarmente 
ed economicamente, in stretta as- 
sociazione con gli Stati Uniti, si- 
gnifica, infatti, volere anche una 
struttura organica ed equilibra- 
ta dell'Alleanza Atlantica. Questa 
nuova struttura dell'organizzazio- 
ne dell'Occidente sarebbe profi- 
cua per la coesione dell'Alleanza 
ed assicurerebbe meglio di ogni 
altra la stabilità e la pace. 

La soluzione europea o bi- 
polare, detta anche della partner- 
ship atlantica prevede l’assunzio- 
ne da parte dell'Europa unita di 
responsabilità crescenti nei set- 
tori economico, politico e mili- 
tare. In definitiva, secondo tale 
concezione, l'Alleanza Atlantica 
non si baserebbe più su un dia- 
logo impossibile tra un gigante 
e quattordici pigmei, ma su re- 
lazioni paritarie tra due associati 
con responsabilità comuni nei set- 
tori economico, politico e milita- 
re: gli Stati Uniti e l'Europa unita. 


Se le responsabilità dei Pae- 
si europei sono enormi e le loro 
velleità nazionalistiche depreca- 
bili, una grande responsabilità ri 
siede anche negli Stati Uniti, in 
quanto /eader dell'Alleanza. Sa- 
rebbe un errore se essi ritenes- 
sero che l'Europa unita, o anche 
divisa, sarà soddisfatta da un mo- 
nopolio nucleare degli Stati Uni- 
ti. A lungo termine, non sarà pos- 
sibile per questi ultimi mantene- 
re le relazioni speciali atomiche 
con la Gran Bretagna, senza crea- 
re risentimenti non soltanto in 
Francia, ma in altri Paesi europei. 
Vi è una contraddizione tra l'of- 
ferta della partnership, da una 
parte, e le relazioni speciali an- 
glo-americane o il monopolio ato- 
mico statunitense, dall'altra. 

Se gli europei sono decisi ad 
agire irresponsabilmente, una po- 
litica di monopolio, motivata e 
dentemente dalla sfiducia nell'Eu- 
ropa da parte degli Stati Uniti, li 
inciterà su questa via senza usci- 
ta, ma certo non li arresterà. Sa- 
remmo sorpresi se le risorse del- 
l'Europa, liberate dalle responsa- 
bilità della colonizzazione e con- 


centrate sulla ricostruzione, non 
si dirigessero verso l'allargamen- 
to dell'influenza dell'Europa negli 
affari dell'Alleanza e, in definiti- 
va, negli affari mondiali. 

La tendenza al bilateralismo 
si sta rafforzando da qualche an- 
no in Europa e negli Stati Uniti. 
Il particolare accento su relazioni 
dirette fra Washington e Bonn, 
tra Washington e Londra, tra Wa- 
shington e Roma, se può solleci- 
tare le ambizioni nazionali, non 
è una politica, ma un espediente. 
Se dovesse continuare, essa ad- 
dirittura rappresenterebbe il pre- 
ludio di un fallimento. 

Gli Stati Uniti dovrebbero, 
soprattutto, evitare di dare l'im- 
pressione che sono pronti a pa- 
gare sull'altare della distensio- 
ne e di rapporti privilegiati con 
l'URSS la rinuncia ad appoggia- 
re l'unità europea e la partnership 
atlantica. Il dialogo con l'Oriente 
darà frutti amari se si basa sul- 
l'unità fittizia dell'Occidente e sul- 
la sua disorganizzazione. 

Un atlantismo indiscriminato, 
anche se coperto con il nome 
ambizioso di comunità, non può 
sostituire la partnership di eguali 
e, quindi, la costruzione del part- 
ner europeo: quello che manca. 


Il rilancio politico dell'Europa. 


Il 1° luglio 1968, con un an- 
ticipo di diciotto mesi sul periodo 
di dodici anni previsto per la rea- 
lizzazione del Mercato Comune, 
sono stati aboliti gli ultimi dazi 
doganali tra i sei Paesi delle Co- 
munità europee ed è entrata in 
vigore la tariffa esterna comune. 

Il 1° gennaio 1973 la Gran 
Bretagna è entrata a far parte del- 
la Comunità Europea, insieme al- 
la Danimarca e all'Irlanda. 

Con maggiore vigore si è po- 
sto, quindi, il problema del pas- 
saggio dall'unione doganale al- 
l'unione economica e dall'unione 
economica all'unione politica. Il 
Mercato Comune non è stato mai 
concepito dai suoi promotori co- 
me un fine a se stesso, ma piut- 
tosto come uno strumento per la 
costruzione dell'Europa politica, 
dopo il fallimento nell'agosto 1954 
del progetto di Comunità Europea 
di Difesa e del progetto di Co- 
munità Politica Europea. 

Sembra improbabile che dal- 
le Comunità economiche europee 
possano sorgere gli Stati Uniti di 
Europa. Oggi soprattutto, ritenia- 
mo di poter affermare che l'inte- 


grazione economica è addirittura 
condizionata dal rilancio politico 
dell'Europa. Con ciò si vuole dire 
che la Comunità Europea difficil- 
mente potrà evolversi in unione 
economica, senza un migliora- 
mento della situazione politica tra 
| Nove e, forse, senza un accordo 
su alcuni problemi politici essen- 
ziali. Ci sembra, infatti, estrema- 
mente improbabile che i Paesi 
della Comunità accettino le rinun- 
ce indispensabili, che comporta- 
no l'approvazione di politiche eco- 
nomiche comuni, se non vi è una 
buona speranza che tali rinunce 
sono fatte nella prospettiva della 
creazione dell'unità politica del- 
l'Europa. 

Del resto, questa osservazio- 
ne trova una certa rispondenza 
in quanto è accaduto a partire 
dagli inizi del 1962. Allorché, cioè, 
si è cominciato a discutere della 
instaurazione di politiche comuni, 
si sono rivelate difficoltà ben più 
gravi. E non perché, come è sta- 
to affermato da alcuni, l'automa- 
tismo del trattato è più chiaro per 
le tappe di realizzazione dell'unio- 
ne doganale ed è più vago per 
quella delle politiche comuni. La 
ragione sostanziale, a nostro av- 
viso, è che negli ultimi anni i rap- 
porti politici tra i Paesi della Co- 
munità non hanno compiuto pro- 
gressi sostanziali e non è stato 
possibile trovare un punto di in- 
contro su problemi di carattere 
squisitamente politico, 

La data chiave ci sembra es- 
sere quella dell'aprile 1962, allor- 
ché fallirono i negoziati per il co- 
siddetto piano Fouchet. Furono 
allora interrotte le consultazioni 
politiche trimestrali iniziate nel 
1959 e le Comunità 
Europee procedet- 
tero con estrema 
difficoltà. 


Assetto Istituzionale 
Ruolo del Consiglio 


Commissione Commissione polltica 


| PROBLEMI 

DEI NOVE 
Sicurezza e difesa 
Controllo armi nucleari 

Politica monetaria / 

Politica energetica / / A\ 
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Del resto, i due veti della 
Francia all'ingresso della Gran 
Bretagna nelle Comunità Europee 
— nel gennaio 1963 e nel dicem- 
bre 1967 — così come tutte le 
altre difficoltà avutesi negli ulti- 
mi anni, vanno forse attribuite a 
questa differente visione dei più 
importanti problemi politici del- 
l'Europa. 

La scomparsa di De Gaulle 
nel 1969, l’entrata della Gran Bre- 
tagna nelle Comunità nel 1973, | 
vertici europei dell'Aja nel dicem- 
bre 1969, di Parigi nel dicembre 
1972 e di Copenhagen nel dicem- 
bre 1973 non hanno migliorato le 


ente, l'unione doga- 
nale potrà progredire in unione 
economica, cioè senza che siano 
affrontati ed avviati a soluzione 
alcuni problemi fondamentali di 
carattere politico 

Inoltre, riteniamo che sia dif- 
ficile che una unione doganale 
possa affermarsi e durare senza 
i meccanismi compensatori pro- 
pri delle politiche economiche 
comuni. 

Un accordo politico, quindi, 
ci sembra indispensabile sia per 
realizzare l'unione economica at- 
traverso le politiche economiche 
comuni (monetaria, energetica, 
regionale, agricola, sociale, ecc.), 
sia per garan! l'unione doga- 
nale ormai realizzata. 

| problemi politici che, a no- 
stro parere, dovranno essere af- 
frontati, hanno come unica ma- 
trice il ruolo dell'Europa all'in- 
terno dell'Alleanza Occidentale. 
In definitiva, si tratta di trovare 
un accordo sul problema dell'or- 
ganizzazione dell'Occidente, cioè 

una concezione univoca 

dei rapporti tra l'Eu- 
/\ topa unita e gli Sta- 


\ ti Uniti, 
/ 
// 


\ Su questo e 
su altri problemi, 

pure di caratte- 
re politico. sarà 


/A\\ 


Unione Sovietica 


Paesi Arabi 


Cina 


sale 


Suffragio uni 


Paesi emergenti 


necessario raggiungere un accor- 
do tra i Nove. Basterebbe citare 
quelli relativi all'assetto istituzio- 
nale della costruzione europea: 
al ruolo del Consiglio; alla crea- 
zione di una Commissione politi- 
ca; alle elezioni a suffragio uni- 
versale del Parlamento europeo: 
ai poteri dei vari organi della fe- 
derazione; ecc. Occorrerà, poi, af- 
frontare e trovare un atteggia- 
mento comune nei riguardi dei 
rapporti con l'Unione Sovietica, 
con i Paesi arabi, con la Cina, 
dell'aiuto ai Paesi emergenti, eco. 

Ma un atteggiamento comu- 
ne verso tali problemi sarà facì- 
litato o reso impossibile dall'at- 
teggiamento che sarà adottato su 
di un problema di fondo: quello dei 
rapporti tra Europa unita e Stati 
Uniti, cioè quello del ruolo dell'Eu- 
ropa nell'Alleanza Occidentale. 

Per avviare a soluzione que- 
sto problema abbiamo notato co- 
me siano possibili, in astratto, tre 
impostazioni: la concezione atlan- 
tica o unipolare: la concezione 
terzaforzista o multipolare; la con- 
cezione europea 0 bipolare o del- 
la partnership. 

In pratica, evidentemente, 
queste soluzioni trovano svariati 
adattamenti e combinazioni. Es- 
se, tuttavia, ci sembrano riassu- 
mere abbastanza sinteticamente 
le soluzioni possibili ed anche gli 
atteggiamenti assunti dalle prin- 
cipali forze politiche in Europa 
e negli Stati Uniti. 

Se si concorda sulla neces- 
sità di affrontare al più presto i 
problemi relativi ai rapporti del- 
l'Europa unita con gli Stati Uniti, 
ci si accorgerà che i Paesi eu- 
ropei dovranno, Innanzitutto, ela- 
borare un atteggiamento comu- 
ne su alcuni problemi politici e 
di difesa di attualità. Occorrerà, 
cioè, individuare un atteggiamen- 
to europeo ed elaborare una po- 
litica europea per alcuni proble- 
mi essenziali. 

Tra questi, citiamo il proble- 
ma della sicurezza e della difesa 
europea, la proliferazione e dis- 
seminazione delle armi nucleari, 
le questioni strettamente connes- 
‘se con quelle del disarmo nuciea- 
re e del controllo delle armi nu- 
cleari (Eurogruppo; forza atomica 
atlantica o forza atomica euro- 
pea; ecc.), i rapporti con i Paesi 
arabi, la politica energetica e mo- 
netaria, ecc. 

Allorché tali problemi saran- 
no stati esaminati tra gli Stati eu- 
ropei ed, eventualmente, un at- 
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teggiamento comune sarà stato 
elaborato, ci si renderà conto, 
probabilmente, che vi sono alcu- 
ne questioni concrete e precise, 
strettamente connesse ai proble- 
mi sopra menzionati, che richie- 
dono un esame in comune. Pro- 
Viamo ad elencarli; 


a. ll poblemra degli approvvigionamenti 
@ della produzione di combustibili nu- 
clear @, in particolare, di uranio 235, 
Occorrerà definire un atteggiamento eu: 
ropeo nei riguardi della costruzione e 
della gestione comune di impianti per 
la produzione di uranio 235. Non è op 
portuno continuare a spendere centi. 
naia di miliardi, perseguendo politiche 
differenti 0 addirittura discriminatorie; 


b. settore dell'aviazione. Sembra diffi 
cile continuare ad as: 
siva liquidazione dell 
tica europea. Molto probabilmente, oc- 
correrà esaminare la possibilità di svi. 
luppare in comune alcuni aerei, la cui 
costruzione potrebbe condizionare le pro- 
Spattive commerciali e di difesa del. 
l'Europa; 


G. settore spaziale. Costruzione in co- 
mune di vettori, di stazioni di lancio e 
di satelliti a scopi civili e di difesa; 

d. costruzione in comune di sottomarini 
a propulsione nucleare: 


@. costruzione in comune di armamenti 
terrestri; 


f. sviluppo di una industria europea del- 
le grandi calcolatrici elettroniche con 
prestazioni avanzate. 


Una soluzione europea o a- 
mericana dei problemi di cui so- 
pra condizionerà, molto proba- 
bilmente, le possibilità future di 
costruzione dell'Europa. Ove i 
singoli Stati europei sviluppasse- 
ro atteggiamenti contrastanti nei 
riguardi della impostazione di 
questi problemi, sarebbe molto 
probabilmente difficile accordarsi 
sul problema dei rapporti dell'Eu- 
ropa unita con gli Stati Uniti nel 
settore della difesa e, quindi, del- 
l'unità politica, Si avrebbe, inol- 
tre, un deciso arretramento del- 
l'industria e della ricerca scien- 
tifica europee. 

La collaborazione e l'integra- 
zione tecnologiche, se realizzate 
intorno a progetti importanti e 
significativi, potrebbero essere un 
fattore chiave nel « rilancio euro- 
peo ». La collaborazione europea 
nel settore aereo, e soprattutto in 
quello spaziale e nucleare (som. 
mergibili nucleari e produzione di 
uranio arricchito), ha un valore 
politico almeno eguale a quello 
che fu attribuito negli anni ‘50 
alla Comunità europea del car- 
bone e dell'acciaio (CECA) ed 
all'Euratom. 
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Conclusioni. 


Il significato politico dell'in- 
tegrazione è purtroppo ormai qua- 
si esaurito. 

Una costruzione politica e di 
difesa sovranazionale (Governo 
europeo; elezione a suffragio uni- 
versale del Parlamento europeo; 
Forze Armate europee) non sem- 
bra sia ancora accettabile, alme- 
no a due importanti nazioni: la 
Francia e la Gran Bretagna. 

In queste condizioni, non re- 
sta che ricorrere alle cosiddette 
solidarietà di fatto. Nessun set- 
tore, quali quelli sopra menziona- 
ti, offre un contenuto politico co- 
sì elevato. Si tratta di tecnologie 
avanzate, le tipiche tecnologie 
che hanno fatto sorgere la famo- 
sa discussione sul « gap ». Sono, 
inoltre, tecnologie che non si ac- 
quistano tramite licenze e che ri- 
chiedono per impadronirsene uno 
sforzo comune, in quanto oltre- 
passano le capacità finanziarie, 
scientifiche ed umane dei nostri 
singoli Paesi. 

La creazione di solidarietà in 
settori così qualificanti permet- 
terà di affrontare più facilmente 
i problemi più squisitamente po- 
litici. che, oggi. condizionano il 
proseguimento della stessa co- 
struzione economica dell'Europa. 

Ciò non significa, evidente- 
mente, che le Comunità europee 
di Bruxelles non debbano fare 
ogni sforzo per proseguire sul- 
la strada dell'unione economica, 


monetaria ed energetica dei nove 
Paesi, Ogni iniziativa dovrà essere 
presa per allargare e approfondi- 
re l'unità economica dell'Europa, 
realizzando, innanzitutto, le poli- 
tiche comuni previste dai trattati. 

Sarà anche necessari, af- 
frontare e trovare un atteggia- 
mento comune per vari altri pro- 
blemi squisitamente politici. Tra 
questi sono comunemente men- 
zioneti, come si è accennato più 
sopra, il rafforzamento dei poteri 
dei Parlamento europeo, tramite 
l'elezione a suffragio universale 
del Parlamento stesso; l'istituzio- 
nalizzazione dei vertici europei e 
la creazione di un Segretariato 
politico permanente; la nomina di 
Ministri europei al posto dei Rap- 
presentanti permanenti. 

Ma, come abbiamo anche ac- 
cennato, un atteggiamneto comu- 
ne verso tali problemi sarà faci- 
litato o reso impossibile dall'at- 
teggiamento che sarà adottato 
sul problema di fondo dei rap- 
porti tra l'Europa unita e gli Sta- 
ti Uniti. Tale problema, in con- 
creto, potrebbe trovare una solu- 
zione attraverso l'elaborazione di 
un atteggiamento concordato ver- 
so i singoli problemi che abbia- 
mo enunciato prima. 

In definitiva, quindi, se si ac- 
cetta la concezione europea 0 bi- 
polare dei rapporti con gli Stati 
Uniti, occorrerà prevedere l'unità 
europea non soltanto nei settori 
economico e politico, ma anche 
in quello della difesa, che, tra l'al- 


REDDITO NAZIONALE E SPESE PER LA DIFESA 


Prodotto nazionale lordo Spese per la difesa 
Paesì (in millardi di S) {in milioni di 5) 
1970 (1) 1874-75 

STATI UNITI 976,4 85.800 
UNIONE SOVIETICA 419,1 33.056 
COMUNITA’ EUROPEA 6254 35.086 

BELGIO 26,1 1079 

DANIMARCA 154 55) 

FRANCIA 148,6 7.919 

ITALIA 926 23.673 

LUSSEMBURGO 10 # 

PAESI BASSI 318 23 

REGNO UNITO 121,5 

REPUBBLICA FEDERALE 188,8 (7) 

DI GERMANIA 

EIRE = 8 


fi) Sono riportati | datì relativi all'anno 1870. In au 
Fontà: The Intamatic 


un confronto Internazionale. 
Military Balance, 1874 » 1975 


gl) Culti dati disponibili per 
te lor Strategie Studios - The 


îro, è strettamente legato al set- 
tore delle tecnologie avanzate. 

Una effettiva partnership tra 
Europa unita e Stati Uniti presup- 
pone un maggiore equilibrio an- 
che nel settore della difesa nu- 
cleare dell'Alleanza. Un esame 
approfondito del problema rive- 
lerà, molto probabilmente, che la 
costituzione di una forza atomica 
europea, associata alla forza sta- 
tunitense, è indispensabile. Non 
sembra, infatti, possibile che l'Eu- 
ropa unita possa continuare a ri- 
mettere la propria difesa agli Sta- 
ti Uniti, o possa costruirsi, la- 
sciando alla Gran Bretagna ed 
alla Francia un armamento nu- 
cleare, mentre gli altri Paesi sa- 
rebbero protetti nuclearmente da- 
gli Stati Uniti. 

L'obiezione principale, che è 
comunemente avanzata di fronte 
alla necessità dell’organizzazione 
di una forza atomica europea, è 
quella del costo di una tale forza. 
Un esame accurato della que- 
stione rivela che tale obiezione 
non è del tutto valida e lo di; 
verrà sempre meno con la diffu- 
sione delle conoscenze e delle 
tecniche nucleari e missilistiche. 
Riteniamo sia facilmente dim 
strabile che l'integrazione dei bi- 
lanci di difesa dei Paesi delle Co- 
munità europee, nonché l'integra- 
zione degli sforzi e delle ricerche, 


OBIETTIVI 


renderebbero possibile la costitu- 
zione di una forza nucleare eu- 
ropea credibile, senza aumentare 
le spese militari e forse anche 
riducendole. Tale obiettivo sareb- 
be raggiunto, per di più, senza 
compromettere lo sforzo altret- 
tanto indispensabile nel settore 
della difesa convenzionale. 

Se si concorda sull'obiettivo 
di una difesa europea comune, 
sarà più facile comprendere |l per- 
ché sia essenziale confrontare le 
politiche nazionali in questo set- 
tore, al fine di armonizzarle e di 
giungere ad un atteggiamento co- 
mune, preludio di una loro inte- 
grazione. 

Allorché l'obiettivo sarà chia- 
ramente definito, sarà più sempli- 
ce adeguare le proprie politiche 
#1 raggiungimento di esso. 

Sarà meglio non farsi trop- 
pe illusioni, ed affrontare, al più 
presto, i problemi sopra menzio- 
nati. La costruzione dell'Europa 
iziata nel 1950 con la storica 
dichiarazione di Schuman e pro- 
seguita con i trattati di Roma e 
con la realizzazione del Mercato 
Comune — deve compiere un al- 
tro importante passo innanzi. 

E' necessario affrontare | pro- 
blemi più squisitamente politici 
che, oggi, molto probabilmente, 
condizionano il proseguimento 


della stessa costruzione econo- 
mica dell'Europa. 

Comprendere il problema è 
già un importantissimo passo nel- 
la giusta direzione. Illudersi che 
esso sì risolva automaticamente 
con la realizzazione del Mercato 
Comune rischia di compromet- 
tere tutto quanto è già stato ot- 
tenuto. 

Gli strumenti per affrontare 
il problema politico e, in parti 
colare, quello della difesa sono 
molteplici. 

La ripresa delle consultazioni 
politiche a Nove e la convocazio- 
ne semestrale dei « vertici » eu- 
ropei, decisa a Copenhagen nel 
dicembre 1973, rappresentano un 
timido inizio. Contatti bilaterali e 
multilaterali tra i vari Paesi euro- 
pei su problemi concreti e di at- 
tualità politica hanno certamente 
il risultato di avvicinare le singole 
posizioni. La decisione di avviare 
un dialogo a Nove con i Paesi del- 
la Lega Araba è un altro sintomo 
incoraggiante. Ma tutto ciò non 
basta. 

Un comune atteggiamento 
sulla proliferazione ed il disarmo 
nucleare, sull'Eurogruppo, sulle 
attrezzature di base che caratte- 
rizzano la potenza, l'indipenden- 
za e l'autonomia di uno Stato mo- 
derno non si ottiene rinviandone 
la discussione. Sarebbe molto im- 
portante anche iniziare, fin da ora, 
i negoziati per la creazione di un 
nucleo europeo di difesa, all'in- 
terno dell'Alleanza Atlantica, par- 
tendo dall'Eurogruppo o dall'UEO. 

Se non si interviene pronta- 
mente, le divergenze attuali ri- 
schieranno di approfondirsi, ri- 
percuotendosi negativamente, co- 
me è avvenuto già sull'integra- 
zione economica in corso, Ma an- 
che se dessimo per scontata l'u- 
nità economica dell'Europa, sa- 
rebbe necessario al più presto 
elaborare un atteggiamento co- 
mune sui problemi che condizio- 
nano il raggiungimento dell'uni- 
tà politica, prima che una cristal- 
lizzazione delle singole posizioni 
renda estremamente difficile il 
reperimento di una soluzione. 


Dott. Achille Albonetti 


DI POLITICA ESTERA 
dell’Italia e dell'Europa 
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LA GRAN BRIETAGNA 


Quando si parla della Gran Bretagna e delle Forze 
Armate di Sua Maestà britannica, il pensiero va solitamente 
a quello che è considerato il loro primo apparire sulla scena 
dei contrasti continentali europei: le guerre napoleoniche 
ed il loro culmine, la battaglia di Waterloo. 

Anche se storicamente non esatto, il riferimento è 
valido nel senso che in realtà la Gran Bretagna, Paese iso- 
lano, nettamente proiettato sui mari e sugli oceani, potenza 
«imperiale» con domini ed interessi strategici in tutti i 
continenti, ha assunto una reale dimensione europea solo 
quando ve l'ha spinta la necessità di difendere la propria 
integrità territoriale e di proteggere quegli interessi che 
essa possedeva ® possiede nel Vecchio Mondo. 

‘Questa visione pragmatica della politica e della stra- 
tegia, tipicamente britannica, è sempre stata accompagnata, 
sul piano organizzativo militare, da un continuo cambia- 
mento delle forme e delle dimensioni degli strumenti ope- 
fativi, le Forze Armate, in funzione del loro. prevedibile 


grado di necessità e di importanza nel contesto degli scopi 
politici globali perseguiti 

Ai riguardo è sintomatico il fatto che mai, nella sua 
lunga storia, la Gran Bretagna ha fatto ricorso alla coscri- 
zione obbligatoria se non nei momenti di vero, imminente 
@ grande pericolo per la sua indipendenza: le due guerre 
mondiali, È nello stesso modo, tranne che nelle guerre co- 
loniali, non ha mai affrontato un avversario continentale 
isolata. ma sempre legata ad alleanze nelle quali essa ve: 
niva a costituire, in preminenza, la determinante. compo- 
nente marittima, mentre gli altri alleati fornivano al sistema 
la componente terrestre. Reciproca compensazione, che col 
mava un vuoto dell'apparato militare britannico, rappresen- 
tato dal non aver mai posseduto un grande Esercito ter- 
restre. O, meglio. dal non averlo mai voluto possedere, 
realisticamente rifiutando di sostenere le forti spese che 
esso avrebbe comportato, con conseguente immobilizzo di 
capitali, © preferendo affidare il compito di « produrre sicu- 
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Soldati del Corpo Reale del Trasporti 
nel corso dell'addestramento Invernale. 


rezza» all'altro strumento militare, la Marina, per costitu- 
zione e per impiego più idonea a «far rendere» con conti- 
nultà le somme investite. 

Anche dopo la seconda guerra mondiale, sia puro nel 
nuovo e diverso equilibrio strategico mondiale, queste due 
fondamentali costanti della politica militare britannica in 
tempo di pace sono riapparse: le Forze Armate sono tor- 
nate al reclutamento volontario, ed in esse la preminenza 
è tornata ella componente strategica. rappresentata dalle 
forze nucleari, dalla Marina e dalle Forze Aeree. 

E forse, in talè atteggiamento, ha ancora un qualche 
peso il mito sorto nel 1588, dopo il disastro toccato alla 
«Grande Armada » spagnola diretta ad invadere l'Inghilterra, 
secondo II quale il Canale della Manica garantisce la Gran 
Bretagna contro qualsiasi invasione. 

Sarebbe però un errore ritenere che la contrazione 
dello strumento militare ed | problemi conseguenti dall'im- 
prevedibilità del reclutamento volontario, in fatto di livelli 
di forza, abbiano dato luogo alla trasformazione delle Forze 
Armate britanniche in un organismo negletto 0 scarsamente 
efficiente. 

Al contrario, tutti | Governi di Sua Maestà che si sono 
succeduti dal 1945 ad oggi, sia pure con un diverso tipo 


di impegno politico verso l'opinione pubblica a seconda 
che fossero «conservatori» 0 «laburisti», non hanno mai 
perso di vista né il ruolo strategico, che è pur sempre ri: 
Masto proprio della Gran Bretagna, né il criterio di offi 
cienza, tipicamente inglese, secondo il quale « business is 
business», ossia qualsiasi iniziativa deve essere attuata in 
modo tale da ottenere il giusto rendimento dei capitali 
impieg: 


E sotto questo profilo le Forze Armate britanniche, 
insieme a quelle della Germania Federale, sono oggi forse 
il più efficiente complesso militare della NATO europea, del- 
la quale rappresentano la punta di lancia sul piano nu- 
cleare strategico, in uno con i tedeschi cui spetta lo stesso 
ruolo sul piano convenzionale tattico. 


ORGANIZZAZIONE DELLA DIFESA 


| concetti fondamentali che guidano Il Governo di 
Sua Maestà britannica nel campo della difesa sono lineari 
ed univoci: 


Carro armato « Centurion» in esercitazione 
con fanteria meccanizzata. 
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FORZE STRATEGICHE 


— 4 sommergibili lancia - missili balistici a propul- 
sione nucleare, armati ciascuno con 16 missili Po- 
laris A-3. 


— Stazione del Sistema di Allarme Avanzato contro 
missili balistici (BMEWS) a Fylingdales. 


Tabella B 
ESERCITO 


178,300 unità (inclusi 5700 donne e 7900 uomini ar- 
tuolatì fuorì dalla Gran Bretagna), ripartite in: 

— 13 reggimenti corazzati: 

— 5 reggimenti espioranti blindati (cavalleria); 

— 47 battaglioni di. fanteria: 

— 3 battaglioni paracadutisti; 

— 5 battaglioni Gurkha; 

— | reggimento speciale del servizio aereo (SAS); 
— 2 reggimenti missili, armati con missili «Honest 
John» e con obici semoventi da 203 mm: 

— 28 reggimenti di artiglieria di vario calibro: 

— * reggimento SAM, armato con 12 rampe di lan- 
cio_« Thunderbird 

— 14 reggimenti del genio. 

(59 delle suddette unità sono ordinate in 5 Brigate 
corazzate, 10 Brigate meccanizzate o di fanteria, 1 Bri- 
gata paracadutisti ed 1 Brigata Gurkha). 


Principali mezzi da combattimento: 


— mezzi corazzati: 900 carri medì « Chieftaina e 
«Centurion +; 180 carri leggeri FV-107 «Scorpions: 
Veicoli corazzati «Saladins; autoblindo « Ferret» e 
« Shorland » (in introduzione l'autoblindo « Fox»); VTC 
<«FV-432> @ «Saracena; 

— attiglierie: cannoni semoventi « Abbot» da 105 mm 
ed M-107 da 175 mm; obici semoventi M-109 da 
155 mm; 12 obici semoventi M - 110 da 203 mm: obici 
‘scomponibili M- 56 da 105 mm; cannoni da campagna 
da 105 mm; missili superficie - superlicie « Honest 
John» (in introduzione il sistema «Lance a); lancia- 
razzi senza rinculo «Carl Gustav»; lanciarazzi filo- 
quidati « Vigliant» e « Swingfire; cannoni controaerel 
L- 40/70; missili superficie - aria « Blowpipe » e e Thun- 
derbird» (in Introduzione altri missili SA « Blowpipe 
ed il sistema « Rapior»):; 

— aliscafi: 2 del tipo SRN-6 e 2 del tipo CG-7. 


Aviazione dell'Esercito: 

— 2 aerobrigate, per complessivi 17 gruppi ed 8 squa- 
driglie autonome, con 20 aerei leggeri « Beavera; 
— 120 velivoli « Scout +; 10 elicotteri « Alouette AH-2> 
e 175 elicotteri «Sioux» (in introduzione elicotteri 
«Lynx» ed elicotteri « Gazalle »). 


Riserve: 


— 300.000 regolari; 

— 55300 uomini dell'Esercito territoriale e volontari; 
— 7700 uomini del reggimento per la difesa del: 
l'Ulster (su 71 battaglioni). 


Tabella B/1 


DISLOCAZIONE 
DELLE UNITA' DELL'ESERCITO 


Regno Unito: 

— Forze Terrestri del Regno Unito (UKLF), su: 

- ] Comando di. Divisione; 

- 4 Brigate; 

‘1 Brigata paracadutisti; 

11 gruppo tattico a livello battaglione; 

‘1 reggimento speciale del servizio aereo (SAS); 
‘1 battaglione di fanteria Gurkh 

— Comando dell'irianda del Nord. su: 

. 3 Gomandi di, Brigata; 

‘1 reggimento espiorante blindato; 

- 17 unità a livello battaglione con impiego da fanteria; 
‘ 2 reggimenti di polizia militare; 

‘3 compagnie genio pionieri: 

‘4 squadriglie di Aviazione dell'Esercito. 


Germania Occidentale (1): 
— Armata britannica del Reno (BAOR), forte di 55.000 
uomini, su: 
1 Comando di Corpo d'Armata; 
3 Comandi di Divisione: 
5 Brigate corazzate; 
1 Brigata meccanizzata; 
. 2 Brigate di artiglieria (Compreso il reggimento S.A.M. 
« Thunderbird >); 
. 2 reggimenti esploranti. blindati; 
1 Brigata di fanteria, forte di 3000 uomini. a Berlino. 


Singapore: 
— 1 gruppo tattico a livello battaglione di fanteria. 


Borneo: 
— 1 battaglione Gurkha. 


Hong Kong: 


— 9300 uomini ripartiti in: 
1 squadrone blindato da ricognizione con carri leggeri; 
1 2 Brigate, con 2 battaglioni di fanteria britannici 
6 3 battaglioni di fanteria. Gurkha: 
1 reggimento di artiglieria. 


Cipro: 


— 1 battaglione di fanteria ed 1 squadrone esplorante 
blindato con la forze dell'ONU (UNFICYP): 

— | battaglione di fanteria ed 1 squadrone esplorante 
blindato, a presidio delle basi sulle aree sotto sovra- 
nità britannica (in corso di potenziamento). 


Gibilterra: 
— 1 battaglione di fanteria. 


Belize (Honduras ex- britannico): 
— 1 Comando di battaglione ed 1 compagnia di fanteria. 


(1) Alcuno unità dell'Armata dei Reno compiono brevi 
tumi di' servizio, a rotazione, nell'Irlanda do! Nord. rimanendo 
assenti dalla Germania per Un massimo di 6 mesi. Îl numero 
di uomini impegnato di voita in volta è di circa 3000 unità, 


— la sicurezza del Regno Unito dipende dalla potenza del- 
l'Alleanza Nord Atlantica, ed in conseguenza è con la NATO 
che è impegnata la maggior parte delle Forze Armate bri- 
taniche. Al riguardo, il contributo fornito dalla Gran Bre- 
tagna, pari al 5,74% del prodotto nazionale lordo, è il più 
elevato tra quelli degli altri principali Paesi dell'Alleanza; 

— il Regno Unito è però anche interessato e responsabile 
della stabilità e della sicurezza di altre zone, quali il Golfo 
Persico e l'Estremo Oriente. Pertanto, in quest'ultima area 
esso è membro attivo della CENTO (Central Treaty Orge- 
nization) e fornisce inoltre un contributo militare. diretto, 
insieme all'Australia ed alla Nuova Zelanda (ANZUK) ed in 
base agli accordi delle Cinque Potenze relativi alla difesa 
della Malesia e di Singapore: 

— infine, il Regno Unito è tuttora responsabile della sicu- 
rezza dei propri restanti domini dipendenti e sostiene l'at- 
tività delle forze di pace dell'ONU, partecipando alla for- 
mazione di quelle attualmente presenti a Cipro. 

Sulla base di tali principî, la Gran Bretagna tiens 
in essere un complesso di forze la cui entità e dislocazione 
sono illustrate nelle tabelle A, B, B/1. C e D (1). 

La responsabilità di vertice per la difesa spetta al 
Primo Ministro ed al Gabinetto (il nostro Consiglio dei 
Ministri), che ne sono responsabili nei confronti del Par- 


lamento. Per conto del Gabinetto, | più importanti problemi _ 


di politica di difesa sono trattati dal Comitato per la Difesa 


— 78100 uomini (compresa l'Aviazione di Marina, | 
«Royal Marines», 3600 donne ed 800 uomini reclu- 
tati fuori dalla Gran Bretagna); 

— 74 unità da guerra di superficie di maggiore ton- 
nellaggio. 


Sommergibili d'attacco: 


— 8 nucleari; 
— 22 diesel. 


Navi di superficie: 


— 1 portaer 
— 2 trasporti incursori (uno armato con missili S.A. 
« Seacat a 

— 2 unit assalto, armate con missili S.A. « Seacat »; 

— 2 incrociatori armati con missili S.A. «Seacaty 

® dotati di 4 elicotteri «Sea King»; 

— 8 cacciatorpediniere (dei quali 8 armati con missili 

S.A. «Seaslug l» e «Seacat Il» 1 armato con 
missili SA. «Sea Darta e con missili ‘anti - sommer- 
gibile «Ikara »), tutti dotati di un elicottero anti- som- 
mergibile; 

— 58 fregate, delle quali: 

- 35 multiruolo (32 armate con missili S.A. « Seacat »; 
2 con missili anti - sommergibile « Ikara »; 8 saranno 
armate con missili SS. x Exocets); * 

» 16. anti- sommergibili (9 armate con missili S.A. 
«Seacat » e dotate di un elicottero); 

+ 3 anti- aeree (armate con missili S.A. «Seacata); 

. 4 per la guida degli aereì (armate con missili SA. 
« Seacat »); 

— 39 dragamine - cacciamine costieri; 

— 6 dragamine foranei; 

— 5 navi pattuglia costiera; 

— 8 motolance per il pattugliamento e la sorveglian- 

za difensiva; 

— 2 aliscafi (SRN-6, BH-N7); 

(tra le navi sopra elencate sono comprese le seguenti, 


MARINA 


e la Politica Estera, che è presieduto dallo stesso Primo 
Ministro. 

| piani della politica della Difesa sono invece di com- 
petenza del Segretario di Stato per la Difesa, assistito da 
un Consiglio per la Difesa che è presieduto dallo stesso 
Segretario ed è composto: dal Ministro di Stato per la Di- 
fesa, dal Ministro per gli Approvvigionamenti per la Difesa. 
dai Sotto-segreteri di Stato per le tre Forze Armate, dal 
Gapo di SM per la Difesa e dai Capi di SM della Marina, 
dell'Esercito e dell'Aeronautica (tabella E). 

Per l'anno finanziario 1973 - 74 essi hanno amministrato 
un bilancio di 30888 milioni di sterline, equivalenti a circa 
51555 miliardi di lire — pari, come già detto, al 574% del 
prodotto nazionale lordo — la cui ripartizione tra i principali 
capitoli della Difesa è tratteggiata nella tabella F e più ana- 
liticamente descritta nella tabella F/1. (Per l'anno finanziario 
1974-75, il bilancio è salito a 36654 milioni di sterline). 

In termini di dimensioni globali, esistono molti punti 
di analogia tra Gran Bretagna ed Italia per quanto riguarda 
sia l'entità della popolazione, sia quella del prodotto nazio- 
nale lordo, ma soprattutto per un certo ruolo comune di 
Stati geograficamente marittimi, sia pure con una configu- 
razione più limitata sotto quest'ultimo aspetto per l'Italia, 
Specie sul piano strategico. 


(1) Dati tratti da «Military Balance 1974 - 1975». 


Tabella C 


In riserva o in riallestimento 0 in corso di modifica; 
1 sommergibile nucleare: 5 sommergibili diesel; 1 tra- 
sporto incursori; 1 caccia; 10 fregete; 3 dragamine. 
In costruzione: 2 sommergibili a propulsione nucleare, 
4 cacciatorpedìniere, 7 fregate e 4 aliscafi da pattu- 
gliamento). 


Aviazione di Marina: 30 velivoli da combattimento: 


— 1 gruppo di attacco strategico su 14 velivoli « Buc- 
canger S2» armati con missili AS. « Martel»; 
— 1 gruppo difesa aerea, su 12 velivoli « Phantom 
FGIa; 

— 1 gruppo serotrasportato di allarme avanzato, su 
4 velivoli « Gannet» 
— ® gruppi elicotteri; 

5 su elicotteri « Sea Kinga; 

2 su elicotteri « Wasp »; 

2 su elicotteri « Wessex/Wasp» e «Sea King»; 
— 1 gruppo SAR (ricerca e salvataggio); 
— 3 Squadriglie. di elicotteri « Whirlwind a; 

— 1 squadriglia di elicotteri « Wessex»; 

— 5 gruppi elicotteri di uso generale su elicotteri 
Wessex è; 

lin introduzione gli elicotteri « Gazelle» e «Lynxa), 


Royal Marines: 8.000 uomini: 


— 1 Comando Brigata con 3. gruppi incursori; 

— 5 aliscafi SRN-6 MK5 

— dislocazione: 

« 1 gruppo incursori a Malta; 

. 1 distaccamento incursori alle Isole Falkland; 
1 distaccamento incursori a Gibilterra. 


Riserve (compresi i « Marines 


— 27.500 regolari; 
— 7.000 volontari; 
— 11 dragamine costieri. 
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Non sembra pertanto fuori luogo abbozzare un esame 
di paragone tra i due Paesi nel campo della difesa, pur 
awertendo gli indubbi limiti dei punti di contatto sopra 
accennati a rammentando in particolare che ciscsun Pae- 
se, in fatto di difesa, come in tutti gli altri settori della 
vita nazionale, ha presupposti, radici storiche ed esigenze 
quasi sempre molto diverse dagli altri, per cui ogni para- 
gone deve essere 0 approfondito in tal senso o utilizzato 
unicamente come fatto statistico. Ciò al fine di trarre validi 
spunti per un migliore coordinamento ed una più ampia 
standardizzazione negli strumenti della difesa  comuniteria 
@ non già per condurre confronti dialettici e superficiali. 

Un primo raffronto è delineato nella tabella G, dalla 
quale, a prima vista, potrebbero trarre conforto | sostenitori 
della ‘superiorità del reclutamento di leva su quello volon- 
tario, in fatto di minor costo del primo nei confronti del 
secondo. Infatti, noi abbiamo alle armi un maggior numero 


di uomini rispetto alle Gran Bretegna, per un costo glo- 
bale pari a poco meno della metà di quello che spen- 
dono i britannici. 

Se poi si esamina la tabella G/1 « Raffronto tra la 
ripartizione del bilancio delia difesa» dei due Paesi, questa 
prima impressione è nettamente convalidata dalle Cifre ri- 
spettive ai titoli «spese per il personale» © «spese per 
gli equipaggiamenti ». 

Se però si torna un momento all'e Analisi funzionale 
delle spese per la difesa» (tabella F/1), appare evidente 
che molte voci in essa contenute, quali Quelle relative alla 
componente strategica (forze nucleari strategiche, forze an- 
fibie, portaerei, componenti fuori dal territorio metropolitano, 
trasporto aereo strategico), 0 non trovano riscontro in un'ana- 
loga analisi del bilancio della difesa italiano, o appaiono in 
dimensioni ridotte, quali quelle inerenti all'aviazione di ma- 
rine, all'attività di ricerca e sviluppo, el costo del manteni- 


AERONAUTICA 


— 98000 Uomini (comprese 5000 donne e 600 uo- 
mini reclutati fuori dalla Gran Bretagna); 
— 500 velivoli da combattimento circa. 


Forze: 


— 6 gruppi d'attacco strategico, su 50 velivoli « Vul- 
can B23; 

— 4 gruppi d'attacco strategico. su velivoli. « Bueca- 
neera; 

— 2 gruppì caccia 
e Hunter; 

— 6 gruppi multiruolo (attacco strategico. appoggio. 
ricognizione), su velivoli «Phantom F-4M>; 

— 4 gruppi di sostegno ravvicinato. su 48 velivoli 
« Harrier a; 

— 2 gruppì leggeri di sostegno ravvicinato. su veli- 
voli « Jaguara; 

— 8 gruppi intercettori. su velivoll « Lightning s; 

— 1 gruppo intercettori, su velivoli « Phantom F-4K »; 
— 1 gruppo da ricognizione, su velivoli « Vulcan SR2 »: 
— 1 gruppo da ricognizione, su 15 velivoli « Victor 
SR24 

— 2 gruppi da ricognizione, su velivoli «Camberra 
PRS95: 


appoggio al suoio, su velivoli 


igigl aitepo da: allarme avanzato, su vellvoli « Shack- 
leton è; 

— 6 gruppi di pattugliamento marittimo, su velivoli 
«Nimrod » (i gruppi da combattimento sono su 6-18 
Velivoli); 

— 3 gruppì cisterna. su complessivi 24 velivoli «Vic- 
tor KIA»; 

— 5 gruppi da trasporto strategico. per compiessivi 
14 velivoli «VC-103, 10 velivoli «Beltast+, 15 ve- 
livoli x Britannia» ed 8 velivoli «Comet C-4>; 

—7 gruppi da trasporto tattico, del quali, 6 Su veli- 
voli «C-130 Hercules» ed 1 su velivoli « Andover» 
— 5 gruppi leggeri da collegamento, su. velivoli 
«HS-125», « Andovera, « Basset », « Devon», « Pam: 
broke» ed elicotteri «Sycamore» e Whirlwind x: 

— 9 gruppi elicotteri, su complessivi 60 velivoli « Wes: 
sex»; 30 velivoli «Whirlwinda e 26 velivoli «SA - 330 
Puma »; 

— 2 gruppi missili S.A, « Bloodhound x; 

— 11 gruppi di difesa a bassa e media quota del 
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«Reale Reggimento d'Aviazionea, armati: 
1 con missili SA. « Tigercat 

2 con missili S.A. «Rapier» (altri missili sono in 
corso di introduzione); 

5 con cannoni controaerei L 40/70; 

(sono in corso di introduzione velivoli eJaguara ed 
elicotteri HS-1182, «Bulldog» e «Pumaa). 


Dislocazion 


La RAF comprende un Comando Operativo nazionale 
(Comando delle Forze di attacco strategico), il Co- 
Mando della Difesa Aerea della Regione Britannica e 
due Comandi oltremare (RAF - Germania - su 8600 
Uomini + & Comando Forze Aeree del vicino Oriente). 


| gruppi di volo oltremare sono dislocati 
— Germania 

4 gruppi F-4:; 2 gruppi «Bucceneers; 2 gruppi 
« Lightning »; 3 ‘gruppi « Harriers; 1 gruppo Wes. 
sex». 2 gruppi del Reale Reggimento d'Aviazione; 
— Gibilterra: 

+ 1 squadriglia « Hunter»; 
— Vicino Oriente: 
Cipro: 
. 2 gruppi « Vulcan »; 1 gruppo e Lightning 
po «Hercules»; 1 gruppo eWhirlwind a: 2 gruppi 
del Reale Reggimento d'Aviazione; 1 gruppo « Blood- 
hound >; 
+ Malta: 
1 gruppo « Nimrod»: 1 gruppo « Camberra x: 
— Singapore: 

1 distaccamento « Nimrod» ed elicotteri « Wessex»; 
— Hong Kong: 
» distaccamenti 
d'Aviazione; 

— Belize (Honduras ex - britannico): 
distaccamento del Reale Reggimento d'Aviazione. 


elicotteri e del Reale Reggimento 


Riserve: 


— 31800 regolari; 
— 200 volontari circa. 


PRIMO MINISTRO Tabella E 
(GABINETTO) 


SEGRETARIO DI STATO 
PER LA DIFESA 


MINISTRO DI STATO 
PER LA DIFESA (1) 


SOTTOSEGRETARIO DI STATO 
PER LA MARINA 


HINISTRO DEGLI APMRONIGIONAMENT 
A 
SorTOSEGRETARO DI STATO 

ESSA 
i ' 
CAPO DI STATO MAGGIORE ! 
BE ont 


L Li 
CAPO DI STATO MAGGIORE CAPO DI STATO MAGGIORE CAPO DI STATO MAGGIORE 
DELLA MARINA DELL'ESERCITO DELL'AERONAUTICA 
] 


(1) Si occupa dei problemi operativi. (2) Si occupa del problemi logi 


Un reparto del | battaglione 
dei Granatieri della Guardia 
sfila per le vie di Londra. 
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LA GRAN BRIFTAGN, 


mento delle forze aeree e terrestri assegnate alla NATO, in 
gran parte stanziate fuori dal territorio metropolitano, ed al 
costo dell'elevata aliquota di personale civile che, contraria» 
mente a noi, nelle Forze Armate britanniche è impiegato per 
il sostegno logistico delle unità operative sino ai minori livelli 

Se si fa una semplice somma aritmetica delle cifre 
corrispondenti a tali «voci» per noi atipiche, che comun- 
que non concorrerebbero mai, nella nostra situazione po- 
litico - militare attuale, a formare il bilancio della difesa, si 
vedrà che il totale, sia pure come valore di stima, oscilla 
tra i 700 ed i 900 milioni di sterline, equivalenti a 1100 - 1400 
miliardi di lire, la cui detrazione dal totale delle spese di 
difesa della Gran Bretagna diminuirebbe di molto il divario 
tra | bilanci dei due Paesi. 


RIPARTIZIONE DEL BILANCIO DELLA 
Anno finanziario 1973 -74 


Le tabelle G/2 e G/3, che riportano l'analisi funzio 
nale dell'impiego del personale militare e del personale ci 
vile delle Forze Armate britanniche, possono concorrere : 
fornire altri elementi di paragone e spunti di meditazione 
non fosse che come traccia per l'individuazione di quelle linee 
di efficienza che sono la principale voce attiva dell'e indu 
stria difesa», il cui rendimento globale non è quasi ma 
determinato dalla legge del costo più basso. 

Un elemento che certamente colpisce nella riparti 
zione del bilancio britannico è l'elevato costo del personale 
Come già accennato. dopo la seconda guerra mondiale l 
Gran Bretagna, cessato Il pericolo, ha abolito il servizio 
militare obbligatorio, avviando un graduale passaggio al vo 
lontariato nel periodo tra il 1957 ed il 1960. 


Tabella F 


DIFESA TRA | CAPITOLI PRINCIPALI (1) 
- Cifre în milioni di sterline 


Capitoli 


1. Spese per il personale: 
a. Paghe, indennità, ecc. per le Forze Armate 


b. Paghe, pensioni, ecc. per Il personale delle 
Forze Armate in pensione 


©. Paghe, ecc, del personale civile 


2. Spese per gli equipaggiamenti 
a. Marina 
b. Esercito 
©. Aeronautica 
d. Armi teleguidate e sistomi elettronici 
e. Altri destinatari (2) 


Totale 


3. Altre spese 
a; Lavori, edifici, e terreni demaniali 
b. Approvvigionamenti e servizi vari 


Totale 


Totali generali 


{1) Tratta da « Siatomont on the! Defence Estimates 1973» 
{2ì Comorendono il ‘coste del funzionamento 


Direzione 
Generale 
degli Immobili 
e del Demanio 


Ministero 
Difesa 


95.6 (9) 
330,4) 


294,8 


3.088,8 


i Comandi e delle installazioni oltremare ed altre spese, 


(3) Gifra. Introltata per il pagamento degli. alli © delle quote alloggio corrisposte dal personale militare di ogni grudo, 
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(1973 - 1974) 


ANALISI FUNZIONALE DELLE SPESE PER LA DIFESA 


RAFFRONTO DI ALCUNI DATI DI BASE DELLA DIFESA TRA GRAN BRETAGNA ED ITALIA (1) 


Tabella F/1 


Tabella G 


Voci a confronto Gran Bretagna 


Popolazione ‘56.230.000. 


Servizio militare Volontariato 


Prodotto nazionale lordo (1972) 151 miliardi di dollari 


Bilancio Difesa (1973 - 1974) 8.678 milioni di dollari 
{pari al 5,74% 


del prodotto nazionale lordo) 


354.600 
Incluse 14.300 donne e 9.300 uomini 
‘arruolati fuori dal territorio nazionale 
(parì allo 0,60% 
del totale della popolazione) 


Uomini alle armi 


tI) Tratti do e Militany Balance» 1979-1074 ‘6 1974-1975, 
2) Esclusi | Carabinieri 


Italia 
‘54.400.000. 

Leva obbligato: 
118,1 miliardi di dollari 


3.964 milioni di dollari 
(pari al 3,36% 
del prodotto nazionale lordo) 


427,500 (2) 
parì allo 0,78% 
del totale della. popolazione) 
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ll problema che si è immediatamente presentato è 
stato come attrarre | giovani e come incentivare l'afflusso ai 
centri di reclutamento. nella misura che le pur ridotte esi- 
genze organiche richiedevano. 

In un Paese che, su poco più di 56 milioni di abitanti, 
registra 21,7 milioni di redditi individuali il cui valore me- 
dio oscilla tra le 1000 e le 2000 sterline annue al netto 
di tasse; che è abitato da un popolo intimamente diffidente 
nei confronti di Forze Armate permanenti, anche se estre- 
mamente orgoglioso delle loro tradizioni, e nel quale l'istru- 
zione dei giovani era, in quegli anni, obbligatoria sino ai 
15 anni di età, non si trattava di un problema facile. 

Facendo opportunamente leva sull'insieme di valori 
morali e materiali che sono propri di tutte le razze umane, 
esso è stato risolto gradualmente, in pieno accordo tra i 
diversi organi di governo competenti, armonizzando le esi- 
genze delle Forze Armate con quelle della società di cui 
esse fanno parte e non differenziandole da essa 

Tra l'altro. del 1° aprile 1970 i parametri degli sti- 
pendi e delle paghe delle Forze Armate sono stati modificati 
con l'introduzione del « salario militare ». 

Le nuove categorie di paga, definite con l'aiuto delle 
tecniche di valutazione del lavoro e sulla base del para- 


gone con le paghe nei settori civili, vengono rivalutate ogni 
due anni. Con equità tutta anglosassone, però, i militari di 
ogni grado, se alloggiati in caserma, debbono pagare in pro- 
prio il vitto e l'affitto, come qualsiasi altro lavoratore civile. 

Nella tabella H sono riportati gli stipendi dei militari. 
L'alto costo del personale giustifica la differenza nei capitoli 
di bilancio tra le Forze Armate italiane e quelle britanniche 
(vedasi citata tabella 6/1). 

Lo «Statement On The Defence Estimates 1973», il 
libro bianco con cui ogni anno il Segretario di Stato per 
la Difesa puntualizza dinanzi alle Camere, «by Command 
of Her Malesty>, su ordine di Sua Maestà, la situazione 
delle Forze Armate britanniche, al capitolo «Manpower», 
livelli di forza, affermava che gli obiettivi del reclutamento 
continuavano ad essere raggiunti in modo. soddisfacente, 
anche se rimaneva qualche carenza per alcuni incarichi e 
specializzazioni. 

Nel 1974 la situazione si è vieppiù consolidata, no- 
nostante alcuni timori inizialmente scaturiti, nel 1972, dal- 
l'elevazione dell'età dello studio abbligatorio dai 15 anni ai 
16 anni, età che veniva a coincidere con quella minima per 
l'arruolamento e poteva quindi comportare una riduzione 
nella fascia dei « disponibili ». 


Tabella 6/1 


RAFFRONTO TRA LA RIPARTIZIONE DEL BILANCIO DELLA DIFESA 
DELLA GRAN BRETAGNA E DELL'ITALIA 


Gran. Bretagna Ital: 
Capitoli 
Importo 


Importo 


2.411.480.000.000 
‘1.896:952.000,000 
807.728.000.000 


‘946.692.871.000 
598.824.174.000 
448.514.312.000. 


Spese per il personale 
Spese per gli equipaggiamenti 
Altre spese 


Totale 5.115.550.000.000 1,934.031,357,000 


Arma dei Carabinieri 360.448,243.000 


Totale. generale 2294.479.600.000 100 


GIi Importi sono espressi in lite. 
Gli importi alla voce Gran Bretagna sono ricavati da quelli riportati nella tabella F. trasformati da stariino In iire italane assumendo 


il ‘cambio pari a. 1 È = L 1520, 
Gli importi alla voce Italia. sono et 
por l'anno finanziario 1973 3» come Segue: 
— spese 
nubrica 
rubrica 
rubrica 
rubrica 10: Prowidenze per Il personale; 
—'Sneso per gli equipaggiamenti 
rubrica 4: Costruzioni, armi ed armamenti 
subrica 5: Assistenza al volo, difesa aerea e tolecomunicazioni; 
rubrica 12: Potenziamento della Difesa; 
— altro speso; 
rubrica ” 6: Motorizazio! 
fubrica 7: Commissariat 
fubrica 8 Lavori, demanio @ materiali cel Genio. 
tubrica 


ottenuti adeguando ol Capitoli le Rubriche elencate nello Sato di previsione della spesa 


@ combustibili 
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ORGANIZZAZIONE DELL'ESERCITO 


L'Esercito britannico non ha una storia, sul piano 
ordinativo ed organizzativo, paragonabile a quella degli altri 
eserciti continentali europei 

Le sue origini di formazioni di milizia, reclutate al 
momento del bisogno e non inquadrate in un'organizzazione 
militare permanente, ne hanno condizionato l'ordinamento, 
che per lunghi anni è rimasto limitato ai reggimenti, deno- 
minati per lo più in base o alla loro provenienza regionale 
(scozzesi, irlandesi, ecc.) od ai nomi dei principi della casa 
regnante al cui servizio erano impegnati. 

Le origini storiche dei reggimenti di fanteria, nella 
forma ordinativa che oggi è loro propria, non vanno più in 
tà del 1880. Precedentemente, un reggimento, di cavalleria 
o di fanteria che fosse. veniva arruolato su iniziativa per- 
sonale, di solito da un nobile. Questi, 0 trovava in proprio 
il denaro per pagare i propri uomini, 0 si faceva assegnare 
li credito come donazione dal Governo. 

| raggruppamenti funzionali in Brigate e Divisioni di 


questi reggimenti — il cui ordinamento non aveva alcuna 
base comune, né era in alcun modo simile a quello dei 
feggimenti continentali — imposti essenzialmente dall'evol- 


vere dell'arte della guerra, che ne richiedeva un sempre 
più complesso coordinamento operativo, sono stati di volta 
in volta adottati sul momento ed in funzione delle necessità 
organizzative conseguenti alla situazione 


ANALISI FUNZIONALE DELL'IMPIEGO DEL PERSONALE MILITARE 


Dopo la guerra di Crimea, negli anni 1850, vennero 
introdotte alcune riforme iniziali, dovute essenzialmente ac 
inconvenienti amministrativi sorti durante quella campagna. 
Tali riforme sono conosciute come « Riforme di Cardwell», 
dal nome del loro sostenitore, in quei tempi Sottosegretario 
di Stato per la Guerra (2). 

Fu però solamente agli inizi del secolo XX, dopo T' 
successo patito nel 1902 nella guerra contro ì Boeri, che in 
Gran Bretagna si senti l'esigenza di dar vita ad un esercito 
permanente, sia pure basato sul volontariato, capace vera- 
mente di difendere gli interessi nazionali nel vastissimo 
Impero che in quegli anni stava giungendo al suo massimo 
splendore. 

La base delle riforme ordinative può essere conside- 
rato lo schema presentato ai Comuni, nel 190, dal Segre. 
tario alla guerra Arnold Foster, che proponeva ia creazione 
di un esercito di campagna, destinato « ad operare sia oltre 
mare che sul territorio metropolitano in tempo di pace ed 
in tempo di guerra» e di un esercito territoriale, con il 
compito di « operare sul territorio metropolitano in tempo 
di pace, ed oltremare, se necessario, in caso di grandi 
conflitti », Sul piano organizzativo, le riforme stesse presero 
spunto dalle «raccomandazioni» conclusive redatte da un 
Comitato, nominato in seno all'Ufficio della guerra e pre- 
sieduto da Lord Esher, che nel marzo del 1904 consigliava 
tra l'altro di: «creare Un Consiglio dell'Esercito sul modello 


(2) Baynes: «The Soldier In Modem Society ». 
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ANALISI FUNZIONALE DELL'IMPIEGO 


7.900 


13:200 | Sea pi 


2300 


| 
le 


3600 


Le 


TABELLA DEGLI STIPENDI 
PER IL PERSONALE MILITARE (1) 


DEL PERSONALE CIVILE 


Tabella 6/3 


Tabella H 


Grado 


Maresciallo 
Generale d'Armata 
Generale di Corpo d'Armata 
Generale di Divisione 
Generale di Brigata 
Colonnello 

Tenente Colonnello 
Maggiore 

Capitano 

Tenente 


9.492.400 
8.100.080 
5.230.480 
4.810.800 
3.833.440 


max. 


24.366.960 
22.036.960 
16.715.440 
13.675.440 
11.468.400 
10.557.920 
8.882.880 
7.118.160 
5.920.400 
4272720 


Grado 


S. Tenente 
Maresciallo. Maggiore 
Maresciallo Capo 
Maresciallo Ordinario 
Sergente Maggiore 
Sorgente 

Caporal Maggiore 
Caporale 

Soldato 


{1) Le citte sono 


min. 


2.652.400 
4.016.960 
3.816.720 
3.611.520 
3.412.400. 
2.945.760 
2.401.600 
1.919.760 


max. 


3,112.960 
5.050.940. 
4.967.350 
4765200 
4412.5560 
4.062.960 
3.739.200, 
3.058.200 


lire annue. Nella trasformazione da ster 


lino in ite italiane 6 stato assunto il cambio pari a. 1 £ = L° 1520. 


del già esistente e famoso Ufficio dell'Ammiragliato; costi- 
tuire uno Stato Maggiore Generale; ripartire le responsabi- 
lità nell'ambito dell'Ufficio delle Guerra sulla base di pre- 
cisì e logici principî » (3) 

Una di queste raccomandazioni, successivamente adot 
tata, prevedeva che ciascun reggimento di fanteria. fosse 
ordinato su due battaglioni, uno dei quali doveva essere 
impiegato in servizio oltremare, mentre l'altro, a rotazion 
doveva rimanere in patria con funzione di centro di adde- 
stramento. Ciascun reggimento venne così ad avere un no- 
minativo ed una base di reclutamento regionali e fu costi- 
tulto appunto su due battaglioni. 

Furono isprimi passi di un processo organizzativo che 
avrebbe portato, nel 1914, alla mobilitazione di sei Divisioni, 
delle quali quattro inviate in Francia come Corpo di Spe- 
dizione britannico, la famosa B.E.F. (British Expeditionary 
Force) e due tenute in patria « di guardia contro un'inva- 
sione» (4) e come eventuale riserva delle prime. 

Ciò nonostante ancora per lunghi anni, sino alla se- 
conda guerra mondiale se non addirittura posteriormente 
a queste, l'Esercito britannico rimase pur sempre nettamente 
improntato ai concetti di € corpo di spedizione oltremare», 
ossia basato più su di un'ampia disponibilità ad essere 
ordinato, armato ed equipaggiato sulla base dei compiti del 
momento, che su di un preciso e rigido schema ordinativo. 

Ancora oggi esso risente di questa sua antica ed 
Innata tradizione. 

Infatti, solo nel 1954 ll Il battaglione di ciascun reg- 
gimento venne disciolto, tranne. che in alcuni reggimenti 
della Divisione Guardie. Subito dopo, i reggimenti regionali 
vennero riuniti in Divisioni, anch'esse regionali, aventi es- 
senzialmente compiti amministrativi, addestrativi e logistici, 

(8) Correlli Bamett: « Britaln and her Army», Ed. W.-J. Mac Kay 


e C., London, Chatham. 
(A) Baynes: « The Soldier in Modem Society » 


FISIONOMIA DELLE GRANDI UNITA‘ BRITANNICHE IN TEMPO DI PACE 


senza alcuna fisionomia operativa (tabella 1), Di norma, ogni 
reggimento delle Divisioni « regionali» è oggi su un batta- 
glione in territorio metropolitano ed uno 0 più battaglioni 
oltremare, 

| «reggimenti» hanno inoltre ben poco di simile a 
quelli continentali, essendo su di una forza pari a quella 
di un nostro battaglione ed al comando di un Tenente Co- 
lonnello, con le compagnie comandate da Maggiori che han- 
no come vice- comandante un Capitano. Inoltre, il termine 
« reggimento » è usato nell'Esercito britannico per indicare 
un'intera Arma © tutti | reparti di una data specialità, come 
l'artiglieria, inquadrata nel «Royal Regiment of Artillery», 
ed | paracadutisti, raggruppati nel « Parachute Regiment». 

Nelle grandi linee, l'Esercito britannico è oggi orga- 
nizzato su Grandi Unità operative e su Corpi di supporto, 
operativo e logistico, come indicato nella tabella L. 

Tra i tanti aspetti che lo distinguono dagli altri eser- 
citi, due sono caratteristici e meritano un breve cenno: ll 
reclutamento e la disciplina. 

| soldati britannici vengono reclutati in età giovanis- 
sima, a 16 anni. Sino al compimento del 17° anno sono con- 
siderati «juniors» ed în tale periodo svolgono essenzial- 
mente attività addestrativa ed accademica. Dai 17 anni di 
età sono considerati «adults », soldati adulti, ma non pos- 
sono essere impiegati in attività operative, né destinati in 
servizio oltremare, sino. al raggiungimento del 18° anno di 
età. Dopo i 18 arni non vi sono più limitazioni per la loro 
destinazione e per il loro impiego. 

Le Forze Armate offrono a tutti i soldati la possibilità 
di rimanere alle armi per un massimo di 22 anni, con il 
diritto, al termine. ad une pensione ed al premio di conge- 
damento. Ciascuno ha comunque il diritto di scegliere per- 
sonalmente la propria durata di ferma, dopo un periodo di 
servizio obbligatorio minimo, ad iniziare dal 18° anno © dalla 
data di arruolamento se contratto in età successiva. 
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LA GRAN BRIFTAGNA 


Il periodo minimo è di 3 anni, dopo il quale ll sol- 
dato può impegnarsi ad una rafferma di altri 3 0 di altri 6, 
Il che comporta un conseguente aumento della paga 

Ogni soldato ha la possibilità di aspirare alle promo- 
zioni di grado, nei limiti entro | quali egli dimostri di avere 
le qualità necessarie. 

Infatti. i soldati hanno la possibilità di intraprendere 
la carriera di Sottufficiale, per la quale non vi è un recluta- 
mento particolare. allorché dimosirino di possedere i re- 
quisiti richiesti. Tutte le fasi di arruolamento, addestra- 
mento, impiego ed avanzamento dei Sottufficiali vengono 
svolte nell'ambito del livello divisionale. Il grado di capo- 


rale, il ben noto «lance corporal», è il primo scalino della 
carriera del Sottufficiale, che si articola in sltri 5 gradi 
intermedì sino a quello più elevato di Staff Sergeant. 

| Sottufficiali migliori possono transitare in una cate- 
goria intermedia tra la loro e quella degli Ufficiali, ossia 
nel ruolo del cosiddetti Warrant Oiticers, che potremmo chia- 
mare «aiutanti ufficiali». Tale ruolo consente anch'esso la 
promozione a gradi successivi, ma coloro che vi apparten- 
gono possono raggiungere al massimo solo Il grado di Te- 
nente Colonnello, o meglio di « Quartermasters 

Gli Ufficiali invece vengono reclutati tra i giovani in 
possesso 0 di laurea 0 di licenza di scuola media superiore. 


LINEE GENERALI DELL'ORDINAMENTO DELL'ESERCITO BRITANNICO 


‘stato magGIONE 
DELL'ESERCITO 


1 
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PROFILO MEDIO DI CARRIERA Tabella M 
PER UN UFFICIALE DELL'ESERCITO BRITANNICO 


E, sasa olio 1 48 ammi 


Insegne 
Gi grado 


Tenente | Cnpit Terento | Colonnello | Gens Maggior | Tenente | Gonorale. | Maresciallo 
| colonnello 1 Gonorala | Genorale | (Gonerale | di campo 
a (Generale |{Genoraio di | crAmmata) tn) 
di Divisione) | — Coma 
d'Armata) 


dl'iattica) 


Esploratori del « Royal Irish Rangers » 
appena scesi dal veicolo cingolato FV -432. 


L'Esercito britannico ha tre «ruoli» per gli Ufficiali 
i «Permanent Reguiar Officers», in servizio permanente ef- 
fettivo: gli « Special Regular Officers », in servizio permanente 
per una durata massima di 16 anni; gli « Short Service Offi- 
cers» a ferma breve per la durata di 3 anni. Ovviamente, 
è sempre possibile Il transito dalle ultime due categorie 


alla prima. 
Tutti gli Allievi Ufficiali affluiscono all'Accademia Mi 
litare di Sandhurst, ove frequentano un corso basico co- 


Suonatore di cornamusa 
del Reggimento « Black Watch (Guardie Neri 
ad Hong Kong. 
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mune della durata di 25 settimane, al cui termine conseguono 
la nomina a Sottotenente. 

Dopo di che, quelli a ferma breve vengono inviati ai 
corsi d'Arma e quindi ai reparti; quelli in servizio permanente 
rimangono in Accademia. dove seguono un secondo corso 
di altri cinque mesi. Al termine, il 50% di coloro che hanno 
superato il corso può opiare per il conseguimento di una 
laurea 0 presso il Royal Military College ot Science 0 presso 
un'altra università civile, sempre che dimostrino di possedere 


| requisiti necessari. Gli altri passano a frequentare | corsì 
d'Arma per raggiungere poi le unità operative, 

‘Ad estensione di queste brevi note sul reclutamento, 
può essere di qualche interesse il profilo medio di carriera 
por un Ufficiale dell'Esercito di Sua Maestà britannica, rap- 
presentato nella tabella M. 

Per quanto riguarda la formazione degli Ufficiali di 
Stato Maggiore. questa è articolata in due cicli di studi pres- 
so lo « Junior Staff College», il primo, obbligatorio per tutti 


gli Ufficiali inferiori; presso lo «Staff College», una vera e 
propria Scuola di Guerra, per i migliori classificati al corso 
«inferiore ». In seguito, alcuni Ulficiali possono frequentare 
il « National Defenco College », istituto interforze, nonché il 
« Royal College of Defence Studies», simile al nostro Cen- 
tro Alti Studi Militari, presso il quale Ufficiali di grado ele. 
vato, opportunamente selezionati, unitamente ad Ufficiali di 
Paesi del Commonwealth e di Eserciti alleati, studiano proble- 
mi politico - strategici di interesse nazionale ed internazionale. 


ae a 
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LA GRAN BRIFTAGNA 


Infine, tutte le Forze Armate inviano loro qualificati 
Ufficiali alla frequenza dei corsi del « NATO Defence Col- 
lege». 


In fatto di disciplina si è sempre affermato che l'Eser- 
cito britannico non è mai stato inferiore a nessuno. 
all'abolizione delle punizioni corporali, avvenuta 
tra il 1868 ed il 1880, queste ultime erano particolarmente 
pesanti, basate essenzialmente sulla frusta, il famoso « gatto 
a nove code», e rigorosamente codificate in apposito ma- 
nuale debitamente corredato di illustrazioni esplicative. 

Oggi le norme disciplinari sono riunite nei « Regola- 
menti della Regina per l'Esercito» e nel « Manuale dello 
leggi militari», che trattano anche le materie inerenti al 
servizio interno ed al servizio di presidio. Caratteristica 
tipicamente britannica è l'impaginatura dei « Regolamenti », 
a fogli mobili, a conferma della continua disponibilità per 
le modifiche e le varianti eventualmente imposte dal mutare 
della situazione e dei tempi. Comunque, la flessibilità e la 
duttilità delle nuove norme disciplinari rispettano per intero 
i valori tradizionali degli antichi reggimenti di Sua Maestà, 
valori che sono il vero fondamento della disciplina dell'Eser- 
cito britannico. E' infatti la tradizione che determina il clima 
favorevole ed idoneo allo sviluppo delle virtù militari ed al 
mantenimento di una strettissima coesione tra i componenti 
di ogni grado di una stessa unità. 

ll fatto che tutti i militari siano volontari e che, sulla 
base di un reclutamento regionale tuttora vigente, siano in 
forza nel Reggimento della propria regione, unito alle par- 
ticolari caratteristiche di ogni singolo gruppo etnico — scoz- 
zesì, irlandesi. gallesi ed inglesi — fa sì che per il soldato 
britannico l'obbedienza in servizio sia religione e che, in 
uniforme, egli si consideri sempre un rappresentante del 
suo Reggimento e della sua gente. 

Gli stessi nomi delle unità, che per ciascuna accom- 
pagnano il numero ordinativo, evocano per Il soldato sec: 
di storia e di tradizione: « Royal Irish Fusiliers » Reali Fu- 
cilieri Irlandesi; « Duke of Wellington's Regiment», Reggi- 
mento del Duca di Wellington: « Royal Green Jackets ». Rea- 
le Reggimento delle Giubbe Verdi; « Scottish Black Watch». 
le Guardie Nere Scozzesi. ed altri. 

Anche in Gran Bretagna, però, i valori tradizionali 
hanno subito violenti attacchi, per cui l'organizzazione mi- 


TABELLA COMPARATIVA 
DELLE DENOMINAZIONI DELLE MINORI UNITA" 
BRITANNICHE ED ITALIANE 


Forza Armata —Gran Bretagna Italia 


Esercito 
Corazzati 
Genio 
Trasmissioni 
Artiglieria 


regiment 
squadron 
iroops 
rogiment 
battery 


battalion 
company 
piatoon 


battaglione 
compagnia 
‘plotone 
‘gruppo 
batteria 


Fanteria battaglione 
‘compagnia 


plotone 


battaglione 
compagnia 
plotone 


Marines ‘commando 
squadroni 


troops 


Aeronautica wing 
squadron 
fiy Squadriglia 


aerobrigata 
gruppo 
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litare ha dovuto in certo modo adeguarsi alla spinta che 
ne derivava, dal che è risultato un complesso di norme 
disciplinari tendenti a rendere meno pesanti possibile le 
condizioni di vita dei militari e ad ampliarne al massimo 
l'orizzonte psicologico. Così sono state introdotte le came 
rate a quattro posti, realizzate in edifici funzionali, ricchi di 
pianti sportivi di ogni genere e sostenuti da organizza 
zioni logistiche in tutto simili, per concezione e funziona. 
mento, a quelle analoghe delle comunità civili. L'uso del 
l'abito civile, nelle ore non di servizio, è consentito, il che, 
unito alla libertà di accesso nelle caserme di parenti ed 
amici in occasioni particolari, ha contribuito a spezzare l'iso- 
lamento del soldato dalle altre comunità sociali. 

Gli ordini sono integrati da una globale azione di 
convincimento della loro necessità, senza per altro nulla 
togliere, nella sostanza, al rigoroso dovere di eseguirli. In 
tale quadro, i rapporti gererchici sono chiari e linearmente 
impostati, avendo a base essenzialmente la reciprocità delle 
rispettive responsabilità e la comunitarietà dello scopo da 
perseguire. 

Le punizioni disciplinari vanno dal semplice richiamo 
verbale alla prigione, attraverso una gamma che comprende 
il turno di guardia supplementare, la consegna in caserma, 
la sospensione della paga, l'ammenda. Sottufficiali e gra 
duati sono anche passibili di retrocessione, degradazione, 
arresti semplici e di rigore. Analoghe, a meno della degra- 
dazione, sono le punizioni disciplinari per gli Ufficiali. La 
maggior parte delle mancanze disciplinari vengono sanzio» 
nate su giudizio sommario dei Comandanti di battaglione 
o di livello superiore, che possono però delegare tale loro 
facoltà ai Comandanti di compagnia dai quali dipende. il 
militare. Le mancanze che non possono essere valutate con 
giudizio sommario devono essere giudicate da una Corte 
Marziale. 

Basterà dire che Un Comandante di compagnia può 
infliggere una sospensione della paga sino ad un massimo 
di 7 giorni, oppure altre punizioni di entità inferiore tra 
quelle autorizzate, 

Un Comandante di battaglione o di livello superiore 
può infliggere la sospensione della paga sino ad un mas: 
simo di 14 giorni ed una punizione di prigione sino ad un 
massimo di 28 giorni. 

Allorché ll militare è punito con la sospensione della 
paga, gli deve essere accordato il diritto di scegliere se 
accettare l giudizio sommario dei Comandanti oppure es- 
sere sottoposto a Corte Marziale. Tale facoltà non è però 
ammessa por le punizioni conseguenti alle assenze in ser- 
vizio, per le quali la paga viene automaticamente sospesa 
per ogni giorno di assenza, nonché per tutti i giorni di pri- 
gione conseguentemente inflitti. 

Tutti i militari possono sporgere reclamo al Consiglio 
della Difesa allorché ritengano di essere stati trattati in- 
giustamente, Tale meccanismo disciplinare, anche se appa- 
rentemente complesso, unito alla proverbiale equità e rigo- 
rosità britanniche, costituisce valida garanzia contro possi- 
bili abusi 

In questo quadro, per metà pragmatico e per metà 
vittoriano, l'Esercito britannico cerca di sostenere Il con- 
fronto con | tempi nuovi @ di mantenere inalterata ja pro- 
pria compattezza e la propria efficienza. Tutto lascia cre- 
dere che vi riesca. 


L'INSERIMENTO NELL'EUROPA 


Negli ultimi anni la Gran Bretagna ha compiuto no- 
tevoli passi avanti nel realizzare la sola linea politica che. 
dopo la scomparsa dell'Impero, le poteva consentire di soprav- 
vivere come grande potenza nel nuovo assetto politico mon- 
diale: l'allacciamento di più stretti legami comunitari con 
l'Europa. 


Sul piano militare, tale disegno si è concretato In 
svariate forme, dal concorso alla costituzione della Forza 
Mobile dell'A.C.E. (Allied Command in Europe) alla parte- 
cipazione di unità navali alla Forza permanente in Atlan- 
tico, all'assunzione della difesa del Canale della Manica. 

Di particolare rilievo è la partecipazione britannica al 
perseguimento degli scopi dell'Eurogruppo, Il raggruppa» 
mento ufficioso di 10 tra i Paesi europei membri dell'Al- 
leanza Atlantica, che mira a rafforzare l'efficienza dell'Al- 
leanza stessa nel suo complesso, coordinando gli sforzi in 
Materia di sicurezza e di difesa, al fine di fare il migliore 
e più economico yso possibile delle limitate risorse dispo- 
nibili. In tale quadro, la Gran Bretagna ha partecipato al- 
l'EDIP, il programma di miglioramento della difesa europea, 
costituendo quattro nuove squadriglie di velivoli Jaguar per 
l'appoggio tattico ravvicinato, mantenendo in servizio la 
portaerei Ark Royal, di prevista radiazione nel 1972 e do- 
tandola di velivoli Phantom e Buccaneer, ed infine costi* 
tuendo un nuovo reggimento esplorante blindato. 

Inoltre. sempre in campo comunitario, il Regno Unito 
partecipa ai principali progetti multinazionali per lo svi- 
luppo nel campo degli armamenti, tra i quali basterà ricor- 
dare: l'ormai noto MRCA (Multi Role Combat Aircraft), Il 


modernissimo velivolo da combattimento ad impiego mul- 
tiplo, realizzato in collaborazione con la Germania Federale 
@ l'Italia; Il progetto in comune con la Francia per la rea- 
lizzazione degli elicotteri Gazelle e Lynk, ormai quasi ulti- 
mato; gli studi anglo - tedesco - italiani per creare un nuo- 
vo sistema d'arma a razzo a volo libero nel campo delle 
artiglierie. 

Tutto questo accompagnato da una continua ricer- 
ca e realizzazione di moderni mezzi ed armamenti nel set- 
tore dei corazzati. delle artiglierie, dei ponti tattici e de- 
gli anfibi. 

Allorché il nuovo Governo laburista si è presentato 
alle Camere, dopo l'ultimo rimpasto avvenuto agli inizi del 
corrente anno, sia ll Cancelliere dello Scacchiere, Denis 
Healey, sia |l Ministro della Difesa, Roy Mason, si sono 
affrettati a dichiarare che, stante la pesante recessione eco- 
nomica che affligge la Gran Bretagna, sarà necessario ri- 
durre le spese militari di varie centinaia di milioni di sterline, 
e come primo provvedimento annunciavano una decurta- 
zione di 50 milioni al bilancio previsto per l'anno 1974 - 1975. 

Ambedue però riaffermavano il più «fermo impegno 
verso l'Alleanza Atlantica». nonché l'irrinunciabilità a man- 
tenere le responsabilità britanniche di pace e di sicurezza 


Veicolo da combattimento « Scorpion» 
del 20° reggimento « Ussari del Rex. 


LA GRAN BRITAGNA 


fuori dall'Europa, definendo ipotetiche «le notizie di pro- 
gettati ritiri da Malta, Cipro e Singapore » 

Lo stesso limitato Impegno di ritiro dei 2500 uomini 
dall'ANZUK è per ora rientrato. 

L'impatto conseguente all'uscita della Grecia dalle 
strutture militari integrate dall'Alleanza Atlantica, in uno con 
il continuo rafforzamento della componente strategica delle 
forze sovietiche e con la pressione da queste esercitata 
nell'area del Mediterraneo, è oggi il fatto nuovo che imporrà 
ulteriori ripensamenti anche al Governo britannico in fatto 
di riduzione dello sforzo di difesa. Una prima presumibile 
conseguenza del ritiro greco sarà la necessità di poten- 
ziare la componente strategica che la Gran Bretagna for- 
nisce all'Alleanza nello scacchiere europeo, in uno con il 
potenziamento della componente tattica che competerebbe, 
logicamente, ai due superstiti membri del settore meridio- 
nale, Italia © Turchia. 

L'obiezione che la pesante situazione inflazionistica 
in cui si dibattono oggi le Nazioni dell'Europa occidentale 
finîrà invece con l'imporre un'inversione di tendenza. sul 
piano finanziario, al potenziamento della difesa, è ovvia 
@ scontata 


Il missile SA « Rapier». 


Tale incidenza negativa sulla «quantità» non deve 
però necessariamente rillettersi sulla «qualità», che può 
sempre essere migliorata, in termini di spese accettabili. 
a lutto vantaggio dell'efficienza, sempre che sì sappiano 
individuare opportuni piani comunitari di integrazione e di 
standardizzazione tecnica ed operativa 

Non si possono fare profezie sull'avvenire. E' certo 
comunque che sino a quando il fondamentale pilastro bri- 
tennico rimarrà politicamente e militarmente solido, esso 
costituirà un sicuro centro di polarizzazione attorno al qua- 
le potranno consolidarsi le forze materiali e morali dell'Al- 
leanza Atlantica. 


Col. Gualtiero Stefanon 


N. dell'A - Desidero esprimere pubblicamente il più 
vivo ringraziamento al Maggiore 1.SG Brian Archibald Scott 
Leishman, del Reggimento « King's Own Scottish Borderers », 
Addetto Aggiunto per la Difesa presso l'Ambasciata di Sua 
Maestà britannica a Roma, la cui competente collaborazione 
nella ricerca di dati @ notizie mi ha permesso di redigere 
queste note. 
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la scuola : 
truppe meccanizzate 
e 
corazzate 


COSTITUZIONE 


La Scuola Truppe Meccaniz- 
zate e Corazzate è stata costituita 
Il 1° luglio 1951 con la fusione 
della Scuola di Carrismo e della 
Scuola di Cavalleria 

La fusione è stata dettata dal- 
la esigenza di affidare ad un solo 
organismo la preparazione di tut- 
to il personale destinato alle uni- 
tà meccanizzate e corazzate, cioè 
fanti meccanizzati, cavalieri, ber- 
saglieri, carristi, lagunari, nonché 
personale delle unità meccaniz- 
zate e corazzate del Carabinieri 
e della Polizia 

La Scuola ha dunque ventitrè 
anni di vita, arco di tempo suf- 


ficiente per trarre due considera- 
zioni basilari, rispettivamente di 
ordine ideale e di ordine statistico. 

La prima consiste nel consta- 
tare la raggiunta ed ampiamente 
collaudata intima fusione fra per- 
sonale di Armi e di Specialità con 
all'origine tradizioni e mentalità 
‘spesso notevolmente diverse. Og- 
gi i «corazzati», i cui compo- 
nenti apportano ciascuno il pro- 
prio contributo di tradizioni e di 
esperienze, sono una realtà viva, 
operante e suscettibile di bi 
lanti sviluppi per l'avvenire 

La seconda constatazione ha 
un valore statistico molto signi 
ficativo poiché dimostra, in ci- 
fre, quale sia stato in questi anni 
l'impegno didattico fornito dalla 
Scuola 

Dalla costituzione ad oggi 
sono stati istruiti oltre 170000 


allievi, con un incremento annuo 
progressivamente crescente: al 
riguardo, dalle 2.000 unità del 
1951 sì è passati alle 13.000 uni- 
tà del 1973. Tale enorme nume- 
ro, inoltre, si riferisce a perso- 
nale di altissimo pregio: il sol 
dato di oggl 

Il soldato di oggi è un com- 
battente che deve sapere operare 
come fante in prima linea e come 
cavaliere nel vivo del dispositivo 
nemico, è un tecnico che deve 
saper impiegare complessi mez- 
zi come il carro armato (che nel- 
la corazza, nei cingoli, nel can- 
none e nel mezzi di trasmissio- 
ne compendia tutte le armi tra- 
dizionali), è l'uomo capace di 


Stemma araldico dell'Istituto. 


amalgamare se stesso all'arma 
ed al mezzo che gli consentono 
di combattere e di sopravvivere 

La formazione di un soldato 
che possieda in embrione tutte 
queste qualità costituisce l'one- 
re che la Scuola Truppe Mecca- 
nizzate e Corazzate deve affron- 
tare nella sua diuturna fatica. 
Tale onere, che non è opera di 
poco, în pratica si traduce nel 
preparare Quadri e soldati appar- 
tenenti a varie Armi e Specialità, 
aventi a fattore comune la capa- 
cità di prendere, nell'ambito del- 
le rispettive attribuzioni, da soli, 
rapidamente, in ogni momento 
del combattimento, decisioni an- 
che gravi 

La Scuola cioè forma: cava- 
lieri, in grado di combattere sul 
carro ed a piedi con lo stesso 
spirito e la stessa carica morale 
di quando, muovendo a cavallo, 
lanciavano la loro anima di ac- 
ciaio oltre l'ostacolo; carristi, ca- 
paci di sfruttare al massimo le 
numerose possibilità di un mez- 
zo complesso come il carro ar- 
mato; bersaglieri, fisicamente e 
moralmente orientati a procedere 
sui cingoli e con la forza dei pro- 
pri muscoli fianco a fianco dei 
carri; meccanizzati di fanteria, de- 
Stinati ad assumere la funzione di 
punte risolutive nella fascia in- 
fuocata ove si sviluppa la lotta; 
lagunari, che compendiano le tra- 
dizioni della fanteria da sbarco ed 
il tecnicismo dei moderni mec- 
canizzati 


Cerimonia di giuramento. 


Questi gli aspetti molteplici 
del compito addestrativo - edu 
cativo affidato alla Scuola Trup- 
pe Meccanizzate e Corazzate 


L'ORDINAMENTO 


Dal 1951 ad oggi la Scuola 
ha subito diverse modifiche strut- 
turali, intese ad adeguare Il me- 
todo addestrativo all'evoluzione 
dei mezzi da combattimento ed 
al processo di meccanizzazione 
degli eserciti moderni 

Sulla base dell'attuale ordi- 
namento (che risale al 1967), la 
Scuola è ordinata su tre reparti 
corsi, Scuola Allievi Comandan- 
ti di Squadra, 3* reggimento fan- 
teria corazzato (che dipende dal- 
la Scuola ai finì disciplinari. ad- 
destrativi e dimostrativi), repar- 
ti minori (Reparto Aviazione Leg- 
gera, battaglione blindo - coraz- 
zato, officina speciale) 

La Scuola dipende: 

— dall'ispettorato delle Armi di 
Fanteria e di Cavalleria, sotto | 
profili di comando, addestrativo 
e disciplinare; 


Poligono per ll tiro ridotto. 


— dal Comando della Regione Mi- 
litare Meridionale per quanto at- 
tiene a poligoni, infrastrutture, 
aree addestrative, servizi, sicu- 
rezza, amministrazione. 


| COMPITI FONDAMENTALI 


| compiti fondamentali che 
la Scuola svolge possono essere 
raggruppati in tre blocchi. 


Il primo blocco di compiti 
concerne lo svolgimento di cor- 
si per ufficiali e sottutticiali del- 
le unità meccanizzate e coraz- 
zate dell'Esercito, dei Carabinie- 
ri e della Pubblica Sicurezza. 

Tale attività è affidata al 1° 
reparto corsi. 


Il secondo blocco di compiti 
concerne la formazione del per- 
sonale di leva destinato alle uni- 
tà meccanizzate e corazzate con 
funzioni di comando e di alta spe- 
cializzazione. 

Si tratta di comandanti di 
plotone, comandanti di squadra e 
capocarri e di equipaggi di mez- 
zi corazzati. 

Tale attività è affidata rispet- 
tivamente: 


— al 2° reparto corsì, su due bat- 


Addestramento tecnico 
con impiego di torretta didattica. 
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taglioni Allievi Ufficiali di Com- 
plemento (AUC); 

— alla Scuola di Lecce, che in- 
quadra tre battaglioni Allievi Co- 
mandanti di Squadra (ACS): 

— al 3* reparto corsi, su tre bat- 
taglioni Equipaggi Mezzi Coraz- 
zati (EMeCor). 


Esercitazione di procedure telegrafiche. 


Il terzo blocco di compiti con- 
cerne le sperimentazioni di nuo- 
ve armi e di nuovi mezzi, l'atti- 
vità dimostrativa e la_coliabora- 
zione con le Autorità Centrali nei 
campi dottrinale, ordinativo, ad- 
destrativo e tecnico. 

Operano in questo campo: 
— le 4 sezioni « Studi», « Armi 
@ tiro», «Mezzi corazzati» e 
«Mezzi delle trasmissioni» del 
Comando Scuola; 

— il 3° reggimento corazzato in 
Persano. 


Mentre l'attività di quello che 
è stato definito il primo blocco di 
compiti è intuitiva, meritano un 
approfondimento i due restanti 
blocchi e cioè: la formazione del 
personale di leva e le sperimen- 
tazioni. 


LA FORMAZIONE 
DEL PERSONALE DI LEVA 


La formazione del personale 
di leva concerne i corsi AUC, ACS 
ed EMeCor. 


| corsi AUC sì svolgono con 
periodicità trimestrale (alla Scuo- 
la cioè sono contemporaneamen- 
te presenti, tranne che per brevi 
periodi, due corsi). 

Rappresentano una attività 
di grande impegno in quanto si 
tratta di preparare a compiti ed 
a responsabilità di comando, in 
11 specializzazioni diverse, i gi 
vani provenienti dalla vità civi- 
le senza alcuna preparazione mi- 
litare. 

GComportano un addestra- 
mento di 24 settimane intese a 
formare, con successivi traguar- 
di, il « militare a, il « combatten- 
te», il «comandante » 

Ciò stante, l'addestramento 
sì sviluppa su una base forma- 
tiva generale che tempra il mo- 


Addestramento ginnico - militare. 


rale ed il fisico, su attività tecni- 
che e pratiche in aula, su adde- 
stramento tecnico-applicativo sul 
terreno 

La base formativa generale 
sì propone di esaltare le qualità 
fisiche e morali degli allievi mi 
diante una adeguata preparazio: 
ne ginnico - sportiva, l'abitudine 
ad una cosciente disciplina for- 
male e sostanziale, l'educazione 
del carattere, ottenute con la pa- 
rola e con l'esempio dei coman- 
danti di ogni grado. 

Le materie d'insegnamento 
sono articolate in due gruppi: tec- 
niche e tattiche. 

Le materie tecniche concer- 
nono: È 
— i mezzi corazzati, cioè lo stu- 
dio degli organi e dei comples- 
sivi dei carri armati e dei mezzi 
da combattimento in dotazione 
destinati ad essere pilotati, e suc- 
cessivamente impiegati, dagli al- 
lievi; 

— armi e tiro, cioè la conoscenza 
approfondita delle armi individua 
lì, di reparto, di bordo, seguita da 
un ciclo di lezioni di tiro su poli- 
goni ridotti e sul terreno di eser- 
citazione; 

— trasmissioni, cioè lo studio de- 
gli apparati radio in servizio ed 
Îl loro impiego sia a terra che a 
bordo. 


Addestramento tecnico - tattico con cannone senza rinculo da 105. 


Tra le materie «tattiche» 
l'impiego delle minori unità, la 
fortificazione campale, la difesa 
contro le armi nucleari, biologi- 
che, chimiche. 

In sostanza, quando l'allievo 
lascia la Scuola per raggiungere 
i reparti di impiego, la sua for- 
mazione di base è completa ed 
è certamente tale da consentir- 
gli di diventare, in breve volgere 
di tempo, un giovane comandan- 
te conscio dei suoi doveri ed in 
grado di servire in armi il Paese. 


| corsi ACS preparano an- 
ch’essi a compiti e responsabilità 
di comando | giovani provenienti 
direttamente dalla vita civile. 

Gli ACS seguono un iter for- 
mativo analogo agli allievi uffi- 
ciali; le materie sono le stesse 
e la loro trattazione è uguale. 
Cambia, ovviamente, l'obiettivo 
finale che è quello di formare dei 
sottufficiali. 

| corsi ACS durano 22 setti 
mane e si svolgono, con periodi- 
cità trimestrale, presso la Scuola 
di Lecce [anche gli ACS, quindi, 
si accavallano «e, come per gli 
AUC, sono sempre presenti due 
corsi) 


| corsi EMeCor, che si ripe- 
tono con periodicità quadrime- 


strale, si svolgono attraverso un 
addestramento propedeutico che 
forma il combattente individua- 
le ed un addestramento di spe- 
cializzazione inteso ad istruire 
gli equipaggi dei carri armati (pi- 
loti, cannonieri, radiofonisti) sot- 
to i profili tecnico - addestrativo 
e soprattutto spirituale. 


Addestramento di mortaisti 
In poligono ridotto. 


Questo secondo aspetto ha 
per i corazzati un significato ed 
un valore che trascendono an- 
che lo stesso aspetto addestra- 
tivo. Gli uomini che compongo- 
no l'equipaggio di un carro e ne 
costituiscono l'anima e la volon- 
tà sono ingranaggi di uno stes- 
so organismo, che hanno com- 
piti diversi, ma sono destinati a 
muoversi con lo stesso ritmo, 
a correre gli stessi rischi, ad 
essere accomunati dallo stesso 
destino. Essi operano in un am- 
biente ristrettissimo, a contatto 
di gomito, ove il frastuono e la 
scarsa visibilità che vi regnano 
impongono un affiatamento as- 
soluto, tale cioè da consentire di 
intendersi con la semplice pres- 


Addestramento schermistico. 
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sione della mano e da compie- 
re armonicamente tutte le ope- 
razioni che permettono al carro 
di muovere, far fuoco con la mas- 
sima rapidità, sopravvivere. 

E' un ambiente, il carro, in 
cui il motto « tutti per uno e uno 
per tutti » conserva pieno valore 
morale e costituisce un catego- 
rico imperativo. 

Il seme di base di questo 
motto è gettato alla Scuola: darà 
i suoi frutti presso | reparti dî 


impiego. 
Gli EMeCor rappresentano 
uno dei settori più impegnativi 


per la Scuola sia per l'entità del 
personale in addestramento (ogni 
anno, con i tre contingenti di leva 
che affluiscono alle armi, si istrui- 
scono circa 8.000 uomini) sia per- 
ché, come accennato, gli equi- 
paggi costituiscono la linfa delle 
unità di impiego. 


LE SPERIMENTAZIONI 


Le sperimentazioni rappre- 
sentano una attività di grande 
responsabilità in quanto | pareri 
della Scuola vincolano e, talvol- 


Allievi in addestramento propedeutico 
al nuoto. 


ta, determinano la soluzione di 
problemi di notevole importanza 
tattica ed economica, 

Le sperimentazioni in atto 
concernono visori all'infrarosso 
per tiro notturno, sistemi di na- 
vigazione terrestre (giroscopici, 
magnetici e misti), proiettori a 
luce bianca ed infrarossa, ipo- 
scopi e binocoli a microcanali ad 
intensità luminosa, rilevatori al 
monossido di carbonio, rilevatori 
di sorgenti all'infrarosso e laser 
misuratori di distanza. 

La Scuola è inoltre interes- 
sata allo studio di un simulatore 
di guida e di un sistema avan- 
zato di tiro per carri. 

La Scuola, infine, provvede 
alla realizzazione di films adde- 
strativi (il più recente: « La squa- 
dra assaltatori meccanizzata nel- 
l'avvicinamento e nell'attacco +). 


LE INFRASTRUTTURE 
ED | POLIGONI 


li complesso delle intrastrut- 
ture della Scuola comprende 10 


Addestramento ginnico: 
« salto con capovolta » 


caserme, 200 aule didattiche di 
vario tipo, 3 palestre, 1 piscina, 


40 impianti per attività sportiva 

ginnico - militare, poligoni per 
o ridotto controcarri 8 con | 
mortai, poligoni per il lancio di 
bombe a mano, per il tiro con 
le armi individuali e di reparto 
e con l'armamento principale e 
secondario a bordo dei carri, 
aree per l'attività sperimentale, 


per addestramento pionieristico, 
anfibio ed NBC, per esercitazioni 
in bianco ed a fuoco, 4 piste di 
pilotaggio. 

volto importante per le vaste 
possibilità addestrative che con. 
ente è il poligono di Torre Ve- 
neri È 


L'ASPETTO FORMALE 
E DISCIPLINARE 


Fino ad ora si è parlato di 
addestramento e di tecnicismo. 

Addestramento a tecnicismo 
hanno a fattor comune un saldo 
assetto formale e disciplinare ot- 
tenuto con la costante acqui 
zione del regolamento di disci- 
plina. la profonda conoscenza del 
personale dipendente da parte di 
tutti gli ufficiali e sottufficiali. il 
controllo minuzioso degli ordini 
impartiti. 

La Scuola Truppe Meccaniz- 
zate e Corazzate rappresenta per- 
tanto non solo la indispensabile 
ed insostituibile base tecnica de- 


Addestramento tecnico « anfibio ». 


gli ufficiali, dei capi - carro e de- 
gli equipaggi. ma anche la loro 
base morale, formativa e disci- 
plinare 

| rapporti con le famiglie so- 
no una costante cura di tutti | 
Comandi ad ogni livello. Le fre- 
quenti lettere dei padri dei mili- 
tari alle armi, spesso commoven- 
ti, costituiscono oggetto di inse- 
rimento in ordini del giorno, au- 
mentando in tal modo la coesio- 
ne Esercito - Famiglia 


Corsi Equipaggi Mezzi Corazzati 
pilotaggio fuori strada. 


Nel tempo libero il personale 
della Scuola si dedica a compe- 
tizioni sportive ed atletiche, mo- 
stre d'arte degli EMeCor e degli 
ACS, conferenze ad alto livello 
degli AUC (uno studio sui mez- 
zi corazzati adoperati dagli ara- 
bi e dagli israeliani nella recen- 
te guerra dello Yom Kippur, svol- 
to da quattro AUC del 73* corso, 
ha ottenuto grande successo ed 
ha costituito materia di confe 
renza non solo nell'ambito della 
Scuola ma anche presso il Co- 
mando della Regione Militare Me- 
ridionale) 


L'EDUCAZIONE DEMOCRATICA 


La cosciente accettazione 
dei molti doveri che la democra- 
zia richiede e la pronta disponi- 
bilità a compierli con assoluta 
dedizione rappresentano per i co- 
razzati una conquista giornaliera 
di sé stessi in quanto tutto ciò 
richiede fermezza di propositi, se- 
rietà nel lavoro, senso della Pa- 
tria, fede nella dignità di vomini 
liberi. 

| corazzati costruiscono, gior- 
no per giorno, questo patrimonio 
alla scuola della disciplina, del 
dovere, dell'onore. 

Disciplina che non frena lo 
sviluppo della personalità ma for- 
ma soldati di oggi ed uomini di 
domani coscienti delle proprie 
responsabilità. 

Senso del dovere, cioè abne- 
gazione, spirito di sacrificio, ar- 
dimento, generosità. 

Senso dell'onore: prezioso 
cemento delle Forze Armate nel 
culto della lealtà e della fedeltà 
alle leggi ed alle Istituzioni del- 
la Patria. 

(Coloro che sona destinati al 
ruolo di Comandanti sanno qua- 
le eccezionale responsabilità si 


Corsi Allievi Ufficiali di Com 
attraversamento di un corso 


apprestano ad assumere rispet- 
to alla massa dei coetanei, con- 
Vinti che: 

— lo sviluppo ordinato della 50- 
cietà si garantisce con strutture 
militari capaci di assicurare la 
vita delle Istituzioni che il popolo 
italiano si è liberamente scelte; 
— il popolo italiano si attende 
da quanti servono la Patria in 
armi la garanzia della sua liber- 
tà e guarda all'Esercito come ad 


un eccelso punto di riferimento 
morale, 


Questi sentimenti per tu 
corazzati della Scuola co: 
scono un debito d'onore da man- 
tenere ad ogni costo, 

Su queste salde basi etiche 
la Scuola Truppe Meccanizzate 
‘e Corazzate opera giorno per gior- 
no, fedele al motto inciso sullo 
stemma araldico: « Con impeto e 
ferreo cuore oltre l'ostacolo ». 


Luigi Ferro 


Il Generale di Brigata Luigi Ferri 
proveniente dai corsi dell'Accademia 
Modena, è laureato in giurisprudenza 
ed ha combattuto in Nord Africa con 
le Divisioni «Centauro» e « Pistoia». 

Nei dopoguerra. dopo aver frequen- 
tato la Scuola di Guerra, ha siternato 
| periodi di comando pressa unità coraz: 
zate con importanti incarichi di Stato 
Maggiore. 

Ma anche frequentato | «Nato De- 
fence College» e. dallo scorso anno, 
è comandante della Scuola Truppe Mec: 
canizzate e Corazzato, 


l'aviazione 
dell'esercito 


adun 


Nuovo corso 


IL QUADRO OPERATIVO 


La dottrina dell'Esercito ita- 
liano — espressa nelle pub 
blicazioni della serie 800 — 
illustra efficacemente il pro- 
babile quadro operativo d'un 
futuro conflitto, caratteriz- 
zato da e... immanenza 
della minaccia aerea; ese- 
cuzione di manovre condo! 
a ritmo serrato & sviluppai 
su ampi spazi..4 prontezza 
di decisione @ d'esecuzio» 
né... rapide modifiche del 
rapporto di potenza... am- 
pio ricorso al combattimento 
nattumo ed alla tattica 
filtrazione; immanenza della 
minaccia nuoleare e conse. 
quente necessità di limitare 
le concentrazioni dei dispo- 
sitivi...i notevole impegno 
di mezzi logistici...» 

Il quadro tracciato dalla pub- 
blicazione 810 fa, inoltre, 
esplicito riferimento a ma- 
novre di fanteria eliporiata 
ed all'elicottero, Inteso qua- 
le mezzo di trasporto idoneo 
a concorrere alla modifica 
del rapporto di potenza tra 
| contendanti. 

Viene pertanto postulata 
l'esigenza di elicotteri del- 
l'Aviazione dell'Esercito al 
finì della manovra sul campo 
di battaglia. 

Oggi. l'Aviazione Leggera del- 
l'Esercito (ALE) non solo è 
in grado di corrispondere 

a questa richiesta, ma muo- 
ve addirittura su una strada 
più avanzata: si avvia, infatti 
a modificare mezzi, ordina» 
menti, tecniche di volo e 
modalità d'impiego per con- 
correre ben più attivamente 
® più direttamente al com- 
battimento terrestre, presen 
tandosi come strumento in- 
sostituibile nel quadro ope- 
rativo dianzi Illustrato. 
L'Aviazione dall'Esercito è 
giunta ad una seconda svolta 
del suo cammino. Un rapido 
cenno al passato aiuterà a 
comprendere quale salto di 
qualità spiccherà negli anni 
che sì affacciano davanti 

a noi. 


| PRECEDENTI 
L'Aviazione Leggera del. 


l'Esercito è nata poco più 
di vent'anni or sono, essen- 
zialmente per fornire al Co- 
mandanti un idoneo mezzo 
complementare, atto a faci- 
litare l'azione di comando 
ed il controllo del combatti. 
mento. L'aeromobile impie- 
gato era l'aereo leggero 
semplice, rustico, abbiso- 
gnevole di modestissimo 
sostegno logistico, in grado 
di prendere terra e decol- 
lare in poche centinaia di 
matri. Semplici anche lo 
unità, costituite da due, tre 
aerei assegnati a Divisioni, 
Brigate e raggruppamenti. 
con compiti soprattutto 
volli a: osservazione locale, 
controllo e guida di unità, 
collegamento tattico, rico» 
gnizione del terreno. L'occhio 
dell'aereo era quindi preva- 
lentamente rivolto sulle zone 
amiche; unica possibilità di 
spingerlo più lontano era 
offerta dall'osservazione ae- 
rea del tiro. La tecnica nor- 
malmente adottata era quella 
del volo lento; non sussiste. 
vano particolari vincoli in 
fatto di quota. | velivoli era- 
no impiegati singolarmente, 
decentrati al Comando 0 al- 
l'Organo utilizzatore 
L'avvento dei primi elicotteri 
non modificò sostanzialmen- 
te l'impostazione generale 
dell'ALE: trattandosi di mez- 
zi leggeri da osservazione. 
vennero Impiegati con mo- 
dalità analoghe a quelle di 
gli aerei: l'unica variante era 
data dall'affrancamento dal- 
la strisce di atterraggio, per 
cui il servizio veniva esau- 
intemente iniziato e com- 
pietato a domicilio, presso 
l'Ente utilizzatore. 


Un balzo in avanti fu fatto 
dall'ALE con l'acquisizione 
dell'elicottero da trasporto 
leggero, detto anche d'uso 
generale 0 multiruolo. Sì 
trattò di una vera e propria 
svolta, perché questi elicot- 
teri vennero impiegati più 
singolarmente e a spizzico, 
ma nell'ambito del reparti 
‘rganici (REUG) che erano 
preposti all'organizzazione 


ed all'esecuzione del tra 
sporto di piccole unità e di 
rifornimenti. Sì ebbe per la 
prima volta una qualche 
nozione dell'e neromobilità +, 
cioè dell'impiego di unità 
seree, poste alle dipendenze 
di un Comandante terrestre, 
per l'assolvimento di una 
delle funzioni primarie del 
combattimento. Tuttavia. 
poiché questi reparti ora» 
no destinati per lo più a 
compiti logistici, si reputò 
ragionevole alfidarne il co- 
mando prevalentemente ad 
ufficiali del Servizio Auto- 
mebilistico. 


Analogamente, gli aeromo- 
bili leggeri furono raggrup. 
pati in Reparti di Aviazione 
Leggera [RAL) — articolati 
in Sezione Aerei Leggeri 
(SAL) ® Sezione Elicotteri da 
Ricognizione (SER) — con 
incrementate capacità di 
soddisfare | compiti sostan- 
zialmente invariati di osser 
vazione locale e di controllo 
del combattimento 

Ciascun Comando di Gran- 
de Unità poté disporre di 
un RAL. ciascun Corpo d'Ar- 
mala di un REUG: distribu- 
zione ragionevole ed oppor- 
tuna, perché dava modo a 
tutte le componenti dell'Eser- 
cito di conoscere ed impie- 
gare | mezzi aerei © di per. 
seguire con continuità forme 
di addestramento comune 


ll PRESENTE 


Gli anni che cl scorrono 
dinnanzi vedono l'Aviazione 
dell'Esercito arricchirsi di 
materiali sempre più moderni 
® più complessi: è In corso 
di completamento l'entrata 
in servizio di elicotteri da 
ricognizione di ultima gene» 
razione; Il parco degli elicot- 
teri multiruolo (o d'uso ge- 
nerale) va raggiungendo una 
consistenza soddisfacente: 
aerei di modello meno re- 
cente stanno per essere 
sostituiti da un'aliquota di 
turboeliche con spiccate at- 
titudini ad operare da strisce 


iche; è iniziato l'approv- 
vigionamento di una nuova 
categoria di aeromobili, l'eli 
cottero da trasporto medio, 
birotore modernissimo dalle 
elevate capacità di carico. 
Un poderoso sfarzo viene 
esercitato con successo in 
campo addestrativo ed in 
campo logistico: l'ALE è ora 
in grado di gestire ed im- 
piegare diverse centinala di 
aeromobili e di fornire al- 
l'Esercito una componente 
aerea efficiente, armonica 
nelle sue proporzioni e nu- 
mericamente adeguata a sod- 
disfare buona parte delle 
esigenze terrestri, 
Da qui nasce il motivo di 
quella che potremmo chia 
mare la seconda svolta o il 
nuovo corso dell'ALE, che 
prende le mosse da un du- 
plice ordine di considerazio- 
ni. Sotto un aspetto, non è 
sembrato accettabile che un 
organismo anto complesso 
e tanto costoso restasse 
confinato in funzioni aggiun: 
tive o complementari del 
combattimento: se non lo si 
voleva considerare oggetto 
i lusso, doveva essere de- 
cisamente spinto verso la 
fascia più avanzata del cam- 
po di battaglia. Sotto altro 
aspetto, veniva osservato che 
l'intensità operativa dello 
scacchiere europeo, carai- 
terizzato da dilese controae. 
rei dense, molteplici e diffe- 
renziate negli effetti. non 
consente ad aeromobili mo- 
destamente veloci di soprav- 
vivere, a meno che questi 
non dispongano di intrinse- 
che qualità difensive. 


Il problema consisteva, dun- 
que, nel riconoscere le ca- 
ratteristiche dell'ambiente 
operativo e, in rapporto 

ad esse, determinare qualità 
degli aeromobili e tecniche 
di volo, nel discriminare le 
funzioni principali del campo 
di battaglia (ricerca delle 
informazioni: comando è 
controllo dei combattimento; 
erogazione del fuoco; ma- 
novrabilità tattica; sostegno 
logistico), riconoscendo qua- 
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Elicottaro da ricognizione 
in «vola tattico a. 


le tipo di aeromobile meglio 
sì prestasse a soddisfare 
ciascuna funzione e, infine, 
fiel definito quali incrementi 
di capacità occorresse con- 
ferire agli aeromobili per 
dare loro modo di meglio 
assolvere | compiti ricevuti, 
| provvedimenti scaturiti dal- 
la soluzione del problema 
danno senso e concretezza 
al nuovo corso dell'Aviazione 
dell'Esercito. 


Diamo, innanzitutto, alcuni 
cenni sulle qualità specifiche 
dell'elicottero e dell'aereo 
leggera. 

L'elicottero, caratterizzato 
dalla possibilità di operare 
in una estesa gamma di ve- 
focità, fino ai volo stazio» 
nario, da una supgriore fles- 
sibilità d'impiego, dalla ca- 
pacità di volare a bassa quo- 
ta anche con limitatissima 
visibilità, si palesa come il 
mezzo di elezione per l'uti- 
lizzazione da parte delle for- 
26 terrestri. Anzi, prosentan- 
dosi come piattaforma ido 
nea all'osservazione, al tra» 
sporto, all'erogazione dei 
fuoco, può essere conside- 
ralo esso stesso un veicolo 
terrestre, in grado di strut. 
tore la copertura e l'occul- 
famento offerti dall'ambiente 
per sottrarsi al tiro ed alla 
vista. ma anche in grado 

di affrancarsi dalle remore 
di superficie @ di elevarsi 

2 piacimento per allungare, 
secondo necessità, il campo 
di osservazione © di tiro. 


L'aereo leggero, caratteriz- 
zato da ottime qualità di volo, 
da superiore autonomia e 

da costo di esercizio me 
diamente inferiore a quello 
dell'elicottero, resta un pre- 
zioso ausilio per soddisfare, 
negli ampi spazi dalla fascia 
meno avanzata della zona 
di combattimento, numerose 
esigenze. specie in fatto di 
sorveglianza @ di collega- 
mento. 

Se rivolgiamo la nostra at- 
tenzione al tipo d'offesa 
che può essere rivolla con- 
tra l'Avlazione dell'Esercito, 
osserviamo che la minaccia 
dall'aria, portata dal reattori 
ad alte prestazioni, può es- 
sere neutralizzata da elicot- 
teri ed aerei leggeri prai 
cando un volo radente al 
terreno ed adottando, qua. 
lofa scoperti, taltiche elusi 
ed evasive che — come 
sperimentalmente dimostra- 
to — conferiscono specie 
agli elicotteri elevati costfi. 
cienti di sicurezza. La mi- 
naccia da terra deve invece 
essere fronteggiata volando 
addirittura fra le accidenta- 
lità del terrano e mantenen- 
dosi ad almeno tre chilometri 
di distanza dalle armi con- 
ircaerei campali di moderna 
generazione, cioè di norma 
su territorio presidiato dalle 
truppe amiche. Se poì con- 


sideriamo l'offesa in forma 
generica, indeterminata come 
natura ed ubicazione, risulta 
evidente la necessità di di 
sporre di armamenti difensivi 
e di adottare le tecniche del 
volo tattico, che segue in 
aderenza | contorni del ter- 
reno. 

Queste considerazioni fanno 
rilevare la superiorità del. 
l'elicottero, unico mezzo 
che, essendo în grado di 
modificare con prontezza 
quota & valocità, può real- 
mente effettuare |l volo tat- 
tico, cioè sfruttare morfolo- 
gia è vegetazione per por- 
tare a compimento la mì 
sione ricevuta. 
Aggiungiamo infine che, por 
la più completa utilizzazione 
della componente aerea del. 
l'Esercito, è necessario che 
piloti e macchine siano in 
grado di navigara e di assol- 
vere. seppure entro certi 


limiti, | propri compiti an- 
che di noite ed in condizioni 
meteoralogiche sfavorevoli. 
Considerate quindi conve- 
nienza cd utilità di im 


gare gli aeromobili secondo 
le modalità su accennate 
nella fascia più avanzota 
della zona di combattimento, 
proviamo ora a classificare 
i velivoli del parco dell'ALE 
riferendoci alle funzioni ope. 
rative lora affidate. 


L'alicottero da ricognizione 
dovrà innanzi tuito soddista- 
re la funzione informativa 
e, in linea subordinata, fa 
vorira ll comando ed li con- 
trollo del combattimento 

il pilota, affiancato da un 
osservatore particolarmente 
abile nel riconoscere ed a0- 
quisire obiettivi per le armi 
terrestri, dovrà essere in 
grado di volare con sicurez 
Za di notte ed In condizioni 
meteorologiche avverse & di 
azionare come armamento 
difensivo di bordo una mi- 
tragliatrice pluricanna. L'eli- 
cottero, da parle sua, dovrà 
disporre di strumenti idonei 
all'osservazione diurna (can- 
nocchiali @ binocoli stabiliz- 
zati) e, possibilmente, per 

la visione notturna. 


L'elicottero multituolo s0d 
disferà, alternativamente, la 
funzione del trasporto tattico 
© quella del concorso di 
fuoco, entrambe assolte con 
modalità di volo tattico. 

Nel primo caso, l'elicottero 
concorserà alla manovra 
trasportando una squadra 
di fanteria ed un sistema di- 
lensivo d'armamento. Nei 
secondo ca50, dovrà assore 
in grado di erogare fuoco 
con armi automatiche o con 
razziere, azionate a punta- 
mento diretto contro obiet- 
tivi ravvicinati ed a punta- 
mento indiretto contra obiet- 
tivi in profondità. 

Pilota e macchina dovranno 
essere abilitati all'esecuzione 
del volo strumentate. 


L'elicottero da trasporto me- 
dio assolverà la quinta ed 
ultima funzione, quella logi 
stica. Dovrà quindi traspor- 
tare reparti o rifornimenti 

in condizioni di volo a vista 
0 di volo sirumentale. A bor- 
do sarà installato il sola 
armamento difensivo. 


L'aereo leggero. seppure 
potenziato nelle sue tradi- 
zionali prestazioni, tanto da 
potersi considerare un vero 
@ proprio STOL (Short Take 
Off and Landing). sarà prele- 
ribilmente impiegato nelle 
aree meno avanzate per 
missioni di collegamento e 
fotografiche, per il pattuglia- 
mento negli spazi vuoti € 
nelle retrovie, e per la sor- 
veglianza. 


Foto a sinistra: Reparti 
in esercitazione con elicotteri 
multiruolo. 

Foto in basso: 7rasbordo 

di personale dall'elicottero 
da trasporto medio. 


CONSIDERAZIONI 


ll nuovo corso dell'ALE, av 
viato da qualche anno, sì 
sta avvicinando alla fase di 
più intenso sviluppo. Il suo 
svolgimento sì concreta: 
— nel settore del materiali: 
con l'acquisizione dell'elicot 
tero da trasporto medio e 
dell'aereo STOL, con l'ap. 
provvigionamento del siste 
mi d'armamento olfensivo e 
difensivo, con la presenza di 
strumenti per l'osservazione 
diuma © per la visione not 
turna, con l'arricchimento 
delle apparecchiature di bor- 
do ed 2 terra per il volo 
strumentale; 

no! settoro addestrativo; 
con la transizione del per- 
sonale sul muovi aeromobili 


Aereo leggero turboelica. 


con l'abilitazione al volo 
tattico di piloti e capi equi- 
paggio degli elicotteri da 
icognizione e multiruolo, 
con la qualificazione al volo 
strumentale dei piloti degli 
elicotteri multiruolo e da 
trasporto medio. 


La conclusione del processo, 
che forse comporterà anche 
qualche variante agli ordi- 
namenti, consentirà all'Avia. 
zione dell'Esercito di pre- 
sentarsi con unità omogenee 
e pienamente rispondenti a 
fornire ai Comandanti ter- 
restri una valida componente 
aeromobile. L'ALE fornirà un 
apporto più 0 meno determi» 
nante secondo le circostan 
ze, ma In ogni caso eserciterà 
una insostituibile funzione. 

Nella linea evolutiva del- 
l'ALE, senza soluzioni di 
continuità, sì alfacceranno 


presto nuovi problemi, alcuni 
con espetti non ancora pre- 
vedibili, altri già in qualche 
modo configurabili, come ad 
asempio l'esigenza d'incre; 
mentare la componente 3e- 
rea controcarri, la necessità 
di adottare strumentazioni 
tale ir nato. oe 
portunità di disporre a bordo 
di apparati per la sorveglian- 
za del campo di battagli 
e per guidare sugli obiettivi 
la îraiettoria delle armi ter- 
rostri, Sì tratta di un proces- 
so nel quale confluiscono 
novità e conquiste della t60- 
nica moderna e che, nel giro 
di pochi anni, renderà gli 
aeromobili — ormai spacifi. 
camente concepiti e realiz 
zati per la funzione mili- 
tara — modelli di alta cd 
originale specializzazione 
bellica 


Marlo Moro 


Il Capitano di artiglieria Ma 
rio Moro, proveniente dei cor- 
si dell'Accademia, ha svolto 
dapprima incarichi di coman- 
do nella spocialità alpina o 
successivamente, quale pilo 
ta di elicottero, ha prestal 
servizio in reparti dell'Avia 
zione Leggera dell'Esercito 


HA] (| GRA |} L AI d, l'o alb El DLoG . 
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Una delle componenti della Strategia grano raciprocamente. Tenute distinte 
Globale è la Geopolitica, rivolta all'esame fino ai secolo scorso, oggi hanno una 
del fenomeni politici, economici ad interpretazione In costante evoluzione 
Umani nel loro aspetto geografico. che lo vede sempre più vicine ed 
Secondo quanto sostenuto intimamente legate. 
dal Prot. Villedieux [1), la —1La giacitura di un Paese, intatti, ha 
e geografia sta alla basa indubbi riflessi sulla psicologia det 
di tutto le scienze, la popolo che vi risiede, così come l'atti- 
psicologia al vertice » vità dell'uomo modifica, anche se In 
Popolo e territorio, Infatti, —1minor misura, il paesaggio geografico. 
sono tra gli elementi che con- Basti pensara all'influenza del clima 
corrono alla costituzione di uno e dell'estensiono territarialo di alcuna 
Stato moderno ed il legame che. terre sugli uomini cha le abitano; op- 
li unisce è indubbiamente di carat. pure, alla capacità dell'uomo di siruttare 
tera geografico @ psicologica. gli elementi della natura per ricavare 
Geografia a psicologia, in effetti, non nuove energie in grado di rendere 
sono scienze a sé stanti, ma sì inte- fertili deserti e paludi, far cambiare 
corsa 2 fiumi è torrenti, in Una parola 
cambiare il paesaggio ©, insiame al 
paesaggio, la psicologia dagli stessi 
uomini che lo abitano. 
j; Alfa baso di questa Intima con- 
nessione fra geogralia 6 palco: 
logia vi è la conoscenza: Psì 
cologia signilica Infatti e scienza 
dell'anima» ® geografia e de- 
scrizione de mondo a. il loro pun- 
ta di unione è la conoscenza, cono- 
scenza come rapporto raciproco tra 
uomo @ natura — soggetto ed ogget- 
fo dello due scienza — conoscenza 
doi popoli @ della loro anima. 


{N }| Prot, Ragui Villeaieus 
fu 0 lo. dell'Accademia 
Francia 8 Roma e Presidonte 
del Comilnto Intemazionale 
‘ber l'unità © l'unie 
‘varsatità dalla 
‘eultura 


IMPORTANZA 
DELLA CONOSCENZA 
TRA | POPOLI 


Sulla scena mondiale attuale due grandi 
popoli sono alla guida di due blocchi 
contrapposti. Entrambi osservano un 
terzo grande popolo prorompente 
dall'est asiatico, sanno di possedere 
una potenza nucleare, sanno di poter 
rischiare di coinvolgere il mondo in 
un cataclisma senza precedenti: è, In 
sostanza, un continuo dialego condotto 
col piede sul freno. 

Ma questi popoli si conoscono tra loro? 
Certo, ognuno conosce più 0 meno la 
storia, la produzione, ì successi ed i 
problemi degli altri, ma non conosce 
l'essenziale: la loro « anima », Forse 
nessun popolo, preso nel suo insieme. 
conosce gli altri popoli; ciascuno si 
ritiene superiore, Sepositario di pecu- 
liari retaggi storici e spesso sottovaluta, 
quando addirittura non disprezza, quelli 
degli altri. 

Così si è portati ad Ignorare ciò che 
di bello e grande vi è negli altri popoli. 
Per poter instaurare un clima di reci 
proca stima @ distensione bisogna 
conoscersi a fondo. Occorre una co- 
noscenza non superficiale, ma pro 
ed il primo passo, ia base, è la 
conoscenza della piattaforma su cul 
vivono | popoli: la geografia, Essa è il 
trampolino per la successiva analisi, 
che porla a scoprire. gradualmente 
l'anima di un popolo. 

Se si esamina, per esempio, Il mondo 
asiatico, si scopre che esso è forse 
considerato e conosciuto più per essere 
il vessillifero di una particolare ideo- 
logia politica che per il propria ruolo 
geografico © per il volto dei propri 
popoli. Ma non si possono miscono: 
scerne | sentimenti più profondi. Pren- 
diamo — come aspetto caratterizzan 
te — la religiosità del popolo russo; 
malgrado le persecuzioni subite, mal- 
grado le rivoluzioni che lo hanno trava- 
gliato, si Iratta di uno dei popoli più 
religiosi e misticì: poeti, musicisti & 
letterali russi — annoverati tra i più 
famosi del mondo — sono proprio 
l'espressione del sentimento profondo, 
dell'anima di questo popolo. 

Altro esempio: l'India. Alcuni anni fa. 
durante la campagna per aiutare il 
popolo Indiano a combattere la carestia, 
molti avanzarono la proposta di uti 
lizzare allo scopo anche le vacche 
sacre. Era per salvare delle vite uma 
ne, si diceva. Ma si ignorava che ciò 
avrebbe prostrato ancor più della fame 
gli indiani, disposti a morire piuttosto 
che a sacrificare un animale che per 
loro incarna lo spirito del popolo, con 
tutto ciò che di mistico © sacro vi è 
connesso. 

Lo studio della geografia moderna non 
ha quindi un campo limitato e ben 
definito; non basta conoscere le teorie 
orogenetiche della terra, oppure le 
capitali degli Stati africani e l'esten. 
sione territoriale delle Americhe. La 
geografia si interessa a tutta una serie 
di argomenti, diversi ma legati intima- 
mente tra loro, tutti rivolti. alla 
descrizione esplicativa della superficie 
terrestre. 

Molte persone sanno sui popoli una 
numerosa quantità di notizie: esten- 
sione, altitudine delle montagne, den- 
sità @ statistiche varie. Ma tutto ciò non 
basta per conoscere l'e anima » di un 
popolo. 


LA PSICOLOGIA 
INTERNAZIONALE 


Fin dai tempi più antichi ll desiderio 
di conascere, sperimentare, migliorare 
ha costituito una costante aspirazione 
dell'umanità. Ma il campo di indagine 
è sempre stata la natura, ciò che ci 
circonda, nel suoi aspetti fisici & geo- 
grafici. Raramente gli uomini hanno 
sentito il bisogno di una reciproca 
conoscenza così profonda da consentire 
di comprendere la vera anima di un 
popolo. 

Indubbiamente, molti studi a tel fine 
sono siati intrapresi: nel corso dei 
secoli ogni popolo ha voluto conoscere 
gli altri popoli, ma soprattutto a fini 
economici. per vendere le proprie merci 
o procurarsi"i loro beni e prodotti. 

Ma di fronte minaccia di una 
distruzione totale dell'umanità — che 
più che modificare sconvolgerebbe il 
paesaggio geografico — la conoscenza 
tra i popoli della terra dovrebbe essere 
approfondita. Oltretuîto, conoscere la 
psicologia dei popoli ha anche una 
ragione immediata: l'alfinamento della 
sensibilità ai problemi Internazionali 
rivolto ad una reciproca collaborazione 
sempre più estesa. 

In un'epoca In cui la conquista della 
Luna è ormai un fatto compiuto, l'uomo 
avverte l'immensità di quanto egli ancora 
ignora sulla Terra, sente di più | propri 
limiti ed è giusto che desideri varcarli 
Ma al disopra di ogni desiderio — per 
quanto legittimo — di conoscenza, è 
l'amore della pace che stimola la cono- 
scenza della psicologia dei popoli. 
Cosa sappiamo noi occidentali del 
l'eanima » del popolo cinese, ad esem- 
pio? Come possiamo sperare di instau- 
rare un dialogo senza conoscere pro- 
fondamente lì nostra interlocutore? 
Cifre, dati statistici e geografici non 
gono sufficienti per penetrare nell'in- 
timo di un popolo, bisogna conascerne 
Il modo di pensare, la psicologia. E la 
psicologia dei popoli orientali è tutto 
Un mondo da scoprire. 

Basti pensare alla diversa concezione 
del tempo © dello spazio tra popoli 
diversi; tempi e distanze uguali appaiono 
in dimensioni diverse ad Un europeo 
6 ad un asiatico (0 ad un nord-ame- 
ricano). mentalmente portati ad una 
differente valutazione della stessa entità 
spaziale 0 dello stesso arco di tempo. 
Ma, come la geografia comprende e 
abbraccia i mari e le terre del mondo 
con unitarietà di parametri, così la 
psicologia deve interessare tutti | 
popoli, assurgendo al rango di « psico» 
logia internazionale 3, 

Studiando gli altri popoli, emergono 
caratteri e differenze che potrebbero 
essere razionalmente adoperati non 
tanto por dividere quanto per unire ed 
integrare. L'occidentale è pratico © 
concreto e conduce una vita Intensa 
ed attiva, l’orientale è spiritualista e 
idealista, ricerca solo la perfezione di 
sa stesso e della ll primo, anche 
se cattolico, teme la morte, il secondo 
colliva il silenzio e nella morte è 
sereno: l'occideniale si preoccupa dei 
problemi dei giovani, l'orientale venera 
soprattutto i vegliardi e la loro sag- 
gezza; l'occidentale è schiavo del tem- 
po, l'orientale lo ignora, se ne libera, 
In arte è l'orientale che sugperisce, 
propone, l'occidentale realizza; in rel 
gione l'occidentale prega e chiede al 
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Padre celeste, l'orientale medita, con- 
tempia @ si immedesima nell'unione 
mistica. 

Come si può non restar sbalorditi 
davanti alle conquiste tecnologiche 
degli occidentali. e nel contempo rapiti 
di fronte a un dipinto orientale, dove 

ll colore è santimento e sfumatura di 
pensiero! 

Ecco, quindi, scaturire l'e anima» 
un popolo, e con essa la psicologia 
del popolo stesso, Da qui alla psicologia 
dei popoli, ovvero alla psicologia in- 
temnazionale, Il passo è breve Se è 
vero che nel secolo in cui viviamo non 
si può più parlare di storia dei vari 
Stati ma di storia del mondo, è assio- 
matico che la psicologia internazionale 
debba innestarsi su Una base più am- 
pia: quella della geografia. 

Questa psicologia — internazionale o 
intercontinentale che sia — ha interes- 
sato finora un numero molto esiguo 
di persone, ma oggi la conoscenza 
dei popoli e l'interpretazione dei loro 
problemi sono divenute una fondamentale 
esigenza. Oggi, tale conoscenza costi» 
tuisce oggetto di studio da parte di 
un numero sempre più crescente di 
persone ed | contatti tra | popoli sono 
diventati sempre più frequenti. Questo 
fenomeno, tipico della società contem- 
‘poranea, è in continua espansione in 
quanto stiamo vivendo un periodo 
storico caratterizzato da un succedersi 
continuo di avvenimenti. spesso non 
prevedibili 0 controllabili, in cul la 
oscura mingccia di guerra che incombe 
ssul mondo spinge | popoli ad una ope- 
fante solidarietà. Gli organismi inter- 
nazionali hanno assunto sempre più 
carattere mondiale ed | congressi, le 
esposizioni e le flere hanno registrato 
un numero di partecipanti sempre 
maggiore. Per non parlare del turismo, 
che diffonde nel mondo. nelle strade 
€ nei musei un numero Sempre cre- 
‘scente di gente che vuol conoscere. 
Così, con un ritmo in continuo av: 
mento, i popoli gi conoscono e comin: 
ciano ‘a interpretarsi: così ogni popolo 
invia | propri cittadini — ambasciatori 
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del proprio spirito — ad altri popoli 
della stessa piattaforma geografica. 


Progresso, tecnologia © civiltà hanno 
ridotto notevolmente distanze e tempi 
nol mondo contemporaneo. Problemi 
ché una volta interessavano solo una 
parte del mondo oggi interessano tutto 
l'universo, Di conseguenza, oggi non 
‘spetta più ad un determinato popolo — 
0 gruppo di popoli — risolvere un 
problema, né ad una sola parte del 
mondo; molti problemi sono di interasse 
comune, e spetta a tutte le nazioni 
altrontarii & risolverli. Tutto e sempre 
più sta prendendo le dimensioni del- 
l'universo 

La storia di paesi 0 continenti oggi 
non ha più senso, o quanto meno perde 
gran parte dei propri valori realistici. 

se non viene inquadrata in una dimen- 
sione mondiale. 

Popoli che per secoli hanno sempre 
subito si stanno risvegliando dal lungo 
letargo. La storia del secolo scorso 
ha visto l'Europa quale protagonista, 
con i suoi 570 milioni di abitanti. rap- 
presentanti sofo un quinto della popo- 
lazione mondiale. 

Oggi sì affacciano prepotentemente 
alla ribalta della storia 1500 milioni 
di asiatici è 250 miliani di africani. 
Oggi, più di ieri, si rende nocessana 
una ‘compenetrazione dei popoli, una 
conoscenza più profonda e completa 
della loro psicologia, cioè, in altre 
parole. una psicologia internazionale. 
L'ignoranza grossolana della sue leggi 
e delle relazioni tra psicologia è geo- 
grafia può portare a conseguenze di cui 
è diflicile prevedere la portata. 
Sovente sì cercano motivi e cause a 
rivoluzioni, sommosse, sedizioni. Si 
frova risposta nel desiderio di conqui- 
sta, nell'espansionismo ideologico 0 in 
ragioni economiche; ma in fondo la 
causa risiede, spesso, nella non cono» 
scenza, a volte volontaria, della psico- 
logia dei papali, della loro anima. 
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Un fenomeno onnipresente nel volgere del secoli, vero punto nodale nell'avanzamento della civiltà 
umana, è quello della convivenza tra autorità e libertà. 

Lo stato di equilibrio tra i due termini, infatti, ha sempre costituito garanzia di sviluppo civile 
mentre la prevalenza, seppure temporanea, di uno di essi non ha mancato di produrre pericolosi 
sfasamenti © ritardi di progresso. 

AI fine di meglio evidenziare il processo evolutivo dei due concetti nei rapporti di reciprocità, la 
materia — che dal presente elaborato prende avvio — viene articolata per cicli storici risalendo 
dai primordi della società fino ai nostri giorni. 


L'uomo ha bisogno dell'aiuto dei suoi simili per risolvere la maggior parte dei suoi 
problemi. E' nella vita sociale che trovano possibilità di soluzione le sue esigen- 
ze materiali e spirituali; e la società si configura ad un tempo quale mezzo es- 
senziale e quale espediente per la vita dell'uomo, in quanto i crescenti bisogni 
lo spingono verso la partecipazione a più società e verso la formazione di nuove. 
La società appaga l'anelito di socialità dell'uomo, ma essa, per reggersi, ha biso- 
gno di una forza coagulante, ha bisogno di coesione e deve perciò necessaria- 
mente darsi delle norme a cui i singoli devono uniformarsi. Occorre, da parte dei 
singoli, il riconoscimento di un potere, di un'autorità: il concetto di autorità tro- 
va la sua radice nel bisogno di socialità: questo e l’individualità degli uomini sono 
gli elementi primari che danno vita al corpo sociale. 

Questi due principi hanno avuto una parte di primo piano nel forgiare la Storia 
del nostro pianeta, in quanto originatori di forze di una intensità immensa. Il bi- 
sogno di socialità dà infatti vita — come sopra accennato — a quella forza che 
è l'autorità, mentre dall'individualità dell'uomo si sprigiona un'altra forza che è la 
libertà. Una società è in equilibrio quando in seno ad essa si riconosce all'uomo 
quella libertà o iniziativa individuale indispensabile al progresso, ed è nel con- 
tempo assicurata al corpo sociale la sua forza cementante, ossia l'autorità. 
Coesione sociale e libertà individuale, un po' come misticismo e scienza, sono 
state in situazione di conflitto 0 di arduo compromesso in tutto l'arco della 
Storia. L'accrescersi di istanze soggettivistiche e di indipendenza personale, se- 
gnando il trionfo dell'utilitarismo razionalista e rendendo difficile o impossibile la 
collaborazione, trova il suo naturale sbocco nella dissoluzione e nell'anarchia; 
d'altra parte, il prevalere di istanze favorevoli all'autorità assoluta, alla rigida coe- 
sione sociale, all'eccessivo rispetto per la tradizione, conduce inevitabilmente la 
società a situazioni deteriori di ristagno e di mummificazione. 

Dall'inizio dei tempi storici fino ad oggi, le società che si sono avvicendate sulla 
Terra hanno visto succedersi, in un ricorso senza fine, periodi in cui prevalsero 
istanze autoritarie a periodi caratterizzati dal predominio di istanze soggettivisti- 
che. In questo altalenante carosello plurisecolare, l'alternarsi dell'autorità e del- 
la libertà a componenti caratterizzanti le società delle varie epoche è stato ac- 
compagnato da un certo mutamento di significato dei due termini. L'essenza e 
i contenuti originari dei concetti di autorità e di libertà sono andati via via mo- 
dificandosi fino al corrompimento e alla distorsione attuali che vede la libertà 
svilita a mera assenza di ordine e di fini — e pertanto conferente all'istanza sog- 
gettivistica una marcata connotazione anarchica — e l'autorità intesa solo come 
espressione di coercitive, aborrite forme di potere che richiamano un rifiuto sem- 
pre più consistente. 

La vicenda involutiva che ha portato alla attuale alterazione della natura dei due 
termini ha radici lontane: per poterla configurare — in rapidissima sintesi, a colpi 
di secoli — conviene prendere le mosse dalle civiltà antiche, quasi dall'inizio 
dei tempi storici. Ma prima conviene presentare sinteticamente i due termini che 
costituiscono la materia prima del nostro discorso; introdurre cioè l'essenza con- 
cettuale di « autorità » e « libertà » 
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IL CONCETTO DI AUTORITA' E LIBERTA' 


Il concetto di «autorità », già noto fin 
dall'inizio dei tempi propriamente storici, è 
masto praticamente immutato nel corso dei se- 
coli; con questo termine si intende sostanzial- 
mente qualsiasi potere di decisione o di con- 
trollo esercitato su attività, comportamenti e 
opinioni altrui. 

L'attenzione delle menti speculative è 
sempre stata rivolta non all'essenza concet- 
tuale della parola (per certa sua rigidità di ac- 
cezione) ma al problema, di indubbia rilevan- 
za, che l'autorità immediatamente richiama, cioè 
quello del fondamento su cui può essere pog- 
giata la sua validità. Su tale problema sono 
State successivamente elaborate tre dottrine 
fondamentali: quella che possiamo chiamare 
« aristocratica », che pone a fondamento del- 
l'autorità concezioni di privilegio che in sostan- 
za affermano o accettano diseguaglianze fra 
gli uomini; la dottrina che pone la divinità a 
fondamento dell'autorità; la moderna concezio- 
ne — di ispirazione e contenuto democratici — 
secondo la quale l'autorità deriva dal consenso 
di coloro sui quali viene esercitata. 

La primaria importanza che è sempre 
stata attribuita al fondamento dell'autorità ha 
un po' velato e fatto trascurare altri due aspetti 
di indubbio rilievo: la « fisionomia » della auto- 
rità, che può essere a tinta decisamente per- 
sonale o esclusivamente anonima (quando il po- 
tere si fonda sull'appartenenza aprioristica ad 
un certo gruppo, o sulla delega di funzioni, o 
su specifiche conoscenze in particolari settori) 
fatte salve — naturalmente — fisionomie risul- 
tanti dalle varie, possibili combinazioni dei due 
attributi della « personalità » e dell’« anonimi- 
tà », e l'atteggiamento che l'autorità richiama, 
risultante in modo più o meno diretto dai mezzi 
che — per costume o per necessità — l’auto- 
rità stessa impiega per l'esercizio del potere. 
Non sempre, infatti, l'autorità postula solo e ne- 
cessariamente obbedienza; ci si può uniforma- 
re ai suoi disposti anche solo per richiamata 
attenzione o mera esortazione e, in tal caso, 
l'atteggiamento nei confronti dell'autorità è di 
reverenza e rispetto più che di rigido ossequio. 
Questo aspetto è strettamente legato al prece- 
dente (la fisionomia): ad autorità fondate su 
indiscusse qualità personali si accompagna in- 
fatti, generalmente, atteggiamento di reveren- 
za perché l'esercizio del potere richiederà di 
norma il solo ricorso all'esortazione; autorità 
«anonime» richiameranno invece, abitualmen- 
te, stretta obbedienza e rigido ossequio perché 
fondano la loro validità solo sulla forza di una 
gerarchia, di ordinamenti normativi, di strutture 
partitiche, ecc.. 


Nella successione dei tempi, si sono va- 
riamente sovrapposte ed intersecate tre diver- 
se concezioni di «libertà », che possono es- 
sere così sinteticamente espresse: libertà in- 
tesa come assenza di condizioni e di limi 


cioè come autodeterminazione o autocausalità 
assoluta (libertà quindi che non subisce limi- 
tazioni e non ha gradi); libertà intesa come ne- 
cessità, cioè come il conformarsi dell'assenso 
umano all'ordine del mondo; libertà come pos- 
sibilità o scelta motivata e condizionata 
Nella prima e nella seconda accezione 
di libertà, libero è sempre ciò che è « causa 
sui » (1). Ma nel concetto di libertà intesa come 
necessità, la libertà come tale non è attribuita 
all'uomo ma alla totalità cui esso appartiene 
(ordine cosmico, ordine divino, Assoluto, Sta- 
to, ecc.; l'origine di questa accezione risale 
agli Stoici). La terza concezione adombra una 
libertà possibilistica, una libertà « finita », vale 
a dire una libertà intesa come scelta fra pos- 
sibilità determinate, condizionata a sua volta 
da motivi determinanti che possono ancora re- 
stringere le possibilità oggettive. Libero non è 
chi è « causa sui» o si identifica con un tutto 
che è «causa sui», ma chi possiede, in una 
misura determinata, determinate possibilità. 
Quest'ultima concezione, pertanto, non 
si richiama al nucleo concettuale comune alle 
altre due (la «causa sui »), ma considera la 
libertà come una forma di determinismo (ma 
non di necessitarismo). Concetto questo che, 
già espresso da Platone, rimase ignorato du- 
rante l'antichità e il Medio Evo per la preva- 
lenza della libertà intesa come «causa sui »; 
ricompare all'inizio dell'età moderna in pole- 
mica con la nozione di libero arbitrio. 
Nell'era attuale, le dispute intorno alla 
libertà si sono polarizzate non tanto sui tre 
significati fondamentali del termine, sopra ri- 
cordati, quanto sulle forme che la libertà as- 
sume nei campi metafisico, morale, politico, eco- 
nomico, ecc.. Tali forme, di carattere specifico. 
non costituiscono peraltro concetti diversi di 
libertà in quanto restano dominate dai tre su- 
esposti significati fondamentali del termine, e 
perciò in essi contenute. Oggi si insiste in 
modo particolare sul fatto che la libertà del- 
l'uomo è una libertà inquadrata, sotto condi- 
zione, una libertà relativa; non è tanto una scel- 
ta, quanto la possibilità di scelte ripetute nei 
confronti di situazioni determinate. Così la li- 
bertà di pensiero, di coscienza, di stampa, di 
riunione, ecc., intese a garantire ai cittadini 
la possibilità di scelta nei campi scientifico, 
religioso, politico, sociale, ecc., sono libertà le 
cui continuità di esercizio vengono assicura- 


te — nei regimi democratici — attraverso la 
possibilità concessa ai cittadini di mutare i 
governi. 


La delineata nuova concezione di liber- 
tà — finita e limitata — centrata su un deter- 
ismo che scaccia il necessitarismo ha pre- 
so nuovo vigore nella seconda metà del nostro 
secolo quando la scienza, abbandonando l'al- 
tare della causalità necessaria e della infalli- 
bile previsione, ha sposato l'ideale della spie- 


(1) Hi concetto di libertà assoluta 8 incondizionata è stato 
ggotesso fin dall'antichità cicondo che  Wbero ciò cno è causa 
Îl se stesso (4 causa Sui »] 
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gazione probabilistica a fronte di quella neces- 
sitaristica. Nella seconda metà del nostro se- 
colo la libertà è una questione di misura, di 
limiti, di condizioni, così come, all'inizio dei tem- 
pi moderni, veniva formulata da Locke. 


AUTORITA' E LIBERTA" 
NEL MONDO ANTICO 


Il mondo antico, il mondo della proto- 
storia, è già un mondo sorprendente. Qualche 
migliaio d'anni prima della nostra èra ci rivela 
modelli di strutture economico - politiche imper- 
niate su presupposti ideologici ancora dibat- 
tuti oggi a distanza di oltre quaranta secoli. 
Più di 2000 anni prima di Cristo, l'istituziona- 
lizzazione dell'autorità e della libertà, della giu- 
stizia e del commercio, che Babilonia ci tra- 
manda quale eredità sumerica, costituisce una 
lezione di civiltà che suscita incondizionata 


‘ammirazione. 

Sulla soglia dei tempi, il padre - capo (pa- 
dre primordiale), per assicurare la sopravviven- 
za e la continuità dei primi aggruppamenti uma- 
ni, dovette intervenire con decisione contro il 
dilagare della pulsione istintuale, distruttiva per 


la vita comunitaria (istinti sessuali, aggressivi, 
di sopraffazione, ecc.); è la prima scintilla della 
ragione umana (« Logos ») che soggioga e de- 
via il potere distruttore della soddisfazione istin- 
tuale, in quanto non compatibile con il perpe- 
tuarsi e l'affermarsi di forme sempre più espan- 
se di vita associata. L'autorità del padre - capo 
è una delle prime manifestazioni concrete (se 
non addirittura la prima in senso assoluto) del- 
l'«lo» organizzato. L'uomo si compenetra di 
una realtà e vi si adegua; inizia così la repres- 
sione del principio del piacere in omaggio al 
principio della realtà. La logica del dominio 
nasce nella protostoria. 

Gli antichi aggruppamenti a carattere fa- 
miliare - patriarcale si evolvono in organismi sta- 
tali nell'oriente mediterraneo, nella valle del- 
l'indo e nella valle del Fiume Giallo. Si tratta 
di formazioni statali la cui coesione sociale è 
mantenuta attraverso un profondo legame con 
la divinità. L'unità statale è impersonata dai re 
o dai faraoni che, quando non sono essi stessi 
forniti di attributi divini, sono in stretto rap- 
porto con gli dèi. Dal carattere «divino » di 
questi primi Stati deriva il loro conservatorismo. 
Lo Stato, emanazione divina, non può sbagliare 
perché gli dèi non sbagliano. Quello che lo Sta- 
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to fa è il bene e pertanto il criterio di distin- 
zione fra il bene e il male si identifica nella 
conformità o meno al volere dell'autorità sta- 
tale. Ne discende la idealizzazione della obbe- 
dienza come virtù principale dei cittadini, fatto 
che favorisce l'interesse delle classi dominanti 
e implica la loro propensione al mantenimento 
dello «statu quo». 

Lo sviluppo amministrativo ed economi- 
co dello Stato portò alla formazione della bu- 
rocrazia, che diventò presto una classe nume- 
rosa e potente in seno alla quale avveniva de- 
centramento della autorità e dispersione della 
responsabilità. Questa classe, insieme a quel- 
la dei sacerdoti — che raggiunse anch'essa una 
eccezionale potenza — si pose sempre più aper- 
tamente contro l'autorità regia pretendendo che 
| il conquistato prestigio avesse sempre maggiore 
riconoscimento in seno alla struttura sociale. 
Seguirono così vere e proprie lotte di classe, 
nel corso delle quali l'intera tradizione fu po- 
sta in discussione e sconvolta e le classi ascen- 
denti ottennero la formulazione delle prime leg- 
gi scritte (XVIII secolo a.C., codice di Hammu- 
rabi). In Egitto, dove i fermenti sociali furono 
particolarmente violenti, la rivoluzione ebbe ri- 
flessi anche in campo religioso portando al crol- 
lo del privilegio reale dell'immortalità e, per na- 
turale traslato, all'affermazione dell'uguaglianza 
di tutti gli egiziani al di là della morte, conquista 
che ebbe notevoli riflessi sociali contribuendo 
ad allentare le barriere fra le classi e quindi a 
promuovere Una maggiore libertà generale. 

Fra le civiltà dell'oriente mediterraneo, la 
rivoluzione promossa e alimentata dalla sca- 
lata al potere delle più potenti classi sociali, 
oltre a promuovere l'istituzionalizzazione delle 
libertà civili e la regolazione del potere, portò, 
in alcuni casi, a risultati sorprendenti; nella le- 
gislazione ittita, ad esempio, furono riconosciu- 
ti alcuni diritti anche agli schiavi. Si trattò, in- 
dubbiamente, di un evento di portata clamo- 
rosa, capace di promuovere ripercussioni pro- 
fonde nelle strutture sociali; fu un primo, tre- 
mendo scossone al rigido conservatorismo che 
aveva caratterizzato l'epoca iniziale della vita 
di quelle prime formazioni politiche. Forse l'im- 
portanza del fenomeno non sfuggì a menti spe- 
culative e forse fiorirono, sull'argomento, ac- 
cesi dibattiti; ma non sappiamo niente di pre- 
ciso e forse non lo sapremo mai. Non si può, 
tuttavia, passare oltre senza formulare qualche 
altra considerazione. 

Gli antichi egiziani furono un popolo di 
mentalità singolare. Non si lasciarono mai tra- 
scinare da eccessive ambizioni di conquista ma 
seppero sempre fermarsi a tempo, al contrario 
di altri popoli per i quali il desiderio di predo- 
minio fu molla e lievito per la civiltà. Ebbero, 
assai sviluppato, un caratteristico senso di suf- 
ficienza e di sicurezza in se stessi che li portò 
a preoccuparsi più dell'avventura ultraterrena 
che di quella terrena. Ma fu preoccupazione 
temperata, senza angoscia o inquietanti incer- 
tezze, capace però di indirizzare e canalizzare 
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in modo deciso verso i problemi dell'oltretom- 
ba le loro inesauribili capacità d'ordine e d'or- 
ganizzazione, sostenute da un senso artistico 
che sarà superato solo dai greci. 

Fu con l'avvento del faraone Amenemhet 
(XII dinastia, circa 1890 a.C.) che in Egitto ven- 
ne ristabilita l'autorità regia, da tempo larga- | 
mente compromessa dallo strapotere dell'alta 
burocrazia e dalla classe sacerdotale. Questo | 
evento è strettamente collegato all'altro già ac- | 
cennato: la vita dell'oltretomba non è più riser- 
vata ai soli faraoni e ai loro alti funzionari, ma 
accoglie anche | più umili; il privilegio dell'im- 
mortalità è esteso a tutti gli egiziani, le necropoli 
hanno tombe anche per i poveri. Tombe? Per 
gli egiziani sono dimore per la vita ultraterrena. 

Evoluzione religiosa, evoluzione sociale? 
Nell'antico Egitto la distinzione ha senso re- 
lativo, perché la struttura dello Stato e le isti- 
tuzioni sociali sono così permeate di divinità | 
che ciò che è sociale è anche religioso, così 
che ogni evoluzione sociale deve fatalmente 
assumere un'espressione religiosa | 

Con ogni probabilità, la rigida struttura 
gerarchica dell'antico Egitto fu scossa da due 
ribellioni: una della nobiltà contro il faraone; 
l'altra, più sorda, più sotterranea, ma non me- | 
no tenace, del popolo contro la nobiltà. Nella | 
loro lunga lotta contro i grandi funzionari, i fa- | 


raoni dell'epoca tebana non poterono fare a 
meno dell'appoggio del popolo: riuscirono a ri- 
solvere una crisi terrena con un espediente 
ultraterreno, concedendo al popolo il privilegio 
dell'immortalità. Dalla lotta il popolo egiziano 
ricavò così un frutto di natura squisitamente 
spirituale. Molti secoli più tardi, l'Europa me- 
dievale presenterà un processo quasi identico: 
monarchi e imperatori contro la nobiltà, umili 
plebei contro nobili, imperatori e monarchi che 
si appoggiano agli umili per indebolire il po 
tere dei nobili. Ma il frutto della vicenda sarà 
diverso: non più l'immortalità, ma la libertà, fino 


allora riservata a un ristretto nucleo sociale. 


to fa è il bene e pertanto il criterio di distin- 
zione fra il bene e il male si identifica nella 
conformità o meno al volere dell'autorità sta- 
tale. Ne discende la idealizzazione della obbe- 
dienza come virtù principale dei cittadini, fatto 
che favorisce l'interesse delle classi dominanti 
e implica la loro propensione al mantenimento 
dello «statu quo». 

Lo sviluppo amministrativo ed economi- 
co dello Stato portò alla formazione della bu- 
rocrazia, che diventò presto una classe nume- 
rosa e potente in seno alla quale avveniva de- 
centramento della autorità e dispersione della 
responsabilità. Questa classe, insieme a quel- 
la dei sacerdoti — che raggiunse anch'essa una 
eccezionale potenza — si pose sempre più aper- 
tamente contro l'autorità regia pretendendo che 
| il conquistato prestigio avesse sempre maggiore 
riconoscimento in seno alla struttura sociale. 
Seguirono così vere e proprie lotte di classe, 
nel corso delle quali l'intera tradizione fu po- 
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gi scritte (XVIII secolo a.C., codice di Hammu- 
rabi). In Egitto, dove i fermenti sociali furono 
particolarmente violenti, la rivoluzione ebbe ri- 
flessi anche in campo religioso portando al crol- 
lo del privilegio reale dell'immortalità e, per na- 
turale traslato, all'affermazione dell'uguaglianza 
di tutti gli egiziani al di là della morte, conquista 
che ebbe notevoli riflessi sociali contribuendo 
ad allentare le barriere fra le classi e quindi a 
promuovere Una maggiore libertà generale. 

Fra le civiltà dell'oriente mediterraneo, la 
rivoluzione promossa e alimentata dalla sca- 
lata al potere delle più potenti classi sociali, 
oltre a promuovere l'istituzionalizzazione delle 
libertà civili e la regolazione del potere, portò, 
in alcuni casi, a risultati sorprendenti; nella le- 
gislazione ittita, ad esempio, furono riconosciu- 
ti alcuni diritti anche agli schiavi. Si trattò, in- 
dubbiamente, di un evento di portata clamo- 
rosa, capace di promuovere ripercussioni pro- 
fonde nelle strutture sociali; fu un primo, tre- 
mendo scossone al rigido conservatorismo che 
aveva caratterizzato l'epoca iniziale della vita 
di quelle prime formazioni politiche. Forse l'im- 
portanza del fenomeno non sfuggì a menti spe- 
culative e forse fiorirono, sull'argomento, ac- 
cesi dibattiti; ma non sappiamo niente di pre- 
ciso e forse non lo sapremo mai. Non si può, 
tuttavia, passare oltre senza formulare qualche 
altra considerazione. 
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seppero sempre fermarsi a tempo, al contrario 
di altri popoli per i quali il desiderio di predo- 
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assai sviluppato, un caratteristico senso di suf- 
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allora riservata a un ristretto nucleo sociale. 


tro secoli, l'effervescente individualismo del po- 
polo greco ha sviluppato una tematica di con- 
trasti e creato uno sviluppo di situazioni così 
denso di contenuti da comprendere quasi to- 
talmente l'intera casistica degli aspetti pecu- 
liari dell'antitesi autorità - libertà sviluppatasi 
dall'inizio dei tempi storici fino al ventesimo se- 
colo. Schiavi contro padroni, aristocrazia contro 
assolutismo monarchico, borghesia mercantile 
contro aristocrazia, proletariato contro classi 
detentrici del potere. Non mancano nemmeno 
aspetti che adombrano la più palpitante con- 
temporaneità: il socialismo della democrazia 
ateniese dell'epoca di Pericle, mirante a ren- 
dere tutti gli ateniesi indipendenti economica- 
mente con l'aumento dei posti di lavoro e delle 
sovvenzioni e con il miglioramento dell'assisten- 
za pubblica, può infatti considerarsi un tenta- 
tivo verso il raggiungimento di quella « libertà 
dal bisogno » che sta alla base delle moderne 
dottrine sociali. Sembra che i greci avessero 
già avvertito, nel V secolo a.C., la necessità di 
giungere alla affermazione piena delle due tan- 
to venerate Dèe moderne: « Libertà e Libertà 
dal bisogno ». 

Ciò non desta meraviglia perché, sostan- 
zialmente, l'intima essenza del conflitto auto- 
rità - libertà non può mutare, in quanto ha le 
sue radici nella natura umana. Mutano i tempi, 


i luoghi, il modo di vivere, i mezzi per dominare 
la natura; ma i sentimenti, gli aneliti, le aspira- 
zioni dell'uomo, la sua ansia di libertà, non mu- 
tano. La natura umana congenita, in ciò che la 
differenzia da quello che viene sedimentato me- 
diante l'istruzione e le varie risultanti della mo- 
derna organizzazione della società, non è mol- 
to cambiata da quando gli uomini cominciarono 
ad avere un cervello press'a poco delle dimen- 
sioni di quello che abbiamo noi oggi. Ciò av- 
venne qualche centinaio di migliaia di anni fa 
e da quel tempo la capacità intellettuale della 
razza umana non sembra aver progredito in 
modo apprezzabile. 

Se il mito di Prometeo sottolinea la ne- 
cessità dell'autorità e precisa l'atteggiamento 
(di reverenza) che essa richiama, la natura del 
popolo greco ci aiuta a completare il quadro. 
AI centro della civiltà greca sta l'uomo; l'uomo 
tiene incontestabilmente il primo posto nell'or- 
dine della natura. Il corpo umano è l'oggetto 
e il tema principale degli studi e delle rappre- 
sentazioni artistiche; gli attributi umani, come 
la bellezza, il vigore e la destrezza, sono og- 
getto di un'ammirazione che sconfina nel cul- 
to. La bellezza, in particolare, è nel cuore dei 
greci. Ma, in politica, la virtù dominante è l'elo- 
quenza; l'esercizio dell'autorità fa molto affida- 
mento su questa virtù che è comune appan- 
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naggio degli uomini più rappresentativi del mon- 
do greco, | greci non sanno sottrarsi al fascino 
e al richiamo della parola: Pericle esalta con 
la sua oratoria, mentre sono gli accenti infiam- 
mati e disperati di Demostene a convincere gli 
ateniesi ad allearsi con la nemica Tebe nel- 
l'estremo tentativo di fermare la valanga ma- 
cedone. Eloquenza ed autorità vanno sottobrac- 
clo. Queste poche considerazioni sembrano suf- 
ficienti per affermare il carattere « personale » 
dell'autorità nel mondo greco. L'autorità si in- 
carna nell'individuo. E' quasi un tributo dovuto 
agli ingegni più eletti 

Il fondamento dell'autorità è aristocrati- 
co. Tale concezione la troviamo sia in Platone 
(Repubblica) sia in Aristotile (Politica) e sarà 
nei secoli futuri condivisa da ogni aristocrati- 
cismo. La nota fondamentale di detta conce- 
zione è la divisione dei cittadini in due classi 
di cui una sola possiede, per doti e qualità per- 
sonali, il diritto all'esercizio dell'autorità. Il cri- 
terio posto a base della divisione ha carattere 
accessorio: che i migliori siano i filosofi (tesi 
di Platone) o i cittadini dotati di senso politico 
(tesi di Aristotile) è un particolare di relativa 
importanza di fronte alla differenziazione. L'au- 
torità deve costituire appannaggio degli uomini 
migliori e spetta alla natura decidere chi sia- 
no i migliori. Solo i cittadini dotati di certe virtù 
possono avvicendarsi nelle cariche del gover- 
no; gli altri devono rassegnarsi a subire la loro 
autoi 


La concezione aristocratica del fonda- 
mento dell'autorità, che attinge al sostanziale 
e non al formale, ben si accorda con il carat- 
tere « personale » dell'autorità stessa; in quan- 
to riflesso di sostanziali qualità individuali, l’au- 
torità può esercitarsi con successo in forme 
diverse e con diversa latitudine ed intensità di 
azione, senza mai venir meno al suo carattere 
« personale ». 

All'atteggiamento di rispetto verso l'au- 
torità, tramandatoci dal mito, si accompagna 
quello di diffidenza (quasi di sospetto) messo 
in luce dalla realtà. Già ai primordi dell'istitu- 
to monarchico, i re erano solo una specie di 
« primus inter pares » che anche nell'esercizio 
delle loro funzioni meno contestate erano sem- 
pre assistiti da un consiglio di notabili. 

A Sparta i re erano due; si alternavano 
al comando dell'esercito in tempo di guerra, 
ma in tempo di pace i loro poteri erano assai 
limitati. Un particolare braccio governativo, gli 
efori, aveva poteri assai ampi nei confronti dei 
re. Ogni mese i re dovevano giurare fedeltà 
alla Costituzione e poi gli efori, a loro volta, 
giuravano fedeltà ai re finché questi avessero 
tenuto fede al loro giuramento verso la Co- 
stituzione. Quando uno dei re assumeva il 
comando dell'esercito per una operazione bel- 
lica, due efori lo accompagnavano per eser- 
citare azione di vigilanza e di controllo sul suo 
operato. La Costituzione di Sparta, nella sua 
singolarità, è feconda di insegnamenti: esige 
l'alternanza (in certi casi) di chi è investito 


del potere, ne assoggetta a controllo l'operato, 
prescrive il giuramento di fedeltà alla città - sta- 
to, ma lo accetta con riserva! 

Lo spiccato individualismo greco denun- 
cia così, chiaramente, la sua profonda diffiden- 
za verso l'eccesso di potere e verso la istitu- 
zionalizzazione di lunghi periodi d'esercizio del 
potere. Le grosse concessioni fatte all'eserci- 
zio dell'autorità nell'epoca delle tirannidi costi- 
tuiscono un po' l'eccezione che conferma la 
regola; l'opera dei tiranni, l'ultimo dei quali fu 
Pericle « l'Olimpico », servì infatti a stroncare 
in modo definitivo il potere dell'aristocrazia. 
L'autorità conferita ad uno valse ad infrangere 
l'autorità di molti. 

| greci furono ottimi conoscitori della na- 
tura umana. Ebbero dal cielo i doni più pre- 
ziosi, come ad esempio il genio creativo, ma 
ebbero anche grossi difetti: erano mentitori, 
millantatori, politicanti. eccessivamente verbo- 
si; individualisti e particolaristi. elessero a leg- 
ge la concorrenza e l'indisciplina a sistema. 
Ce lo testimoniano le vicissitudini della loro 
storia, ampiamente suffragate dalla loro mito- 
logia. Il mondo dei loro dèi è ricalcato sul mon- 
do umano. L'Olimpo è familiare, accessibile, 
teatro di continui scandali. Gli dèi sono uomini 


che hanno il dono dell , ma anche 
le debolezze, le passioni, gli appetiti umani. 
Ignorano la morale e la giustizia: sono men- 
titori, adulteri, ladri. Sono idealizzati ad imma- 
gine e somiglianza dei greci ed in essi i greci 
si ritrovano. 

La concezione che i greci hanno della 
natura umana è più in accordo con il dogma 
del peccato originale che con il dogma illumi- 
nistico (elaborato nel XVII secolo) che afferma 
l'assenza nell'uomo di ogni elemento di malva- 
gità («l'uomo è buono per natura »). La diffi- 
denza dei greci verso l'autorità, la loro preoc- 
cupazione che troppo potere finisca nelle mani 


di un'unica persona, sono il naturale riflesso 
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della loro concezione, non troppo ottimistica, 
della natura umana. 

Nel mondo moderno è stata la filosofia 
illuministica a condannare l'istituto della schia- 
vitù in tutte le sue forme. Gli antichi conside- 
ravano la schiavitù una cosa utile tanto al pa- 
drone quanto allo schiavo. Questo è il motivo 
per cui Aristotile riteneva la schiavitù una delle 
divisioni naturali della società. Solo gli Stoici 
condannavano senza riserve la schiavitù negan- 
dola come istituzione sociale. Non deve per- 
tanto meravigliare se si discute sulla libertà in 
un mondo che comprende anche gli schiavi. 

Il mondo greco, come abbiamo già det- 
to, conobbe le varie concezioni di libertà, e i 
maggiori filosofi greci ne dissertarono per pri- 
mi nella storia del pensiero umano. Riferendoci 
però ai tratti caratteristici della natura del po- 
polo greco e ai suoi trascorsi storici, si può pen- 
sare che la concezione di libertà che ha per- 
|  meato l'ansia dei greci è quella intesa come 
| assenza di condizioni e di limiti, cioè come as- 
soluta autodeterminazione, forse intrisa di qual- 
che sfumatura anarchica; concezione che in- 
dubbiamente si attaglia meglio delle altre allo 
spiccato senso individualistico e ai fermenti di 
indisciplina messi in evidenza dagli elleni. 

Come abbiamo già avuto modo di no- 
tare, il grado in cui la libertà dell'individuo era 
|| limitata dal suo dovere verso la città - stato va- 
| ria largamente. A Sparta la libertà è pressoché 
| nulla mentre ad Atene — a parte periodiche 
occasionali persecuzioni — i cittadini godeva- 
no, nel periodo più favorevole (l'età di Pericle), 
di una straordinaria libertà dalle restrizioni im- 
poste dalla società. 

Mentre Sparta non dà alcun contributo 
artistico o intellettuale alla civiltà greca, Atene 
vede una fioritura di capolavori in ogni campo; 
particolarmente intensa nei periodi di maggiore 
libertà. Ciò è comprensibile e il fenomeno si 
ripeterà nella storia futura, perché una società 
che pone troppe restrizioni alla libera attività 
individuale finisce per strangolare o scoraggia- 
re anche le creazioni artistiche e le specula- 
zioni del pensiero. Ma nel caso della Grecia 
questa considerazione non può ritenersi suffi- 
ciente. L'assenza di libertà o la poca libertà, in- 
tese come limitazioni materiali alla libera estrin- 
secazione delle singole individualità, possono 
eleggersi a causa di un rallentamento, di una 
rarefazione delle attività creative del genio uma- 
no, ma riesce difficile convincersi che possano 
avere totalmente bloccato, per alcuni secoli, la 
creatività di un popolo geniale come quello gre- 
co. In altre parole: il fenomeno è comprensibile 
e la storia ci offre esempi, ma le sue manifesta- 
zioni estreme colpiscono. Se la fioritura di ca- 
polavori ad Atene nei tempi di maggior libertà 
è stupefacente, quello che accade a Sparta è 
addirittura sconcertante: come spiegare la to- 
tale aridità artistico - intellettuale dei Lacede- 
moni dal VII secolo in poi? 

Si può avanzare un'ipotesi chiamando in 
causa la fenomenologia psichica. Gli impulsi 


creativi nel campo artistico e nel campo spe- 
culativo hanno come facoltà psichiche costitu- 
tive rispettivamente l'immaginazione e la rifles- 
sione. Il clima di libertà favorisce la loro atti- 
vità, vuoi sul piano pratico per la generica as- 
senza o riduzione di vincoli e limitazioni alla 
piena espressione delle singole individualità, 
vuoi sul piano psichico per certa pulsione sti- 
molante che la libertà esercita sulle facoltà 
costitutive delle varie dimensioni (estetica, spe- 
culativa). La libertà, cioè, agisce da stimolante 
sugli impulsi creativi originari. Ciò può ritenersi 
sufficientemente vero e valido nella generalità 
dei casi 


Ma i greci si negano al generale e al 
comune. La loro particolarità, anzi la loro ecce- 
zionalità (tutti sono barbari al loro confronto), 
sembra potersi riscontrare anche nella loro strut- 
tura psichica. Per loro, la libertà è qualcosa di 
più e di diverso che un semplice stimolante per 
gli impulsi creativi. E' addirittura un catalizza- 
tore. In assenza di libertà, il complicato mec- 
canismo dei loro impulsi creativi è congelato, 
bloccato. In assenza di libertà, immaginazione 
e riflessione non toccano valori di creatività; 
la libertà è il motore del genio greco. Forse 
è per questo che Sparta noa ha dato — per 
alcuni secoli — alcun contributo artistico - in- 
tellettuale alla civiltà greca. 
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Il 1813 fu l'anno fatale per l'impero napoleonico. Dopo 
le squillanti vittorie — peraltro sterili perché non decisive — 
di Lutzen, Bautzen e Dresda. sopraggiunsero la rotta di 
Lipsia e la disastrosa ritirata verso ed oltre ll Reno. Seguì, 
nell'anno successivo, la sfortunata campagna di Francia, du- 
fata tre mesi, che pure vide una brillante serie di vittorie 
napoleoniche (Champaubert. Montmirail. Chateau Thierry. 
Vauchamps), ma che si concluse con la capitolazione di 
Parigi: gli eserciti alleati. pur essendo stati battuti separata- 
mente per aver commesso |l grave errore di marciare da 
direzioni eccentriche verso la capitale francese. ebbero però 
alla fine ragione delle superiori capacità strategiche del- 
l'imperatore dei francesi; Napoleone — vittima negli ultimi 
anni delle sue errate valutazioni politiche e militari ed anche 
di numerosi tradimenti — fu privato del trono di Francia 
e costretto all'esilio nell'Isola d'Elba. 

La campagna d'Italia del 1813-14 (meglio, la cam. 
pagna condotta dalla Drava - Sava al Mincio - Po) S'inquadra 
nei grandiosi avvenimenti di Francia, quale necessaria © 
conseguente appendice. Come tale. essa praticamente se- 
qui l'evolversi della situazione sulla fronte principale di quel 
la guerra. perché vide dapprima attacchi e limitate vittorie 
dell'Armata di Eugenio Beauharnais, indi un susseguirsi 
di ritirate all'interno del regno italico. sino all'armistizio di 
Schiarino - Rizzino. 

Fu, nel suo complesso. una campagna priva di fatti 
risonanti e forse per questo quasi ignorata dai testi storici 
di diffusione popolare e da quelli scolastici; in essa. a fianco 
delle truppe francesi, ebbero parte di rilievo sia | coman. 
danti sia i gregeri italiani, che ancora una volta, come nelle 
più lontane terre dell'impero napoleonico, protusero il loro 
sangue e compirono ripetuti atti di grande valore. Inoltre. 
tale campagna, iniziatasi nelle terre di Croazia e di Corinzia, 
si svolse prevalentemente e si concluse sul suolo della nostra 
Patria attraverso una serie dì operazioni tra le quali assu- 
mono rillevo: | combattimenti a cavaliere della Sava; la riti 
rata sul Mincio ed i combattimenti su questo fiume; | com- 
battimenti in Emilia e sul Po. 


AVA 


LA RIORGANIZZAZIONE DELL'ARMATA 
D'ITALIA 


Il 18 maggio 1819 il Vicerà Eugenio rientrò a Milano, 
dopo quindici mesi di assenza durante i quali aveva coman- 
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dato il IV Corpo della Grande Armée, guidandolo onorevol- 
mente dapprima în Russia, quindi nella ritirata sino all'Elba 

Napoleone, dopo la vittoria di Lutzen, aveva voluto 
che il figliastro tornasse in Italia per organizzarvi un'Armata 
in grado di fronteggiare anche nella Penisola la minaccia di 
un intervento austriaco a fianco degli alleati. 

La grande vittoria conseguita in quei giorni dall'im- 
peratore poteva fare apparire remota tale ipotesi. Tutta 
Napoleone non si sentiva sicuro della fedeltà della duplice 
monarchia. Metternich, che guideva la politica estera au- 
striaca, teneva un atteggiamento quanto mai equivoco, che 
mirava al momento ad ottenere la sospensione delle ostilità 
@ a far quindi guadagnare tempo all'Austria. Le preoccupa- 
zioni di Napoleone si dimostrarono in seguito ben fondate: 
l'Austria — che dopo la battaglia di Bautzen, vinta ancora 
una volta dai francesi, aveva promosso l'armistizio tra le due 
parti contendenti — in agosto, alla ripresa delle operazioni. 
scese in campo a fianco dei russo - prussiani, dimentica dei 

incoli di parentela che legavano Napoleone alla casa 
d'Asburgo dopo il suo matrimonio con Maria Luisa. 

Appena rientrato a Milano, Eugenio Beauharnais pose 
mono alla costituzione dell'Armata. Il compito era tutt'altro 
che facile, ché i migliori uomini erano stati impegnati negli 
anni precedenti in Spagna, nelle campagne dell'Europa Cen- 
trale ed in Russia; inoltre. tra la fine del 1812 e l'inizio del 
1813, pressoché tutto il personale addestrato ed efficiente 
rimasto nel regno italico era stato inquadrato nella Brigata 
Zucchi e nella Divisione Peyri, ed inviato in Germania a rin- 
forzare la rinnovata Grande Armée. 

Alla mancanza di personale addestrato e dotato di 
sufficiente esperienza militare faceva riscontro una grave 
penuria di mezzi bellici. In una parola, l'Esercito doveva es- 
sere ricostruito de zero — o quasi — negli uomini © nelle 
armi. Ma Eugenio ed i suoi ministri seppero compiere il 
miracolo: alla metà di luglio l'Armata d'Italia era stata ri 
costituita con il nome di «Corpo di osservazione ». Assom- 
mava a circa 50000 uomini ed era ripartita in tre luogo. 
tenenze (vale a dire tre Corpi d'Armata). ciascuna delle quali 
su due Divisioni; comprendeva inoltre la Guardia reale, una 
Divisione di cavalleria, la riserva di artiglieria ed una Dil 
sione di riserva (quest'ultima non ancora completata) 

Le due prime luogotenenze erano francesi: in esse 
erano inquadrati militari d'oltralpe e italiani delle regioni 
della Penisola annesse all'Impero. Tutta italiana era invece 
la terza luogotenenza, la quale, agli ordini del generale Pino. 
comprendeva la 5° Divisione del generale Palombini e la 6* 
del generale Lechi. Per la maggior parte italiana era anche 
la Divisione di cavalleria: erano altresì costituiti da contin- 
genti nazionali la Guardia reale, la Divisione di riserva co 
mandata dal generale Bonfanti, la riserva di artiglieria ed 
| servizi. 

Il Vicerè in persona assunse Il comando in capo del- 
l'Armata, avendo come Capo di Stato Maggiore il generale 
Vignolle. Napoleone aveva altresì disposto che Eugenio as 
sumesse il comando supremo di tutte le altre forze dislo- 
cate in Italia, Ivi comprese quelle del regno di Napoli; in 
particolare, dal reame del sud sarebbero dovuti affluire 
Verso nord non meno di quattro Divisioni 

E' doveroso rilevare che, nel complesso, il Corpo d'os- 
servazione sì presentava come uno strumento quanto mal 
imperfetto, a causa dell'impreparazione dei gregari — per 
la maggior parte reclute — e delle deficienze di armi e di 
mezzi in genere; vantava peraltro comandanti di vaglia, che 
si erano distinti durante le varie, campagne napoleoniche; 
poteva inoltre contare sull'apporto ‘tutt’altro che trascurabile 
di un primo nucleo di veterani (sottufficiali e graduati) ai 
quali l'imperatore aveva concesso di rimpatriare dalla Spa 
gna. Nel complesso, lo spirito ed il morale che animavano 
l'Armata di Eugenio potevano considerarsi elevati 

A metà agosto, alla vigilia dell'inizio delle ostilità, le 
Divisioni del Vicerò si trovavano schierate su larga fronte, 
ai piedi delle Alpi. con elementi avanzati oltre la displuviale, 
a Villaco, a Lubiana e nella Croazia francese; nuclei minori 
presidiavano la Dalmazia. 

Al franco - italiani l'Austria opponeva in quel momento 
circa 35000 uomini, comandati dal generale Hillier: anche 
le forze asburgiche erano schierate su una fronte assai vasta, 
dall'Enns a Lubiana. 

Le forze di Eugenio erano dunque superiori per nu- 
mero a quelle austriache; esse peraltro dovevano fronteg- 
giare anche i numerosi focolai insurrezionali delle province 
illiriche: gravava inoltre sui Trentino la minaccia di una de- 
fezione della Baviera dal campo napoleonico. 


I COMBATTIMENTI 
A CAVALIERE DELLA SAVA 


Il 17 agosto il generale Hiller mise in movimento le 
sue truppe. Eugenio decise a sua volta di approfittare della 
sua contingente superiorità di forze e di assumere un atteg- 
giamento offensivo, spingendo avanti le ali clel proprio schie- 
ramento. Dispose quindi che la | luogotenenza, con la Guar- 
dia reale, dall'allineamento Gemona - Tarvisio si portasse 
avanti olte Villaco; che la Ill, da Palmanova a Pordenone, 
raggiungesse Lubiana (già presidiata dalla Brigata Bellotti 
della 6% Divisione) per collegarsi quindi con le provenienze 
da Villaco attraverso il valico di Loib! (per quel valico pas- 
sava la più rapida via di comunicazione tra le valli della 
Sava e della Drava): che la Il luogotenenza perfezionasso 
il suo schieramento tra Udine © Gorizia e verso Postumia 

tl generale Pino, comandante della IIl luogotenonza 
affidò il compito di conquistare il passo di Loibi alla Brigata 
Bellotti, che mossp quindi da Lubiana verso nord. La sera 
del 26 agosto la Brigata, superato il villaggio di Sant'Anna, 
giunse a contatto con lo schieramento nemico; il gone 
rale Bellotti stabili che l'attacco alle posizioni avversarie sul 
passo avesse luogo l'indomani. A tal fine, articolò le sue 
truppe în due colonne; la prima avrebbe dovuto impegnare 
frontalmente l'avversario, muovendo per la rotabile, mentre 
la seconda, per sentieri di montagna, gli sarebbe piombata 
alle spalle 

Era un piano indubbiamente abile, ma quando si trattò 
di passare alla sua attuazione l'impazienza dello stesso Bal 
lotti ne causò il fallimento. Il generale, infatti, sferrò l'at- 
tacco frontale prematuramente, prima che la seconda co. 
lonna avesse compiuto ll movimento aggirante. La mancanza 
di sincronismo tra le due azioni favorì la resistenza austriaca, 
che riuscì a respingere i reiterati attacchi frontali degli 
italiani. Sicché. dopo quattro ore di ripetuti sterili tentativi, 
ii Bellotti ordinò il ripiegamento su Sant'Anna. Sulle pendici 
del Loibl la Brigata ebbe trentadue morti e numerosi feriti 

Bellotti ripiegò Su Krainburg che però dovette subito 
abbandonare per la pressione esercitata dal nemico; suc- 
cessivamente gli austriaci, a causa della scarsità delle loro 
forze, si ritirarono e la cittadina poté tornare in mano ita- 
liana. Ma le ricorrenti voci di un presunto ammassamento 
di grossi raggruppamenti nemici attorno a Lubiana indus- 
sero il generale Pino a concentrare tutte le sus truppe nelle 
immediate vicinanze della città e, conseguentemente, a fare 
nuovamente evacuare Krainburg 


Eugenio Beauharnais. 


ll 2 settembre Krainburo fu nuovamente occupata dal 
generale Bellotti per specifico ordine del Vicerà. Eugenio. 
infatti. era orientato a spingere le sue forze il più avanti 
possibile in territorio nemico. A tal line. dopo essersi con- 
solidato attorno a Villaco, aveva deciso di realizzare anzi- 
tutto ii collegamento tra quella città e Lubiana con le forze 
della | luogotenenza e con la Guardia reale, Riconquistato 
con queste forze il passo di Loibl (dove era fallito il primo 
tentativo del dellotti) e sostituite a Krainburg le truppe ita- 
liane con un contingente francese. Eugenio ordinò al gene- 
rale Bellotti di impadronirsi del ponte di Tschernutsch, sulla 
Sava, a nord-est di Lubiana. 

Logica avrebbe voluto che il generale italiano rag- 
giungesse l'obiettivo assegnatogli marciando lungo la valle 
del fiume: viceversa il Bellotti, mal consigliato da guide lo- 
cali, seguì un itinerario più ad est attraverso rilievi mon- 
tani. L'assoluta mancanza di conoscenza del terreno e dello 


La fanteria del Regno italico. 


(Milano - Museo del Risorgimento) 
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schieramento austriaco portò le truppe italiane al disastroso 
combattimento di Kaplavas (8 settembre), nel quale lo stesso 
Bellotti fu ferito e preso prigioniero. Le perdite italiane am- 
montarono quel giorno complessivamente a mille uomini, tra 
morti, feriti e dispersi. Il colonnello Bianchi, che, benché 
ferito, aveva assunto il comando della Brigata in sostituzione 
del Bellotti, riuscì comunque a sera ad occupare il ponte 
di Tschernutsch, così come aveva disposto il Vicerè, 


Le forze comandate dal Bellotti, in sostanza, avevano 
avuto poca fortuna nelle varie azioni belliche nelle quali 
erano state impiegate; ciò però era stato causato essen- 
zialmente dall'imperizia e dall'ingiustificata impazienza del 
comandante: ché tutti gli italiani, durante questo breve ciclo, 
si erano comportati valorosamente, combattendo accanita. 
mente e con virile ardore. 


L'insuccesso di Kaplavas era stato preceduto da un 
altro grave scacco subito dalle truppe di Eugenio in lstri 
a Pisino, il 4 settembre. il generale austriaco Lazarich, sor- 
retto dalle popolazioni locali insorte, aveva catturato un'in- 
tera colonna francese che si era concentrata în quella loca- 
lità provenendo da Pola e da Rovigo per muovere alla 
riconquista di Fiume. persa nei primi giorni di guerra 

| due insuccessi indussero Eugenio a recarsi a Lu- 
biana per dirigere personalmente le operazioni della Ill 
Iuogotenenza. 


Egli concentrò la 5* Divisione Palombini a Postumia, 
con Il compito di procedere alla riconquista dell'Istria, ormai 
tutta perduta: spostò da Lubiana verso Welxelbera quattro 
battaglioni della 6* Divisione ed il 2* leggero (che si tro- 
vava dislocato poco ad oriente della capitale della Slovenia). 
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La colonna — che era guidata personalmente dal 
Vicerè — il giorno 12 settembre si scontrò a Saint Marein 
con le forze austriache e, nonostante i reiterati attacchi, ven. 
ne respinta. Due giorni dopo, rinforzata da un reggimento 
francese, la colonna tentò nuovamente l'impresa: gli au: 
striaci, inferiori di numero, ripiegarono ad oriente di Welxel. 
berg. che venne così occupata dalle truppe di Eugenio. Ma 
Il giorno 16 la località, attaccata nuovamente dagli austriaci 
€ mal difesa dal presidio frencese, tornò nuovamente in 
mano nemica 


Nella valle della Sava e nella zona di Lubiana sì era 
venuta così a determinare una situazione che si potrebbe 
definire «di stallo» 


Nello stesso periodo, all'estrema destra dello schiera 
mento, le truppe del generale Palombini erano riuscite 2 
riconquistare (il 15 setlembre) Fiume; ma il generale Pino 
ordinò ben presto l'abbandono della città, preoccupato dal- 
l'arrivo in Istria di un robusto raggruppamento di forze 
austriache al comando del generale Nugeni 


IL RIPIEGAMENTO SUL FIUME ISONZO 


A fine settembre, la situazione risultava poco favo 
revole per le forze di Eugenio: le perdite subite nei vari 
combattimenti sostenuti avevano inciso negativamente sulla 
efficienza dell'Armata; le penetrazioni di forti distaccamenti 
nella Pusteria © l'atteggiamento sempre più equivoco della 
Baviera costituivano una grave minaccia sul tergo delle forze 
del Vicerè. 


LIGENFURT 
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Schizzo del combattimento del Loibi 
(27 agosto 1813). 


Proprio per parare tale minaccia, Eugenio aveva in- 
viato nel Trentino la Divisione di riserva al comando del 
generale Bonfanti; ma questi, di fronte alla continua pres- 
sione nemica, aveva abbandonato senza combattere sia Bol- 
zano, sia Trento. Eugenio si affrettò a sostituire il Bonfanti 
con il suo aiutante di campo, generale Gifflenga, che rioc- 
cupò subito Trento. La situazione generale tuttavia conti- 
nuava ad essere critica, lanto da indurre il Vicerè a ripie- 
gare tutto il proprio schieramento su una fronte più ristretta, 
al di qua delle Alpi Giulie, sul fiume Isonzo. 

| movimenti retrogradi furono portati a termine in 
breve tempo; le truppe italiane giunsero nel settore loro 
assegnato (da Gradisca al mare) il 6 di ottobre; in Alto 
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Schizzo del combattimento di Tersain 
(8 settembre 1813). 


Adige, il generale Gitflenga spinse la sua Divisione fino 
a Brunico, 

Sul nuovo allineamento, il Vicerè raggruppò le forze 
in due Corpi d'Armata, il primo comandato dal generale 
Grenier, il secondo alle sue dirette dipendenze (il generale 
Pino, ammalato, era rientrato a Milano). Le truppe italiane, 
in conseguenza di tale riordinamento, vennero così inquadrate: 
— nel Corpo d'Armata Grenier, la Divisione Gilflenga; 

— nel Corpo d'Armata di Eugenio, la Brigata Lechi, la Di- 
visione Palombini, la Guardia reale ed i vari supporti e servizi. 

Mentre l'Armata italo - francese si sistemava sul nuo- 
vo allineamento di riva destra Isonzo, nuovi avvenimenti ve. 
nivano a turbare il quadro politico - militare, non certo a fa 
vore del Beauharnais. 

La Baviera aveva abbandonato il campo napoleonico 
ed era passata agli alleati. Il suo re, Giuseppe Massimi- 
liano — del quale Eugenio aveva sposato la figlia Augusta — 
aveva annunciato la defezione al genero con una lettera 
nella quale lo invitava a seguire Il suo esempio; in cambio 
gli garantiva la concessione. da parte degli alleati, di un 
trono in Italia. il Vicerè aveva sdegnosamente respinto 
l'offerta. 

La situazione delle truppe diveniva intanto sempre 
più precaria in Alto Adige. dove la continua pressione ne- 
mica sulle unità del Giffienga faceva presagire una mi- 
naccia dal nord persino sul territorio lombardo. 

Quanto alla fronte isontina, il generale Hilller vi aveva 
colto alcuni successi, respingendo le forze del generale 
Grenier da Tarvisio fino alle fortezze della testata del 
Tagliamento [Venzone ed Osoppo]; inoltre. un distaccamento 
comandato dal generale Eckhardt era riuscito a penetrare 
nell'alta valle del Piave. 


IL RIPIEGAMENTO ALL’ADIGE 


Gli avvenimenti sfavorevoli della prima metà di ot- 
tobre indussero il Vicerè a disporre una serie di misure 
di carattere ordinativo, logistico e finanziario, atte a rin- 
forzare la sua Armata. 

Sul piano operativo, inoltre, egli ordinò una ulteriore 
ritirata. dall'Isonzo all'Adige. Anche se ormai inevitabile, Il 
provvedimento risultò quanto mai doloroso per gli italiani 
perché comportò l'abbandono al nemico dell'intero Veneto, 
ad eccezione di alcune fortezze © della città di Venezia, 
che fu difesa dalla sua guarnigione sino al termine delle 
Operazioni. 

L'ordine di effettuare la ritirata fu impartito da Eu 
genio li 17 ottobre, proprio mentre a Lipsia si decidevano 
le sorti dell'Impero napoleonico. | movimenti retrogradi delle 
unità si svolsero in perfetto ordine e furono accompagnati 
anche da due notevoli successi conseguiti nei combatti 
menti di Bassano e di Ala. Tali successi parziali non pote- 
rono, peraltro, essere sfruttati per la carenza di truppe: essi 
riuscirono, tuttavia, di qualche utilità in quanto imposero 
una battuta d'arresto alla progressione del nemico. Con la 
dolorosa perdita di Trieste, il 4 novembre il ripiegamento 
all'Adige era ultimato; il Quartier Generale del Vicerè ve- 
niva dislocato in Verona. 

L'abbandono del Veneto fu la conseguenza di una 
impostazione Strategica errata: volendo difendere tutto, il 
territorio del Regno d'Italia e le province illiriche, il Vicere 
aveva troppo disperso le sue forze, in netta antitesi con ll 
principio fondamentale della «massa» (sempre perseguito 
da Napoleone in tutte le campagne). D'altra parte, anche 
gli austriaci non seppero sfrultare appieno una situazione 
che di giorno in giorno diveniva più favorevole: essi ave- 
vano infatti occupato Una parte considerevole del regno ita- 
lico e conquistato tutta l'Iliria (salvo alcune città costiere 
quali Cattaro e Ragusa, saldamente difese da presidi ita- 
liani), ma avevano perso un'occasione quanto mai propizia 
per cadere alle spalle dell'intero dispositivo italo - francese. 

Sull'Adige il Vicerè riordinò ancora una volta la sua 
Armata: le forti perdite subite avevano imposto una note- 
vole contrazione degli organici delle unità. Rimase comun- 
que l'articolazione su due luogotenenze ed una. riserva. 
| reparti del regno italico furono raggruppati nella Divisione 
Palombini e nella Divisione Zucchi della Il luogotenenze, 
nella Brigata Gifflenga (sempre schierata sulla fronte della 
Val Lagarina) e nella Guardia reale (in riserva); italiane 
erano altresì le unità dei Servizi nonché la maggior parte 
della cavalleria e dell'artiglieria 
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Il generale Filippo Bonfanti. 


Intanto Il nemico faceva affluire nuove unità sulla 
fronte italiana: Napoleone perciò, considerata l'esigenza in- 
derogabile di rinforzare le forze del figlio adottivo, dispose 
una serie di provvedimenti in suo favore. In particolare, 15000 
uomini della leva del 1814 in Italia furono destinati al Vicerè. 
ed una poderosa riserva veniva costituita tra Torino, Ales- 
sandria e Piacenza con le truppe dei depositi del Regno e 
delle Divisioni militari del Piemonte, della Toscana e di Roma, 
nonché con i contingenti di reduci dalla Spagna e dalla 
Germania, scarsi di numero quest'ultimi, ma di collaudata 
esperienza bellica e di sicuro amor patrio. Napoleone pre- 
vide altresì la possibilità che il figlio adottivo — se la situa- 
zione fosse divenuta insostenibile in Italia — ripiegasse in 
Francia con tutte le truppe francesi, lasciando alle sole unità 
italiane |a difesa del regno italico, 

Le operazioni del mese di novembre videro dapprima 
due puntate offensive franco - italiane in Val Lagarina e verso 
Caldiero. sulla rotabile di Vicenza, entrambe coronate da 
successo. Ma nuovi eventi sfavorevoli indussero Eugenio 
a ritirare le truppe vittoriose intorno a Verona 

Il 15 novembre, il generale Nugent, al comando di 
unità da sbarco austro - britanniche, prese terra nel delta 
padano e, dopo avere sopraffatto | deboli presidi locali, 
marciò verso le città di Rovigo © di Ferrara, che furono 
occupate, determinando in tal modo una nuova falla nello 
schieramento di Eugenio. Il generale Pino, che a Bologna 
dirigeva le operazioni di reclutamento per la costituzione 
di nuove unità, spedi alla volta di Ferrara nuove Iruppe, 
mentre altre ne accorsero dal basso Adige e dal Rubicone. 
Ferrara venne liberata; Rovigo invece rimase in mano ne- 
mica, nonostante i ripetuti attacchi sferrati dalla colonna 
francese del De Conchy, rafforzata dal 3* leggero .alico. 

Il Nugent, rimasto padrone del delta padano, il 7 di- 
combre eseguì Una puntata verso Ravenna, dove riuscì ad 
avere ragione di quel debole presidio. Muovendo di lì verso 
l'interno della Romagna, il giorno di Natale si Impadroni di 
Forlì e puntò quindi su Rimini e su Bologna, 


IL RiPIEGAMENTO SUL MINCIO 


L'anno 1813 si era chiuso per Eugenio con prospettive 
quanto mai incerte: la Romagna era infatti perduta quasi 
totalmente; distaccamenti alleati, che dopo Lipsia si erano 
diretti attraverso la Svizzera verso il Sempione, costitui 
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vano una nuova minaccia sulle retrovie dell'Esercito italico; 
sbarchi inglesi in Toscana, al momento respinti, costituivano 
un serio monito per il Vicerè circa l'incombente pericolo 
rappresentato dalle forze navali inglesi, 

Vi era, inoltre, da tener conto delle unità napoletane 
— circa 25000 uomini — che Murat, nel mese di dicembre, 
apparentemente in ottemperanza agli ordini di Napoleone. 
aveva trasferito in Emilia; in realtà, re Gioacchino covava 
ben altri disegni. che ben presto dovevano divenire realtà. 

Egli infatti stava segretamente trattando con l'Austria. 
Erano trattative difficili. che si protraevano da lungo tempo 
8 che giunsero in porto con la firma di un accordo di paco 
[11 febbraio del 1814. In virtò di tale accordo, re Gioac- 
chino ebbe assicurato il reame di Napoli, che avrebbe do- 
vuto estendersi nell'Italia Centrale su un ulteriore territorio 
abitato da 400 000 persone. 

Il trattato di pace tra Austria e Napoli comportava, 
implicitamente, la guerra tra Murat ed Eugenio: in effetti, 
una dichiarazione in tal senso fu rilasciata il 15 febbraio 
dal Capo di Stato Maggiore del re di Napoli, generale Millet, 
all'aiutante di campo del Vicerè, generale Vignolle. 

Il mese di gennaio del 1814 era trascorso tranquillo 
sulla fronte dell'Adige: i due opposti eserciti si erano stu- 
diati a vicenda, nell'attesa di conoscere l'esito delle trat- 
tative tra Austria e Napoli 

Quando fu chiaro che il tradimento di Murat era certo 
ed immediato. Eugenio ritenne estremamente pericoloso lo 
schieramento difensivo sull'Adige e decise la ritirata delle 
sue truppe dietro il Mincio: la sua Armata, su quella nuova 
fronte molto più ristretta (limitata praticamente dal Garda 
al tratto Peschiera - Mantova). avrebbe meglio potuto con- 
tenere le offese delle soverchianti forze del Bellegarde. Inol- 
tre, per diîendere l fianco meridionale del suo schieramento 
da un eventuale attacco delle forze del re di Napoli, egli 
trasferi a Piacenza la Divisione di riserva e spostò in quella 
zona anche la Divisione Severoli, che si stava ricostituendo 
con | reduci della Spagna. 


Il generale Carlo Zucchi, 


La difesa dei due cardini della nuova linea — te 
imponenti fortezze di Mantova e di Peschiera — fu affidate 
rispettivamente alle Divisioni italiane dello Zucchi e del Pa 
lombini: provvedimento, questo, quanto mai significativo, in 
quanto dimostrava Il grande affidamento che il Vicerè fa- 
ceva sulle Iruppe italiche. Tale fiducia egli stesso ebbe a 


La morte del ministro Prina. 


ribadire in un proclama nel quale affermava la certezza che 
le due Divisioni avrebbero compiuto pienamente il loro do- 
vere nell'assolvimento del nuovo compito ad esse affidato. 

Pochi giorni dopo la sistemazione delle forze franco - 
italiche sul Mincio, ebbe luogo l'unica vera e propria bat- 
taglia di tutta la campagna, 

Eugenio, in vista dell'imminente entrata in guerra del 
re di Napoli, ritenne opportuno assestare un duro colpo al 
Bellegarde, al fine di metterlo in condizioni di non nuocere 
per un po' di tempo. 

Egli decise pertanto di effettuare un'azione offensiva 
di sorpresa: ripassare il Mincio il giorno 8 ed attaccare il 
nemico, facendo perno con la maggior parte delle sue forze 
nella zona di Villafranca. 


A sua volta il Bellegarde, convinto che il Mincio fosse 
solo una tappa del ripiegamento del nemico, il quale avreb- 
be proseguito il movimento retrogrado tino alla linea Oglio - 
Chiese, decise di portare le sue forze oltre il Mincio lo 
stesso giorno 8, forzando il fiume nella zona di Borghetto. 

L'episodio bellico che seguì a quei due opposti 
segni operativi fu dunque una vera e propria battaglia d'in- 
contro, confusa nei suoi episodi come tutti i combattimenti 
di tale specie. 

Basti qui ricordare che gli austriaci riuscirono age- 
volmente a far passare le loro prime forze oltre il Mincio 
a Borghetto Ma Eugenio (che era giunto nel frattempo 
nella zona di Roverbella), quando si accorso che l'esercito 
austriaco era diviso in due dal fiume, stabilì di attaccare 
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risolutamente 1utte le forze rimaste ad oriente di esso, fa- 
cendo convergere verso nord anche le unità che da Man- 
tova e da Governolo avrebbero dovuto dare sicurezza al- 
l'ala destra della sua Armata. 

| combattimenti assunsero subito una piega favore- 
vole per l'Armata italo-francese e Bellegarde fu costretto 
a ritirare verso Verona tutte le forze che già avevano var- 
cato il Mincio. La notte pose fine alla battaglia, nel corso 
della quale gli austriaci avevano subito gravi perdite: 2500 
prigionieri e circa 8.000 fra morti e feriti. 

Anche questa volta, in conseguenza della scarsità 
delle sue forze, Eugenio non poté sfruttare pienamente il 
successo: egli riportò quindi la sua Armata oltre il Mincio. 
Il Bellegerde, comunque, fino alla fine di marzo non fu più 
In grado di sferrare attacchi su quella fronte. 

E' invece degno di menzione un fatto d'armi che si 
svolse, ll 16 febbraio, a Salò. Qui la Guardia reale impegnò 
in combattimento una colonna austriaca che era scesa dalle 
Alpi e le inflisse forti perdite (circa 700 uomini) costringen- 
dola a ripiegare verso | monti, Al combattimento prese parte 
anche la flottiglia del Garda del Comandante Tempié. co. 
stituitasi fin dal mese di dicembre per ordine del Vicorè 
allo scopo di fronteggiare le truppe nemiche schierate in 
quel settore della fronte alpina 


I COMBATTIMENTI IN EMILIA E SUL PO 


Ricevuta la dichiarazione di guerra del re di Napoli, 
Eugenio si rese conto che le forze da lui dislocate in Pia- 
cenza e dintorni (Divisioni Gratien e Severoli) erano troppo 
deboli per poter fronteggiare il nuovo nemico. Dispose, per- 
tanto, lo schieramento sul fronte del Po, di una terza Di- 
visione, quella del generale Rouyer, in precedenza dislocata 
in prossimità di Cremona, e di una Brigata di cavalleria. 
A capo del nuovo raggruppamento di forze Eugenio pose 
il generale Grenier. Quest'ultimo, per prevenire un possibile 
attacco da parte del nuovo avversario, il 25 febbraio fece 
muovere le sue truppe verso Parma. Dopo una serie di 
scontri minori, durante i quali ebbero modo di distinguersi 
per valore gli italiani di Severali. il giorno 2 marzo Grenier 
SÌ impadroni di quella città. Di qui la Brigata di cavalleria 
si spinse oltre Reggio Emilia — seguita dalla Divisione Se- 
veroli — fino a Rubiera, quasi alle porte di Modena. 

Il 5 marzo l'avanzata fu bruscamente troncata, aven- 
do Eugenio deciso di richiamare la Divisione Rouyer e di 
rischierarla sul Mincio, al fine di contrastare una eventuale 
nuova iniziativa offensiva del Bellegarde su quella fronte. 
Le forze che lanto profondamente erano penetrate in Emi. 
lia vennero pertanto a trovarsi in difficoltà. Il 6 marzo, intatti, 
Il Severoli fu costretto ad abbandonare Rubiera agli austro - 
napoletani; Il giorno seguente le sue truppe, nonostante 
| rinforzi di tre battaglioni italici, furono obbligate a ripie- 
gare ulteriormente, dopo aspro combattimento sostenuto ad 
oriente di Reggio. In quell'occasione Severoli fu gravemente 
ferito ad una gamba, che gli dovette essere amputata; le 
sue ultime parole, prima di allontanarsi dal campo di bat- 
taglia. furono di incitamento ad una resistenza eroica: « Te- 
nete fermo e proseguite a fare onore alle armi italiane ». 

A Reggio gli italiani persero 500 uomini, ma la_loro 
condotta fu altamente apprezzata dal Vicerè e dal suo Stato 
Maggiore che non lesinarono elogi e ricompense a quei 
bravi soldati 

Persa Reggio, le scarse forze franco - italiche si schie- 
rarono a difesa a cavaliere del Taro. Il 13 aprile gli austro - 
napoletani forzarono quel fiume e costrinsero le truppe del 
Vicerè ad arretrare fino a Piacenza (15 aprilo) 

Nel frattempo, l'ingresso delle truppe alleate a Parigi 
(31 marzo) e l'abdlicazione di Napoleone il 6 aprile {l'Impe- 
ratore il 20 dello stesso mese sarebbe partito per il primo 
esilio dell'Elba) avevano posto fine all'epopea napoleonica. 

Ad Eugenio non restava allro che scendere a patti 
con il nemico. ll 16 aprile, presso Mantova, venne stipulata 
la convenzione di Schiarino - Rizzino. L'accordo prevedeva: 
la cessione all'Austria di tutto il Veneto, comprese le piaz: 
ze che ancora resistevano; il rimpatrio delle unità francesi. 
Le truppe italiche della Lombardia, del Piemonte e della 
fronte del Po avrebbero continuato a presidiare le località 
nelle quali erano dislocate; una delegazione del regno italico 
avrebbe avuto la facoltà di recarsi a Parigi al Gran Quar- 
tiere Generale degli alleati per trattare circa la sorte del 
regno stesso. 
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I COMBATTIMENTI SECONDARI 


Sono state sin qui tratteggiate sinteticamente le prin. 
cipali operazioni cui prese parte l'Armata del Vicerè Eu- 
genio di Beauharnais. Per completare il quadro, sembra op- 
portuno fare un rapido cenno ai presidi italici che per mesi 
seppero resistere agli austriaci in città ed in località rimaste 
isolate nel territorio da questi ultimi conquistato. 

Sono anzitutto da ricordare i presidi della Dalmazia 
— fra gli altri Cattaro e Ragusa — che prolungarono la loro 
resistenza fino al gennaio 1814. In quelle lontane terre gli 
italiani ammainarono il glorioso tricolore solo perché co- 
stretti dal tradimento delle milizie illiriche e dalla prepon- 
deranza del nemico. 

Anche la resistenza di Venezia merita menzione per 
il vigore con Il quale il comandante della piazza — generale 
Seras — ed i suoi uomini seppero rintuzzare tutti gli at- 
tecchi nemici sino al giorno dell'armistizio di Schiarino 
Rizzino. 

Del pari memorabili furono le gesta dei difensori di 
Rocca d'Anfo, alla testata del Chiese, i quali, al comando 
del profugo polacco Lange, mantennero la posizione sino 
al 28 aprile del 1814, nonostante gli attacchi violenti di un 
nemico superiore în forze e mezzi. Per lunghi mesi quei 
valorosi seppero rintuzzare tutte le insidie nemiche, fa. 
cendo ricorso anche ad una flottiglia di barche che, con 
grande perizia, operò sul lago d'idro. 

E' infine meritevole di un breve cenno Il colonnello Neri. 
prode tra i prodi, che sull'Alta Valtellina, a più riprese, 
respinse le reiterate puntate del nemico, fino a rigettario 
con perdite e grave umiliazione oltre il Tonale. Il colonnello 
Nerì fu altresì garante dell'italianità di quelle zone di fronte 
alle pretese degli svizzeri che, dopo l'armistizio dell'8 aprile, 
avrebbero voluto annettersi il territorio di Chiavenna. 

Sì limita qui l'elencazione, ché lungo sarebbe citare 
tutti i combattimenti © i fatti d'arme più minuti, nei quali 
tanti nostri connazionali dell’epoca versarono Il loro san- 
gue per difendere una bandiera tricolore che — sia pure 
a vantaggio dello straniero — aveva garrito al vento negli 
anni dell'epopea napoleonica per rappresentare la. nostra 
Patria, per la prima volta chiamata a dignità di Nazione. 


LA FINE DELL'ESERCITO ITALICO 


A seguito della convenzione di Schiarino - Rizzino le 
truppe italiche, articolate su tre Divisioni. la Guardia reale 
e la Divisione di cavalleria (comandate nell'ordine dai ge- 
nerali Zucchi. Bonfanti. Fontana. Lechi e Palombini) ven- 
nero concentrate sul Mincio. Erano oltre 15000 uomini de- 
stinati ad accrescersi con l'arrivo delle truppe che erano 
state preposte alla difesa di Venezia, Palmanova, Osoppo, 
Legnago, cedute agli austriaci, 

Si trattava dunque di un esercito considerevole, che 
avrebbe potuto recitare un ruolo di rilievo nel destino del 
regno italico, 

Purtroppo la sorte di quello Stato fu decisa in maniera 
del tutto sfavorevole dalla sommossa che in quei giorni in- 
sanguinò Milano. 

La popolazione della città, stanca di tante guerre, di 
tante privazioni, di tanti patimenti, insorse il 20 aprile con- 
tro l'autorità costituita, proprio il giorno in cui | generali 
Fontanelli e Bertoletti erano partiti da Mantova per perorare 
a Parigi le sorti della loro nazione. * 

il comandante militare di Milano, |l generale Pino, 
non seppe fronteggiare gli insorti. che tra l'altro trucidarono 
ll ministro delle finanze, il conte Prina, onde la Reggenza 
della città chiese l'intervento delle truppe austriache. 

Fu la sentenza di morte del regno Italico. 

Eugenio, informato in merito agli avvenimenti di Mi 
lano. essendo aliresì venuto a conoscenza della partenza 
di Napoleone per l'isola d'Elba, giudicò la situazione de- 
cisamente mutata rispetto a quella che aveva determinato 
l'accordo di Schiarino - Rizzino e si vide indottu a stipulare 
una seconda convenzione con gli austriaci (a Mantova, il 
23 di aprile). 

La nuova convenzione stabili che tutte le fortezze 
fossero cedute al vincitore; Eugenio si rassegnò ad abban: 
donare l'Italia ed a ritirarsi presso la corte del suocero, in 
Baviera. 

Sì trattava ora di decidere la sorte dell'esercito italico. 
Il generale Bellegarde scrisse a tal riguardo al Metternich, 


rappresentandogli l'esigenza che si agisse con tatto e che 
non sì riducessero alla disperazione uomini valorosi, che 
avevano combattuto su tutti i teatri europei € che nell'ulti- 
ma campagna d'Italia praticamente non avevano conosciuto 
sconfitte, 

A Vienna, pur tenendo conto di tale richiesta, si nu. 
triva però timore che quelle truppe, se tenute in Vila, po- 
tessero costituire Un impedimento alla pacifica annessione 
del Lombardo - Veneto alla duplice Monarchia. Sì scelse per- 
ciò la via del compromesso: sì dispose cioè Il congedamento 
di tutti gli italiani delle altre regioni della Penisola. nonché 
lo scioglimento della gloriosa Guardia reale e, progressiva» 
mente, di tutte le alîre unità dell'Armata di Eugenio. Gli 
uomini desiderosi di rimanere alle armi lurono raggruppati 
in 4 nuovi reggimenti di fanteria di linea, inquadrati. nel- 
l'esercito austro - ungarico 

Tutti coloro che non travarono posto in quei reagi- 
menti — Quadri e truppe — furono collocati in quiescenza 
con trattamento variabile a seconda dei precedenti di car- 
riera. Molti preferfrono emigrare, chi in Francia, chi nelle 
Americhe: solo pochi ufficiali di grado elevato passarono 
al servizio dell'Austria - Ungheria 

Così fini quell'esercito italico la cui genesi risaliva 
alle piccole milizie volontarie, organizzate nel 1796 dal capo 
squadrone Lahoz nella Repubblica Cisalpina. Quanto entu- 
siasmo in quell'anno ormai così remoto! F quelle poche 
truppe erano cresciute, durante l'Impero, in numero, in for 
ze ed in valore. Îl sangue italiano aveva irrorato copioso 
le più fontane plaghe d'Europa: la campagna del 1813-14, 
nell'Illiia, nel Veneto e nella Lombardia, per otto mesi aveva 
ribadito il valore e l'efficienza dì un organismo giovane ma 
ben collaudato 

Era stata, quest'ultima, una campagna priva di grosse 
battaglie, eccettuata quella del Mincio; ma le giovani reclute 
italiane avevano egualmente saputo essore sempre all'al 
tezza dei loro comandanti e dei valorosi predecessori che 
avevano combattuto nelle varie campagne napoleoniche. 
Come questi ultimi, esse sì erano distinte per valore e per 


fedeltà alle istituzioni. alle quali rimasero legate fino agli 
ultimi giorni 

Del disciolto esercito italico sopravvissero l'anima e 
lo spirito e molti suoi componenti furono in seguito attori 
del riscatto italiano durante il Risorgimento, Si ricordino. 
tra gli altri, il De Laugier. il Bava, il de Sonnaz, il Serco- 
gnani, lo Zucchi, e numerosi altri ancora. 

Ed è singolare che quell'esercito, nella sua ultima 
campagna. abbia avuto come teatro d'operazioni le stesse 
valli. le stesse gole, gli stessi monti nei quali doveva ma- 
turare poi la grande vittoria del 1918 per l’unità e l'indipen- 
denza della nuova Italia. 


OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 


Storici francesi hanno fatto carico ad Eugenio Beau- 
harnais a più riprese di un comportamento poco leale 0 
quanto meno eccepibile nei riguardi del padre adottivo du- 
rante la campagna d'Italia del 1813-1814. Anche di recente 
è apparsa in Francia una biografia sul principe Eugenio. 
scritta dal de Bernardy. che non è certo tenera in propo- 
sito con il Vicerè d'Italia 

In genere, sono stati addebitati ad Eugonio il pre 
sunto ricorso 4 trattative con i nemici della Francia ed il 
mancato accoglimento della richiesta rivoltagli da Napoleone 
— pare a metà novembre — di rimpatriare le truppe fran- 
cesi per prendere quindi alle spalle, dalla Savoia, le forze 
degli alleati 

E' facile sgomberare subito il campo dalla prima ac- 
cusa. perché si è già visto quale accoglienza ebbero pres- 
so Eugenio le proposte inviategli dal Re di Baviera l8 ot- 
tobre del 1813. Anche in seguito, il Vicerè d'Italia ebbe 
respingere rinnovate iniziative del suocero, nonché una ve 
lata proposta di Gioacchino Murat. Nessun allettamento con- 
vinse Euganio a passare nel campo avversario, anche se 
tali allettamenti furono in realtà molto invitanti per un uomo 
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che, unico nella famiglia di Napoleone, non sì era visto 
elargire alcun trono, malgrado i suoi meriti e la sua ind 
scussa fedeltà alla causa del padre adottivo. 

Quanto al mancato accoglimento della richiesta di 
Nepolsone di trasferire in Savoia le truppe francesi, tro- 
viamo la risposta 2 tale addebito in una lettera indirizzata 
dallo stesso Eugenio all'Imperatore verso la fine del gen- 
naio del 1814. In tale missiva il Vicerè affermava di non 
aver ricevuto mai l'ordine tassativo di rimpatriare le forze 
francesi. bensì soltanto una direttiva di massima, condizio- 
nata dell'intervento del re di Napoli (che al momento non 
si era ancora verificato). D'altro canto, egli rilevava che su 
circa 24000 militari francesi di nome, oltre la metà di essi 
erano delle province italiane annesse all'impero: questi ul- 
timi non avrebbero mai accettato di passare le Alpi quando 
la loro terra era in pericolo. Per questo motivo egli rite- 
neva preferibile rimanere in Italia, per trattenervi una massa 


Manto, corona, scettro e simbolo 
della giustizia di Napoleone |, re d'Italia. 


(Milano - Musco doi Risorgimento) 


nemica di oltre 80.000 uomini, che altrimenti si sarebbe ri- 
versata contro la Francia 

Nessun tradimento, dunque, da parte di Eugenio. La 
lettera succitata riveste peraltro particolare importanza per- 
ché conferma quale apporto diedero gli italiani a questa 
campagna combaltuta sul suolo patrio. 


Potrebbe essere motivo di stupore la profonda ma- 
novra in ritirata dalla fronte Drava -Sava al Mincio con- 
dotta da Eugenio con truppe che non avevano subito al- 
cuna sconfitta. Nel corso della narrazione degli eventi si è 
già falto cenno alla pericolosità della situazione venutasi 
a determinare fin dal mese di ottobre, con le truppe au- 
striache che dalle valli dell'Alto Adige minacciavano da ter- 
go l'Armata del Vicerè e sì è visto come tale minaccia 
si venisse facendo sempre più consistente con il trascorrere 
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del tempo e con il progredire delle Armate alleate verso la 
Francia ed in Svizzera. Donde la viva preoccupazione del 
Beauharnais di non perdere i collegamenti tra le sue forze 
e la Francia. 

E' inoltre da rilevare che l'abbandono al nemico di 
tanta parte di territorio, pur se doloroso per il figliastro di 
Napoleone, rispondeva pur sempre ad un fine ultimo: non 
creare pericolosi vuoti sulla fronte italiana, dalla quale gli 
austriaci avrebbero potuto prendere alle spalle le Armate 
di Napoleone. Per Soddisfare tale esigenza, era sicura- 
mente accettabile per Eugenio anche la perdita di larghe 
zone di territorio, per lui, in ultima analisi, straniero. 

Tale prospettiva fu evidentemente pienamente valida 
anche per i comandanti e le truppe francesi operanti ai 
suoi ordini: come per il loro capo, anche per essi le fer- 
tili piaghe del Veneto e dell'Emilia potevano divenire, se 
necessario e richiesto dalle circostanze, terreno di manovra 

Non così fu sicuramente per i comandanti italiani 
e per ie loro truppe che operarono alle dipendenze di Eu: 
genio. Essi sentirono effettivamente di essere anzitutto ita- 
liani e ritennero — particolarmente i Quadri — di combat- 
tere per la propria Patria. Li confermarono sicuramente in 
tale convinzione i proclami di Eugenio e gli infiammati inci- 
tamenti che loro pervennero, durante tutto il ciclo operativo, 
dal membri italiani del governo di Milano: talché i militari 
di quell’esercito raccogliticcio diedero il meglio di se stessi 
per una causa che già nell'autunno del 1813 poteva con- 
siderarsi persa. 

Sì è già visto, fin dalla premessa, che la campagna 
condotta dalle truppe italo - francesi tra Drava - Sava e Min. 
cio-Po negli anni 1813 e 1814 ebbe scarsa risonanza sia 
all'epoca, sia nelle opere storiche, in quanto necessaria- 
mente «opacizzata» dai memorabili eventi che ebbero 
come teatro la Germania prima, la Francia poi, Le cam- 
pagne condotte durante quei due anni in Germania ed in 
Francia, infatti, furono decisive ai fini di un nuovo assetto 
e di una politica che sarebbero durate in Europa oltre 
trent'anni 

In tale quadro, la campagna sul suolo Italico costituisce 
solo una modesta appendice del colossale scontro tra Na- 
poleone e la coalizione nemica; essa seguì necessariamen: 
te, di tale scontro, le vicissitudini progressivamente sempre 
più sfavorevoli alla causa imperiale, senza poter infiuen 
zare le conclusioni, né condizionare le conseguenze poli» 
tico - militari. 

Ma sé l'importanza di questa campagna appare limi- 
tata nel complesso ciclo operativo napoleonico, ben altro si 
deve dire ove la si collochi nel quadro più ristretto degli 
eventi che riguardarono la nostra Patria, 

La stessa figura di Eugenio Beauharnais — anche 
se sbiadita nei confronti di quella di Gioacchino Murat. 
che nel 1815 infiammò gli entusiasmi e la fantasia degli 
italiani innalzando la bandiera della libertà e dell'unifica- 
zione della Penisola — riveste notevole interesse nel con- 
testo della nostra storia risorgimentale. Sotto il suo governo, 
infatti, gli italiani, por la prima volta dopo secoli, conob: 
bero Un'amministrazione ed un governo finalmente moderni 
@ rispondenti ai tempi e, soprattutto, sì sentirono affratel 
lati in un unico sentimento nazionale e provarono orgoglio 
di essere originati dalla stessa terra 

Ove la campagna condotta fra Drava e Mincio venga 
esaminata sotto questo punto di vista, essa può a buon 
diritto venir considerata come la prima guerra nazionale 
del nostro Risorgimento. Non guerra d'indipendenza, si badi 
bene, perché effettuata a favore gegli interessi di un so: 
Vrano straniero, quale Indubbiamente fu Napoleone, bensì 
querra nazionale, perché condotta da grandi unità italiane, 
comandate da italiani, che ebbero a combattere sul suolo 
patrio. E che si lraltasse di querra nazionale, ben lo com. 
presero | militari italiani — ufficiali e gregari — che. per 
quanto male equipaggiati e dotati di armi scarse di nu 
mero e di efficienza, sempre e In ogni luogo seppero com 
portarsi con onore e combattere con indiscutibile ardore. 


Col. Luciano Lollio 


alpini sul 
fronte russo 


nella seconda 
guerra mondiale 


Il parlare tella ritirata di Russia degli alpini 
durante la seconda guerra mondiale potrebbe sem- 
brare un fatto che sfugga agli interessi che oggi 
gli uomini, le donne presenti in Italia possano 
avere 

Oggi, quando la situazione evolve in un 
modo così drammatico, quando la vita incalza con 
una serie di informazioni che subentrano l'una al- 
l'altra tanto da distrarci da quello che succede 
sotto i nostri occhi stessi, sembrerebbe fuori luo- 
go il soffermarci su un argomento che ha avuto 
il suo svolgersi addirittura 31 anni fa. Tuttavia io 
credo che il riandare a quelle vicende ed il com- 
pararle con le vicende di oggi, possa essere ele- 
mento di ripensamento idoneo a valutare il tempo 
nostro e soprattutto valutare le nostre coscienze: 
l'attuale attitudine all'offerta delle nostre coscien- 


in marcia. 


Fronte russo: alpi 


ze, raffrontandola a quello che è stato l'insieme 
della vicenda patita dagli alpini sul fronte russo 
e a quella che è stata, soprattutto, l'offerta data 
dagli alpini sul fronte russo. Dovendo scrivere di 
alpini in quanto io sono vissuto in mezzo agli al- 
pini, devo fare una affermazione preliminare. Scri- 
vo di quegli uomini che hanno diviso con me quel- 
le vite disgraziate e sublimi che sono state le no- 
stre in quel tempo, durante il periodo di guerra; 
ma scrivendo di alpini io intendo scrivere prima 
di tutto di soldati, di soldati italiani che hanno of- 
ferto quanto era possibile offrire con tutta l'ani- 
ma, con tutto il cuore. E perciò, mentre scrivo di 
alpini ricordo i fanti, i bersaglieri e i granatieri 
e i genieri e i carabinieri e gli aviatori e i marinai 
e tutti coloro i quali hanno contribuito a far sì che 
il popolo italiano, in quel tempo di guerra, espri- 
messe un qualcosa di sè, offrisse qualcosa di sè. 

Riandando al periodo di Russia, oggi, a tre 
decenni di distanza, mi chiedo: « Cosa è rimasto? 
Cosa può valere del ricordo di quelle vicende, 
quando, dopo quelle, un turbinare di altre vicende 
sembra aver sepolto le prime, sembra aver se- 
polto le nostre? ». Su quelle steppe di Russia sono 
caduti innumerevoli soldati nostri, e sono stati co- 
perti dalla neve; il loro corpo sfatto si è dissolto 
nel fango delle steppe. Ebbene tutto questo si leg- 
ge che sia stato dato e gettato invano poiché 
è stato il frutto di una guerra perduta, perduta 
in partenza, una guerra che non si doveva fare, 
una guerra che ha portato una sanzione di san- 
gue a seguito dell'errore per il quale la guerra è 
iniziata. Ebbene, non sotto questo profilo io vo- 
glio scrivere; a me non interessa quello che può 
essere il punto di vista opposto, di comandanti 


che vedono le situazioni da un profilo piuttosto 
che da un altro. Non interessa neppure il punto 
di vista di un qualunque storico che, secondo la 
lingua con la quale scrive, è portato ad orientare 
il proprio pensiero in un dato senso piuttosto che 
in un altro. Muovo, invece, dat punto di vista del 
semplice sottotenente medico che ha avuto la ven- 
tura di avere vicino a sè tanti altri uomini che 
avevano suppergiù i suoi anni, dal punto di vista 
dell'ufficiale subalterno che non aveva neppure la 
responsabilità del comando di reparto e che quin- 
di non ha oggi neppure l'impulso a voler sostenere 
a tutti i costi determinate posizioni per giorificare 
un gesto che, magari, ha bruciato, in quel tempo, 
il suo reparto. Scrivo come uomo che ha con 
viso la vita giorno per giorno con i suoi soldati, 
con questi giovani uomini dai venti ai venticinque 
anni che, in quell'estate del 1942, hanno fatto quei 
quattrocento e tanti chilometri camminando sotto 
il sole d'agosto verso il Don. Di questi piccoli nu- 
clei di uomini, queste compagnie, questi plotoni, 
queste batterie di artiglieria alpina, queste se- 
zioni di artiglieria alpina che infine si sono tro- 
vati schierati sul Don. Da principio non è stato 
neppure uno schieramento che desse gran peso 
di sacrificio a noi, finché si è trattato di tenere 
la linea durante il settembre, l'ottobre, il novem- 
bre e i primi giorni di dicembre. In quella fine 
del 1942 noi compimmo quei grandi lavori di scavo 
per affondarci nel terreno, per riuscire a portarci 
sotto terra e difenderci da quella che sapevamo 
sarebbe stata l’inclemenza del tempo durante l'in- 
verno. Noi pensavamo, come tutti ritenevano in 
quel tempo là dove noi eravamo, che avremmo 
senz'altro svernato sulla riva del Don poiché i 
trenta e quaranta gradi sotto zero e il mezzo me- 
tro di neve non sembravano propizi a scontri gi- 
ganteschi di uomini, come invece è successo, 

E' con l'animo di alpini che si adattano alla 
situazione e che cercano di isolare nel proprio 
contesto di vita quel tanto che li faccia arrivare a 
sera avendo fatto qualche cosa di buono, è con 
quello spirito, con quella serenità, che noi affron- 
tammo l'inverno. Ma improvvisamente, proprio in 
quel 16 dicembre del 1942, venne l'ordine per la 
Divisione «Julia » di togliersi dal centro dello 
schieramento del Corpo d'Armata alpino sul Don 
e di precipitarsi più a sud, là dove le Divisioni 
«Ravenna » e « Cosseria » erano state attaccate 
da forze preponderanti: per forze preponderanti 
intendo l'impiego di milleottocento carri armati che 
facevano cuneo nell'ambito di poche Divisioni; in- 
tendo l'impiego della 1° Armata della Guardia e 
della 3° e 6* Armata della Guardia intente a sca- 
vare un solco e a fare breccia nello schieramento 
italiano dopo che già delle mazzate paurose erano 
state inferte dai russi nello schieramento romeno 
@ nello schieramento dell'Armata tedesca affian- 
cata all'Armata di Paulus che combatteva a Sta- 
lingrado. Quindi, nella successione degli eventi, 
Va ricordato che prima i tedeschi cedettero sul 
fronte del basso Don assieme ai romeni, e poi gli 
italiani vennero attaccati. Sono precisazioni sto- 
riche, queste, che possono sfuggire, essendo così 
lontana ormai la prospettiva di quegli eventi. Gli 
italiani della « Ravenna » e della « Cosseria » ten- 
nero per cinque giorni il loro fronte, e soltanto 
quando i carri armati avevano preso alle spalle 
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tutta la sussistenza con tutti i magazzini, e in li 
nea non affluivano più né viveri né munizioni, sol 
tanto allora la «Ravenna » e la « Cosseria », per 
forza di cose, dovettero arretrare. Ed ecco che 
in questo terreno di deflusso dei resti di queste 
due Divisioni che erano state travolte dalla pau 
rosa strapotenza dei russi, la Divisione alpina « Ju 
lia » venne avanzata, venne proiettata verso il Don 
Non lo raggiungemmo, il Don, perché i russi cor 
tutta facilità, essendo ghiacciato il Don, avevano 
passato il fiume e avevano occupato le posizion 
della « Cosseria » e della « Ravenna ». Avevano 
occupato tutti i posti di possibile sopravvivenza 
tutti gli scavi, le gallerie che erano state fatte ne. 
terreno; di conseguenza la Divisione « Julia » ven- 
ne spiegata letteralmente sulla neve. Ed io ricordo 
quando, dopo una avventura paurosa vissuta pro- 
prio dalla mia batteria a Novo Kalitwa, il 20 di- 
cembre del 1942 giungemmo nel posto dove dove- 
vamo tenere; ricordo come era desolata la vi: 
di quanto si parava di fronte ai nostri occhi: 
paio di chilometri di territorio innevato fino al Don 
dove c'erano i russi che già sparavano contro di 
noi. Ebbene, io, in quei giorni, guardai in viso | 
miei artiglieri alpini, e mi chiesi come avrebbero 
potuto fare a sopperire con le forze dell'animo ‘e 
le loro forze fisiche a quella che era l'inclemenza 
della situazione; poiché è addirittura difficile, oggi, 
immaginare, ripetere l'immagine di uomini schie- 
rati letteralmente sulla neve, uomini ai quali ven- 
ne detto: « Ecco, questa è la nostra linea, ci sono 
cinquanta centimetri di neve, quindi non c'è altre 
che attestarci qui con le armi che abbiamo, e im- 
pedire che i russi avanzino ancora ». Il nostro 
schieramento era disposto in diagonale in modo 
da poter parare ulteriori possibilità che i russi, 
accerchiando il Corpo d'Armata alpino, si trovas- 
sero a poter prendere alle spalle l'intero schiera- 
mento della Divisione « Cuneense » e della Divi- 
sione « Tridentina ». Alla « Julia », schierata sulla 
neve in quelle condizioni, venne affidato quel com- 
pito. Ebbene, io ripenso ancora con emozione a 
quegli uomini che, con le palette o con cartoi 
o con le stesse mani, cominciarono subito, at 
vamente, a scavare la neve, e riportarla a muric- 
ciolo sull'altra neve e comprimere e scavare in 
questo modo la loro trincea. Il terreno non si po- 
teva assolutamente intaccare, non si poteva nep- 
pure scalfire perché era duro più del legno: era 
duro come il ferro. E su questo terreno gli alpini 
si accovacciarono per quella notte, e lì rimasero 
a guardare al di là di quel parapetto di neve per 
tenere sempre sotto controllo la situazione, quel 
pianoro dal quale potevano affacciarsi i russi a at- 
taccare in qualunque momento. Ma, naturalmente, 
una situazione di questo genere non poteva es- 
sere affrontabile senza doverla pagare amaramen- 
te: e infatti, già dai primi giorni, i soldati fermi su 
quella neve, immobili in quella trincea subirono 
i morsi del gelo. E si avvicendavano le ferite ai 
combattimenti, le ferite ai congelamenti. 

| russi attaccavano praticamente ogni gior- 
no, e nei giorni successivi attaccarono fino a due, 
tre, fino a dieci volte al giorno il nostro ristretto 
settore di linea ma mai riuscirono a mettere un 
piede, un solo piede nelle trincee degli alpini. Tut- 
to questo venne pagato con fior di sangue, fior 
di sangue italiano. Ed io ricordo lo sgomento con 


il quale mi accingevo, ogni mattina, a fare quella 
che era la cosiddetta «visita medica »: era una 
formalità, per la quale l'ufficiale medico faceva il 
suo giro lungo lo schieramento di linea ed andava 
a trovare i soldati e, non potendo offrire niente 
oltre che le parole, cercava di portare qualche pa- 
rola di conforto e vedere quali erano gli uomini 
da dover mandare indietro perché colpiti dai con- 
gelamenti. E là io cominciai a capire veramente, 
fino in fondo, quello che era il vero, autentico 
animo degli alpini. Lo capii quando, essendo mor- 
to uno degli ufficiali medici del battaglione « Ge- 
mona » al quale noi eravamo in appoggio e do- 
vendo io, quindi, fare la visita medica anche lun- 
go lo schieramento degli alpini; allorché chieden- 
do, le prime volte, se c'era qualche malato, qual- 
che ferito, se durante la notte era successa qual- 
che cosa tra loro per cui io avessi potuto essere 
in qualche modo utile, mi vedevo guardare da que- 
sti uomini con un'aria seria, semplice, con quasi 
un velo di sottintesa ironia negli occhi. Erano al- 
pinacci, erano artiglieri alpini rotti ormai a tutte 
le vicende di guerra: avevano sulle spalle non solo 
la campagna di Russia ma anche la campagna di 
Albania, in grandissima parte; mi guardavano e mi 
dicevano: « Ma signor tenente, no, noi non ab- 
biamo bisogno di inte; piuttosto, guardi, c'è là 
quel ragazzo, vede, il quinto, e poi c'è anche l'al- 
tro, il settimo e il decimo: quelli hanno bisogno 
perché sono certamente congelati». Ed io chie- 
devo, le prime volte con raccapriccio: « Congelati? 
Come fate a saperlo? ». Dentro di me, sapevo che 
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contro il congelamento non potevo far niente al- 
tro che mandarli, eventualmente, indietro, qualora 
fosse visibile, macroscopico il congelamento. E 
questi alpini mi completavano l'informazione, mi 
dicevano: «Sì, vede, sono congelati senz'altro; 
sono congelati ai piedi perché alla sera, di notte, 
col buio, quando ci portiamo un po' indietro dal- 
la linea, a turno, per fare | nostri bisogni, quelli 
camminano a quattro zampe come i cani, come 
le bestie ». Ecco, questo mi dicevano gli alpini e 
allora io mi avvicinavo a questi altri alpini: al quin- 
to, al settimo e al decimo e dicevo: « Come stai? » 
« Bene ». « Fammi vedere i piedi ». Mi guardavano, 
mi guardavano questi uomini. « Fammi vedere i 
piedi». E mi dicevano: « Signor tenente, non si 
può, perché le scarpe sono diventate dure come 
il legno e i lacci delle scarpe sono come dei fili 
di ferro e, lo sa anche lei, io non posso aprire 
le scarpe in queste condizioni ». E dovevamo met- 
terci in due, in tre, e forzare con un coltello, for- 
zare quei lacci e aprire a fatica queste scarpe; 
e poi lentamente, con delicatezza (perché ormai 
sapevo quel che mi aspettava di vedere), far scen- 
dere quel calzettone, quella calza dal piede e quan- 
do arrivavo al termine si rovesciava la calza e sul- 
la calza restavano staccate quelle due, tre dita 
del piede, nere, gialle, bluastre di cancrena. E al- 
lora, a questo punto, la mia opera era ridotta a 
niente: io poteva soltanto mandarli indietro, pren- 
dere un provvedimento burocratico, Ma lì guar- 
davo in viso, questi ragazzi, e dicevo a ciascuno 
di questi: « Ma perché non me l'avete detto pri- 
ma? Perché ieri, quando sono venuto, non mi ave- 
te detto che eravate congelati in questo modo? 
Un congelamento di questo genere, che fa per- 


dere addirittura le falangi delle dita o le dita in- 
tere non si verifica nel giro di un'ora 0 di mezza 
giornata. Perché non me lo avete detto prima? 
Dovevate avvisarmi, vi mandavo indietro, nell'ospe- 
dale da campo ». E allora la risposta che io rice- 
vevo era sempre unica: fu sempre una sola. Que- 
sti uomini mi dicevano: « Ma signor tenente, guar- 
di lì, guardi com'è la linea. Siamo ridotti a tanto 
pochi! E vuole che anch'io me ne vada e quindi 
si formi, nella linea, un buco di più? ». 

Ecco, questa era la risposta di questi uo- 
mini che venivano dalle Alpi, dalle nostre valli, 
dalle nostre pianure. Questi alpinacci, questi uo- 
che avevano imparato ad affrontare la vita 
ed i disagi della guerra non indurendo sempre di 
più il proprio cuore ma addolcendo sempre me- 
glio il proprio animo e la propria coscienza. lo al- 
lora cominciai a imparare, da questi uomini che 
considero | miei grandi maestri, più ancora dei 
maestri che mi insegnarono a leggere e a scri- 
vere o mi insegnarono le nozioni astruse suì ban- 
Chi dell'Università: gli alpini sono stati i miei au- 
tentici maestri di vita; questi uomini che là, sul 
Don, attraverso gli episodi che si ripetevano di 
giorno in giorno mi hanno insegnato e mi hanno 
fatto cal che cosa significava il dolore soffer- 
to in silenzio e offerto per i fratelli che vivevano 
accanto. 

Ecco il grande significato dell'azione di que- 
sti uomini, di questi ragazzi di vent'anni, di ven- 
tidue o di venticinque anni che di balzo erano 
stati proiettati dalle loro case alla Russia, al Don, 
a quella neve; ecco il grande insegnamento, ecco 
in che cosa erano maestri: insegnare la fraternità 
umana in quelle condizioni disperanti. 

Ed io, oggi, veramente, quando vedo per le 
strade d'Italia succedere quello che noi stiamo 
vedendo che succede; quando prendo i libri che 
escono in questi tempi e li leggo o quando leggo 
| giornali e constato come l'uomo è veramente 
lupo nei confronti dell'altro uomo; quando io vedo 
come sono armati gli uomini l'uno contro l'altro; 
quando vedo che, addirittura, si riuniscono in ca- 
tegorie, in gruppi e vengono suddivisi artificiosa- 
mente in classi contrapposte le une alle altre; 
quando vedo che una battaglia sorda, una bat- 
taglia cupa ma implacabile, un po' in tutto il mon- 
do, sotto tutti i pretesti, sotto tutte le ideologie, 
sotto tutte le bandiere, mette gli uomini gli uni 
contro gli altri, io penso sempre a quei giovani, 
a quegli alpini che, sotto i miei occhi, davano un 
esempio così sublime di fratellanza umana. 

E non si trattava di rinunciare a un au- 
mento di paga, di compiere il proprio dovere così 
come oggi lo si compie in qualunque posto di 
lavoro, non sì trattava di rinunciare al meglio 
avendo già il più o il bene, ma si trattava di so- 
pravvivere su quell'ultimo esiguo lembo di vita 
che ancora ci restava; perché allora noi viveva» 
mo nella temperatura dei trenta, dei quaranta sot- 
to zero dalla mattina alla sera e giorno e notte. 
Noi saltavamo il vitto tutte le volte in cui le corvée 
non riuscivano a portarlo fino alle linee; i cuci- 
nieri avevano | muli che slittavano su quella neve, 
s'affondavano e arrivavano il giorno dopo. lo sto 
scrivendo di giorni nei quali, quando ben bene 
arrivava la marmitta e si aprivano i coperchi, bi- 
sognava, con le baionette, svellere i maccheroni 
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da quell'impasto che era stato Il brodo. lo mi ri- 
ferisco a quei tempi in cui il vino, quando arri- 
vava, arrivava nei sacchi e, ancora con le baio- 
nette, bisognava farlo a pezzi e distribuirlo pezzo 
per pezzo agli uomini, lo mi riferisco ai tempi in 
‘cui le mani, dalla mattina alla sera, giorno e not- 
te, erano sul punto di diventare bianche, erano 
ceree le mani di questi uomini. Mi riferisco ai tem. 
pi in cuì non c'era più né giorno né notte perchè 
era sempre veglia, non si poteva dormire, non 
c'era la notte che tutti noi, oggi, abbiamo e ci 
godiamo nel riposo del nostro letto; poiché più 
di un quarto d'ora, venti minuti non si poteva dor- 
mire, perché si diventava statue di ghiaccio. Ed 
ecco che uno si assopiva in quella terribile situa- 
zione di sonno incombente, già d'accordo col vi- 
cino, col compagno che vegliava; si assopiva per 
dormire un quarto d'ora e poi veniva scrollato per- 
ché stava diventando un pezzo di ghiaccio. E a 
sua volta, allora, vegliava sul fratello che si ab- 
bandonava al solito quarto d'ora di sonno, e que- 
ste erano le nostre nolti, e c'era un freddo tre- 
mendo, eravamo terribilmente lontani da casa, non 
avevamo notizie altro che brutte, non sapevamo 
più niente, capivamo che qualche cosa di dispe- 
rante, di lacerante era successo nel settore del 
nostro fronte. Di certo sapevamo soltanto una 
cosa: che eravamo uomini, eravamo italiani che 
parlavamo la stessa lingua; sapevamo che erava- 
mo uomini che dovevano salvarsi l'uno con l’altro, 
che dovevamo farci animo e forza, che dovevamo 
volerci bene per poter sopravvivere poiché cia- 
scuno di noi, isolato, contava niente. 

Ecco il senso della fraternità, ecco quello 
che noi abbiamo imparato e quello che noi propo- 
niamo oggi: non come ricordo, ma come compara- 
zione. lo scrivo, soprattutto, per i più giovani che si 
domandano, vedendo l'andazzo dei tempi, se vale o 
non vale la pena di accettare le situazioni di questo 
genere, o cosa si possa fare per impedirle, o se 
val la pena di abbandonarsi, se val la pena di es- 
sere egoisti e accettare che il mondo sia come 
vuol essere e fare il proprio interesse. lo pro- 
pongo questa comparazione: fra quegli uomini, 
quella situazione e la situazione di oggi, e dico: 
« Noi che ci lamentiamo, quanto diritto abbiamo di 
lamentarci? Questo grande urlo, che pare venire 
dal profondo dell'anima della massa, dal profondo 
delle coscienze, questo grande urlo di protesta di 
cui si fanno paladini tanti, in che misura veramente 
ha diritto di essere espresso dagli animi degli uo- 
mini d'oggi, se lo vogliamo comparare alle soffe- 
renze di quei soldati che. in ben altra situazione. 
con ben altro rischio, con ben altra sofferenza, 
hanno saputo serenamente, con piena dedizione 
di sè, offrire? Offrire che cosa? Offrire, noi 
rinuncia a un qualche cosa in più, ma offrire il 
sangue, offrire la vita: perché io scrivo di uomini 
che sono morti per queste cose; che sono morti 
per fare un piacere al compagno vicino, per aiu- 
tarlo; uomini che noi abbiamo lasciato lungo le 
vie della ritirata, e che hanno aperto la strada a 
noi, e per questo sono morti », 


Ho scritto fino ad ora del Don, del nostro 
schieramento sul Don, ma qualche cosa debbo ri- 
cordare anche della ritirata. Di quei giorni dal 16 
di gennaio in avanti fino alla fine di gennaio, quan- 


do, all'improvviso, noi sapemmo, finalmente, tutta 
la verità; quando la Divisione « Julia », inaspettata- 
mente, venne tolta dal settore dove, per un mese, 
aveva combattuto nelle condizioni cui ho accen- 
nato e venne rinviata nel settore della « Triden- 
tina » e della « Cuneense ». E le tre Divisioni, for- 
mando di nuovo il Corpo d'Armata alpino, intra- 
presero la strada del ritorno. 

Del ritorno verso dove? Verso ovest. E ci 
diedero due gallette, ricordo, e una scatoletta, e 
ci dissero: « Fatene tesoro, poiché non c'è più 
niente da poter distribuire fino a quando non ci 
riuniremo alla restante parte dell'Armata italia- 
na ». « Ma dov'è la restante parte dell'Armata ita- 
liana? ». « Non lo sappiamo; a due, a tre, a cin- 
que giorni di marcia. Non lo sappiamo ». Era, per 
noi, il 16 di gennaio del 1943, e soltanto il 30 e 
31 di gennaio del 1943 noi ci riunimmo agli avam- 
posti dell'Armata italiana. E in quei quindici gior- 
ni come vivemmo? Vivemmo in una condizione che 
non ha, forse, riscontro nella storia, storia mili- 
tare. lo mi sono andato a rileggere le memorie 
della ritirata di Napoleone e del suo esercito dalla 
Russia, e ho visto come i reparti si fermavano an- 
che una settimana nei paesi perché, tanto i russi 
quanto i francesi, ad un dato punto, quando era 
troppo brutto il tempo, quasi per una tacita intesa, 
si mettevano tranquilli e riprendevano a marciare 
e combattere anche una settimana dopo. Ma per 
noi non ci fu né sosta né pietà. Per noi ci fu sem- 
pre il camminare, il camminare terribile e pauroso 
che, un po' alla volta, portava via le forze agli 
uomini; il camminare, il marciare in condizioni spa- 
ventose di gelo, di stanchezza, di sonno, di fame. 
Noi, in quel tempo, camminavamo dall'inizio della 
mattina fino a notte inoltrata, ininterrottamente, 
senza fermarci altro che quando, all'inizio della 
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colonna, c'era un combattimento, c'era da rom- 
pere l'accerchiamento dei russi. Una prima volta 
i russi tentarono di fare il gran colpo e far piaz- 
za pulita delle tre Divisioni col primo accerchia- 
mento, ma non riuscirono. E con preoccupazione, 
con allarme, dovettero fare un secondo accerchia- 
mento, e un terzo, e un quarto; e undici per la 
Divisione « Tridentina » furono i combattimenti du- 
rante i giorni della ritirata, e venticinque furono 
i combattimenti del Corpo d'Armata alpino, sud- 
diviso nelle tre Divisioni, per uscire dalla sacca; 
per chi uscì, per chi non venne, invece, catturato 
e fatto prigioniero. Ebbene, ogni mattina si ripe- 
teva una situazione semplice: un aereo russo, alto 
nel cielo, passava in ricognizione e individuava 
sulla neve quella colonna, di dieci, venti, trenta 
chilometri di lunghezza, costituita dal Corpo d'Ar- 
mata alpino che ripiegava. Ed era facile, per l'os- 
servatore aereo, con il microfono e via radio, co- 
municare ai Comandi russi quale era l'itinerario 
generale della colonna e qual era il paese verso 
il quale, presumibilmente, la colonna si dirigeva. 
E i russi, ogni mattina, avuta l'informazione, ave- 
vano buon gioco nell'attendere, nel far la loro co- 
lazione, nel far le loro abluzioni mattutine nelle 
case, nelle isbe dei paesi dove si erano fermati 
tranquillamente a dormire e, dopo essersi riscal- 
dati e ristorati, e dopo essere rimasti ancora, tran- 
quillamente, ulteriori ore in riposo nelle isbe cal- 
de, a una certa ora, a ragion veduta, salivano su- 
gli autocarri, sui carri armati e, in mezz'ora, in 
tre quarti d'ora di strada percorsa sulle piste ghiac- 
ciate e quindi velocemente, con i mezzi corazzati, 
con i mezzi cingolati, compivano alla lontana tutto 
il percorso che noi avevamo già compiuto e si por- 
tavano là dove noi, ineluttabilmente, saremmo ve- 
nuti ad incappare. Ecco, il gioco era semplice: a 
una certa ora del giorno (noi non sapevamo mai 
quale) saremmo incappati nei russi; e questo suc- 
cedeva, e lì nasceva il combattimento, Un combat- 


timento sempre più atroce perché le prime volte 
c'erano armi, c'erano mezzi per combattere, ma, 
poi, le armi si diraderono, le munizioni diventarono 
esigue. E lì nacque, in quei giorni, un qualche cosa 
che non si può più dimenticare perché è affidato 
alla storia d'Italia, perché è un patrimonio della 
storia d’Italia. Accadde che queste decine di mi- 
gliaia di uomini, in parte ancora armati, altri che 
portavano l'arma inutile poiché mancavano ormai 
le munizioni, altri disarmati, tutti facevano ressa 
attorno alle slitte, intorno ai feriti e ai congelati. 
Avevamo lunghe, spaventose teorie di slitte raf- 
fazzonate in qualche modo prima del ripiegamento 
e su quelle c'era il nostro tesoro, la nostra for- 
za, la nostra ragione di vita: c'erano i nostri fe- 
riti, i nostri congelati; quelli andavano salvati, era- 
no inermi, avevano dato tutto, avevan già dato 
parte del loro sangue. Noi, ancora validi, dove- 
vamo difenderli; dovevamo, assieme ai nostri mu- 
li. sospingerli sempre di più verso l'ovest, verso 
l'Italia. E non mangiavamo, poiché non c'era più 
da mangiare, quello che mangiavamo lo trovava- 
mo nelle isbe abbandonate, andando a frugare nei 
cassetti se era rimasto ancora nelle fessure qual- 
che seme di girasole, oppure andando a frugare 
sotto la neve dove c'era un rilievo, che stava ad 
indicare, forse, un letamaio. E scovavamo i letami, 
e là frugavamo, fra quella materia, a cercare le 
rape marce, le barbabietole marce, gettate dai con- 
tadini un anno, due, tre prima. E quelle noi man- 
giavamo, mangiavamo i muli morti, ma in fretta 
perché il coltello, dopo un po’, non riusciva più 
a incidere la carne del mulo: i nostri compagni 
fedeli, stremati in quel modo, che cadevano di 
schianto tirando le slitte. Vivevamo sempre con 
una fame diabolica, con una sete infernale poi- 
ché la neve non disseta, lo sappiamo; con le mani 


Battaglione alpini sciatori « Monte Cervino» 
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noi raccoglievamo manciate di neve ma questa si 
scioglieva, si perdeva in bocca, era un'illusione: 
quindi avevamo sete e fame e povertà di forze 
che si illanguidivano sempre di più, e stanchezza, 
stanchezza atroce perché camminavamo diciotto, 
venti, ventidue ore al giorno; e avevamo i combat- 
timenti da affrontare e tutto questo era la nostra 
vita, e avevamo il gelo che ci entrava nelle carni, 
che ci penetrava nel sangue; non potevamo muo- 
vere le mani: io ricordo che era una cosa terri- 
bile il tentativo di sbottonare un bottone, non c'era 
più la possibilità di poter muovere le dita per sbot- 
tonare un ‘bottone del cappotto. Voi capite quali 
drammi si rinserrano in queste impossibilità; voi 
capite come tutto diventa difficile e impossibile. 
Ebbene noi marciavamo, in queste condizioni, ci 
fosse il sole o la nebbia, ci fosse la tormenta o 
ci fosse quel vento siberiano che incrostava i baf- 
fi, le barbe, gli occhi e ci rendeva degli spettri 
ricoperti di ghiaccio che andava ingrossandosi man 
mano, con le ore. Îl respiro faceva scendere sul 
petto un vapore che veniva a posarsi e ad au- 
mentare il crostone di ghiaccio che si formava sui 
nostri petti, sui nostri visi. Ebbene, in tutto que- 
sto, in questa farragine di situazioni inaudite e 
terribili, veramente la nostra forza erano i nostri 
feriti, i nostri congelati: erano questi uomini più 
inermi di noi da portare avanti. Da portare dove? 
Da portare verso quello che era il nostro grande 
sogno: verso l'Italia 

Oggi si ride al sentimento di patria, si scher- 
nisce questo sentimento, davvero sembra essersi 
ridotti ad un'espressione geografica. Noi facciamo 
parte di quel popolo che vive in quella strana for- 
ma di terra che si chiama, da tempo immemora- 
bile, Italia. Ma per noi, allora, Italia era ben altro. 
Italia era la nostra patria. Per noi Italia era quel 
cielo incomparabile, non è retorica parlare dell'az- 
zurro del cielo d’Italia, se lo pensiamo come noi 
lo ricordavamo allora. L'Italia era verde di prati, 


l'Italia era richiamo di voci; voci di fratelli che par- 
lavano, facevano questo miracolo, il miracolo di 
parlare tutti italiano. Che bello _il sentir parlare 
gli uomini, le donne in italiano. Esisteva, lontana, 
quattromila chilometri lontana da noi, una terra 
in cui tutti, parlavano non il tedesco, il russo, il 
rumeno, l'ungherese: parlavano tutti l'italiano. Era 
la terra dove noi eravamo vissuti; era, l'Italia, il 
volto di nostro padre, il volto di nostra madre, 
dei nostri fratelli. Hanno un bel dire oggi che i 
tempi maturano, non consentono più quelle subor- 
dinazioni che non possono più esistere tra padri 
e figli. No, noi non conoscevamo i criteri di con- 
testazione che si inseriscono nella famiglia e la 
sbranano. No, noi conoscevamo l'Italia che era 
la nostra patria, l'Italia che era la nostra famiglia; 
noi pensavamo con amore struggente a quegli uo- 
mini, a quelle donne, che camminavano sui sel- 
ciati delle città, camminavano sui sentieri della 
campagna. Noi amavamo il nostro popolo. Era il 
nostro popolo la nostra salvezza. Il grande richia- 
mo, per noi, la forza della nostra vita ci veniva 
di là, ed era un ponte ideale che veniva a con- 
giungere quelle slitte cariche di feriti, di congelati 
a quell'orizzonte invisibile che si chiamava Patria. 


Ecco il grande ponte che noi allora abbiamo get- 
tato, grande quanto è grande la distanza dal Don 
fino all'Italia. Eccolo il grande ponte ideale che 
noi abbiamo avuto la forza di riuscire a inarcare 
sulla storia della nostra gente. Volete che non sia- 
mo orgogliosi, noi, di quello che abbiamo fatto? 


Utilizzazione a fini alimentari di un mulo assiderato. 


Volete che non siamo orgogliosi di quello che | 
nostri soldati, e non soltanto gli alpini ma tutti 
i soldati, hanno fatto in tutti i fronti? Volete che 
non siamo orgogliosi di questo fatto sacrosanto, 
di questo amore che noi abbiamo non soltanto 
sentito dentro di noi ma fatto vivere, minuto per 
minuto, ora per ora? Era l'amore di patria, era 
l'amore verso la famiglia, era l’amore verso il no- 
stro prossimo, quella forza che ci impediva di 
stramazzare a terra di minuto in minuto. Era, quel- 
l'amore, quella forza che ci dava la possibilità di 
vincere il gelo, i nemici, le intemperie, di vincere 
la follia di quella vita che noi stavamo vivendo. 
Noi vivevamo come pazzi, e pazzi tutti saremmo 
diventati se non ci avesse tenuto in piedi, fisica- 
mente e moralmente, l'amore verso la Patria, 
l'amore verso la famiglia, l'amore verso questi 
nostri uomini, questi combattenti ormai feriti e 
ormai congelati. Noi sapevamo che l'alternativa 
era soltanto una: o combattere fino all'estremo, 
camminare fino all'estremo e giungere a rivedere 
l’Italia, rivedere la Patria, rivedere la famiglia e 
salvarci; oppure, a un certo punto, accettare l'al- 
ternativa di abbandonarci e morire su quella neve. 
Morire di minuto in minuto in maniera atroce, o 
trascinati dai cingoli dei carri armati, o sbranati 
dai colpi di katiuscja, o dalle bombe di aereo, 
© colpiti dalle pallottole, oppure colpiti e morsi- 
cati dal gelo che sterminava, în un quarto d'ora 
chiunque si gettasse su quella neve. E così sono 
nate le battaglie alpine, le ultime specialmente, 
quelle battaglie che portarono a travolgere gli ul- 
timi ostacoli, quelle resistenze che i russi pur at- 
tuavano ma che non potevano mantenere veden- 
do che a un tratto torme di uomini, trentamila, 


quarantamila uomini sì gettavano a capofitto con- 
tro lo schieramento dei cannoni, si gettavano con- 
tro il tiro incrociato delle mitragliatrici. Si sapeva 
che molti morivano; si vedevano cadere i nostri 
compagni morti nella corsa, arrancando, mentre 
ci si portava tutti avanti: quelli ancora validi e 
quelli sulle slitte. Si sapeva che si moriva, ma 
era anche evidente che si poteva sopravvivere 
solo se qualche cosa in cuore portava a voler 
sopravvivere. 

Ecco l'amore di patria come noi l'abbiamo 
sentito e come noi, ancora oggi, lo coltiviamo, 
come oggi cerchiamo di offrirlo, non come esem- 
pio ma come monito alle generazioni che non 
hanno conosciuto la guerra, Soltanto altri italiani 
hanno conosciuto l'amore di patria più ancora di 
noi, e lo hanno sofferto di più di come lo abbiamo 
sofferto noi sui fronti: e sono i soldati che, nel- 
l'asprezza della prigionia, hanno ancora prolun- 
gato questa agonia perenne, di ogni ora e di 
ogni giorno, di essere e sentirsi lontani e forse 
abbandonati dalla Patria. 

Ebbene, di tutta questa situazione, di que- 
sta vicenda, qualche cosa si è salvato. Non è 
vero l'asserire che i soldati nostri hanno fatto 
una guerra inutilmente e i Caduti sono caduti 
per niente: non è vero! Sono caduti combattendo, 
sono caduti soffrendo e il loro sacrificio è un 
qualche cosa di vivo che viene offerto giorno per 
giorno a chi voglia guardare con gli occhi da quel- 
la parte: il sacrificio dei Caduti non può essere 
un qualche cosa che si dissipa come polvere che 
si butta al vento. Il sacrificio dei Caduti potrà 
diventare inutile il giorno in cui noi vorremmo 
respingerlo dal nostro cuore; ma fino a quando 
il sacrificio dei Caduti vive nell'animo nostro non 
è inutile, è un patrimonio vivo, 

Certamente vanno fatti dei ripensamenti, 
poiché la storia ha sempre un suo divenire; la 
storia di oggi non può essere quella di ieri come 
non lo sarà la storia di domani; ma la storia del 
nostro popolo va ripensata e va meditata anche 
in quel settore che è stato storia di guerra. Noi 
dobbiamo meditare su quelle vicende, perché una 
grande offerta è stata fatta: silenziosa e pres- 
soché inenarrabile, ma, accostandosi ai testi; par- 
lando coi sopravvissuti, cercando di capire cosa 
è stata la vita del popolo italiano in guerra, tanti 
insegnamenti ne vengono! E sono insegnamenti 
di lealtà, di onore; sono insegnamenti di dignità 
che è stata asserita. Ebbene, la guerra è un gran- 
de male, e lo sì sa, ma la pace può essere anche 
un male non inferiore, se la pace non la si vive 
con dignità di uomini. Noi viviamo in tempo di 
pace e sono fortunate le generazioni d'oggi, sono 
fortunati i giovani che non conoscono l'orrore 
della guerra; ma importante è che non conoscano 
l'orrore della pace, i giovani; importante è che 
un grande sipario non venga posto dinnanzi agli 
occhi dei giovani; importante è che i giovani ab- 
biano la storia, che promana dai tempi passati, 
dischiusa davanti alle loro pupille, e abbiano cuo- 
re e mente per meditarla con onestà. Noi faccia- 
mo il possibile per trasfondere il senso di quelle 
che sono state le nostre vicende. Certo che Tu- 
cidide una volta ha scritto — io l'ho posto in 
« Centomila gavette di ghiaccio » proprio in aper- 
tura «Il male non è soltanto di chi lo fa: ma 
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è anche di chi, potendo impedire che lo si faccia, 
non lo impedisce ». 

Ecco, tutti noi abbiamo il dovere di dare 
il nostro contributo personale affinché il male 
non si faccia: male di guerra, male di pace, è 
la stessa cosa, è male che scava nell'animo de- 
gli uomini, nell'animo della gente. Tutti, oggi, noi, 
siamo responsabiil per il male che, domani, even- 
tualmente, verrà fatto: sia in pace sia in guer- 
ra; poiché il male lo si prepara un po' alla volta, 
il male matura, il male ingigantisce finché, ad un 
dato momento, esplode ed ha il sopravvento su- 
gli uomini, E allora nascono le guerre, e allora 
nascono le rivoluzioni; oppure nasce quella coer- 
cizione dittatoriale che rende lugubre la vita de- 
glì uomini, di nazioni, per decenni e decenni. Ecco, 
l'avvenire, il futuro è nei nostri cuori: sarà così 
come noi lo stiamo preparando. 


Giulio Bodeschi 


Il dottor Giulio Bedeschi, laureato in medicina e chi. 
rurgia, ha combattuto, quale ufficiale medico, nella seconda 
guerra mondiale con la Divisione di fanteria « Casale », nella 
campagna greco - albanese, e con la « Julia » sul fronte rus: 
s0, meritando due decorazioni al valor militare. 

Dalle esperienze belliche trasse ispirazione per scri 
vere, nel 1945-46, «Centomila gavette di ghiaccio» che, 
solo nel '63 vide la luce per | tipi dell'Editore Mursia, che 
vinse Il premio « Bancarella » del 1964 e che. oltre ad essere 
stato largamente tradotto all'estero, ha superato Il traguardo 
del milione di copie in lingua italiana. 

Altri fortunati libri di Bedeschi sono «Il peso dello 
zeino» di Garzanti, «La rivolta di Abele» di Rizzoli, e 
« Nikolajewka: c'ero anch'io» (Mursia) che, configurandosi 
come raccolta antologica di testimonianze di reduci della 
rilirata di Russia, ha meritato tali consensi da indurre l'Au 
tore ad ostendere l'iniziativa a tutti i reparti dei vari fronti 


DISCORSI 
DIGITALI 


TELEFONIA (POCO) SEGRETA 


L'intercettazione telefonica è 
Vietata dalla legge. Per la verità, 
è Vietato anche il furto, ma l’one- 
sto cittadino prudentemente chiu- 
de a chiave la porta di casa, se 
non è già stata svaligiata. 

Lo stesso cittadino un po' 
meno onesto, che avesse qualco- 
sa da nascondere nelle sue tran- 
sazioni telefoniche, dispone di 
fese anche più precarie. Nulla 
che valga, anche pallidamente, 
un sistema di cifra a chiave, sul 
tipo di quelli classici che, nella 
corrispondenza epistolare e sa- 
pientemente usati, possono tute- 
lare inviolabilmente il segreto. 

Non abbiamo nulla da na- 
scondere nella sfera privata e po- 
tremmo perfino apprezzare que- 
sta situazione che imbarazza la 
gente poco pulita. Però ci trovi 
mo negli stessi imbarazzi per la 
tutela del segreto militare. 

Per trattenere le sempre ri- 
sorgenti illusioni sulla possibilità 
di soluzioni tecniche semplici e 
comode, è salutare gettare an- 
cora uno sguardo all'oscuro gi- 
rone della telefonia segreta 
«compatibile », che ha cimenta- 
to generazioni di tecnici. 

Qui l'aggettivo « compatibi- 
le» è riferito ai canali telefonici 
delle reti pubbliche, che ovvia- 
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mente si vorrebbero utilizzare an- 
che per la telefonia segreta sen- 
za apportarvi modifiche. E*, quin- 
di, la specificazione di un vincolo 
tecnico, quello di rimanere con la 
telefonia segreta nei limiti di uti- 
lizzabilità di un passabanda da 300 
a 3400 Hertz, che è la caratteri. 
stica dei canali telefonici normali 

In questo campo sono sta- 
ti remotamente standardizzati 
(CCIF, 1949) e commercializzati 
due apparati tipici. 


L'inversore, che è il più ele- 
mentare ed il più diffuso, funzio- 
na, in sostanza come è illustrato 
dalla fig. 1 

La banda originaria delle fre- 
quenze vocali viene modulata con 
una frequenza di 3.000 Hz, otte- 
nendo le due bande laterali, su- 
periore ed inferiore, Poi la banda 
laterale superiore ed i residui del- 
la portante vengono soppressi 
con filtraggio, lasciando in linea 
la sola banda laterale inferiore. 

Questa è il ritratto invertito 
di quella originaria: alle note alte 
corrispondono note basse, e 
ceversa. Chi ascolta in linea 
ceve l'impressione di una bobina 
di registrazione girata a rovescio. 

Naturalmente, alla ricezione, 
l'inversore ripete l'operazione, re- 


stituendo la banda vocale origi- 
naria un po' deteriorata. 

Ovviamente, tutto ciò costi- 
tuisce un ostacolo irrisorio per 
l'intercettatore professionale. Se 
proprio non vuol procedere a 
raddrizzare la banda invertita nel 
corso stesso dell'intercettazione. 
lo farà con tutta comodità a tem- 
po differito, operando sulla bo- 
bina di registrazione. 


Il mescolatore a 5 bande è 
più complesso e professionale, 
dato che vanta la disponibilità di 
più chiavi da scegliere e cambia- 
re, come una macchina critto- 
grafica. 

Funziona, più o meno, come 
è illustrato dalla fig. 2. La banda 
di frequenze vocali originaria que- 
sta volta viene divisa in cinque 
sottobande di uguale larghezza, 
che possiamo numerare, partendo 
da quella più bassa, 1, 2,3,4e 5. 

Le sottobande stesse, prima 
di essere immesse in linea, pos- 
sono essere invertite e permutate 
a volontà, realizzando così la pos- 
Sibilità «matematica» di 3840 
chiavi diverse. 

In realtà le chiavi telefonica- 
mente efficaci, cioè quelle che 
rendono effettivamente irricono- 
scibile il parlato non decifrato o 
decifrato con chiave diversa, so- 
no molte meno, poche decine. In- 
fatti, ad esempio, trasmettendo 
con la chiave matematica 1-2- 
3-5-4, in cui vengono permutate 
solo le due sottobande superiori, 
in linea si sente praticamente an- 
cora il chiaro, solo un po' distor- 
to. Ciò dipende dal fatto che l'in- 
formazione vocale è, per la più 
gran parte, contenuta nelle due 
sottobande inferiori. 

Naturalmente, l'intercettato- 
re professionale opererà sulla bo- 
bina di registrazione, incomin- 
ciando con l'individuare il siste- 
ma delle cinque sottobande, se 
non lo conosce già a priori. 

Trasferirà poi, a turno, le va- 
rie sottobande nelle posizioni del- 
la 1 e della 2, trovando a tenta- 
tivi la permutazione e le inver- 
sioni che incominciano a far sen- 
tire qualcosa di chiaro. Poi, sem- 
pre per successive approssima- 
zioni, pilotate dalla progressiva 
chiarificazione della voce, collo- 
cherà al posto giusto anche le 
altre sottobande. 

Se sa il fatto suo, in pochi 
minuti sarà padrone della chiave. 


Il difetto dì questi due appa- 
recchi classici è nella loro sostan- 


ziale inefficacia contro l'intercet- 
tazione professionale. Più che 
imperfezioni tecniche, va ad essi 
imputata una strategia sbagliata. 
Troppi elementi tipici, nell'anato- 
mia della banda vocale, riman- 
gono riconoscibili e forniscono 
un'utile guida alla ricollocazione 
nella posizione naturale. 

In fondo, è stato il registra- 
tore che, congelando la voce ci. 
frata e consentendo di analizzar- 
la con comodo, ha vanificato que- 
sti sistemi convenzionali di tele- 
fonia segreta 

Però, anche, le possibilità di 
analisi al registratore hanno dei 
limiti. Vien da pensare che l'ana- 
tomia della voce umana, fatta a 
pezzi molto più minuti (con qual- 
cosa che somigli ad un tritatutto) 
non potrebbe essere più ricono- 
sciuta e ricomposta con tanta fa- 
cilità, pur restando nel campo di 
una telefonia segreta « compati- 
bile » 

In un estremo tentativo sono 
stati ideati una quantità di super- 
mescolatori che sezionano la ban- 
da vocale in un più gran numero 
di sottobande (ad esempio 15), le 
permutano nella collocazione sul- 
la scala delle frequenze ed anche 
su quella del tempo e cambiano 


Fig. 1. - Tecnica dell'invore 
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chiave automaticamente con ra- 
pida cadenza. 

Però risultano degli apparec- 
chi di complessità mostruosa, ai 
fini pratici, e che degradano in 
modo incompatibile (per la tra- 
smissione nelle reti normali) la 
qualità della comunicazione tele- 
fonica. D'altra parte, se si mode- 
rano gli interventi cruenti, per as- 
sicurare il ricupero del chiaro do- 
po la trasmissione (di per sé de. 
gradante) sui circuiti telefonici 
ordinari, si lascia la porta aperta 
anche all'intercettatore che, con 


un po' più di tempo e di attrezza- 
riuscirà ad individuare le 


NUOVA STRATEGIA 


Il comune telefono è uno 
strumento onesto e sincero per 


Fig. 2. - Tecnica del mescolatore a cinque bande. 
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natura, che riproduce pedante 
mente tutto ciò che entra nel mi- 
crofono in correnti elettriche con 
caratteristiche di forma analoghe. 
Quando lo si vuol forzare con ar- 
tifici tecnici, a nascondere que- 
sta sua natura analogica, senza 
però abolirgliela, lo fa manifesta- 
mente contro vocazione: 

— 0 in modo grossolano ed in- 
genuo, che ottiene solo il risul- 
tato di richiamare l'interesse de- 
gli intercettatori; 

— 0 in modo oneroso e sofistica- 
to, che, oltre al risultato di cui 
sopra, ottiene anche complicazio- 
ni di servizio e peggioramenti nel- 
la qualità della comunicazione. 

Ha, insomma, i difetti delle 
sue buone qualità. 

Giunti a queste deludenti 
constatazioni, conviene riprende- 
re il problema dal principio e ve- 
dere come si potrebbe riproporre 
accantonando, per disperazione, 
il vincolo iniziale della « compa- 
tibilità » con i normali canali tele- 
fonici. 

In tempo di intercettazione 
registrata e di analisi computeri- 
stica che sembrano alla portata 
di tutte le borse, per la tutela del 
segreto telefonico occorre, evi- 
dentemente, l'equivalente telefo- 
nico di un sistema di cifratura 
rigoroso. 

Questo sistema rispecchia la 
strategia adottata dai colleghi te- 
legrafisti che, in fatto di tutela 
del segreto, non hanno problemi 
e, se li hanno, non se ne occu- 
pano. 

Quando non se ne occupa- 
no, è per la buona ragione che se 
n'è già occupato qualcun'altro, 
cifrando il messaggio prima di 
presentarlo per la trasmissione 
telegrafica. 

Quando se ne occupano, è 
perché il mittente presenta loro 
un messaggio classificato in chia- 
ro. In tal caso, accoppiano alla 
telescrivente una cifrante telegra- 
fica e la mettono sulla medesima 
chiave d'accordo. ai due capi del- 
la linea telegrafica. 

Ciò fatto, procedono alla tra- 
smissione del telescritto chiaro 
nel modo consueto, sicuri che il 
telescritto stesso, cifrato automa- 
ticamente in linea all'atto della 
trasmissione, in linea si manterrà 
indecrittabile anche sotto le più 
approfondite indagini computeri- 
stiche ed alla ricezione perverrà 
rimesso in chiaro automatica- 
mente. 

Poiché questo è esattamente 
il risultato che vorremmo ottenere 
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‘anche per la telefonia classificata, 
vediamo i modi tecnici con cui è 
raggiunto. 


L'AMMAESTRAMENTO 
DELLA TELEGRAFIA 


Il segreto del successo, nella 
cifratura in linea delle telescri- 
venti, è nel fatto che la loro tra- 
smissione è già all'origine una 
trasmissione spersonalizzata, in 
codice telegrafico. 

| segnali elettrici trasmessi 
sono strutturati, infatti, nel modo 
indicato dalla fig. 3, in un codice 
binario a cinque unità. In sostan- 
za, il normale telescritto compare 
in linea nella forma di una suc- 
cessione di impulsi elettrici ai 
quali è permesso di assumere so- 
lo due valori significanti: corren- 
te positiva e negativa, oppure cor- 
rente e non corrente. 

Se sì cerca un'analogia, per 
questa trasmissione elettrica, c'è 
solo quella con una successione 
di cifre binarie (bit, in inglese) 
che ammettono, come è noto, so- 
lo due valori: 0 ed 1, In altre pa- 
role, la trasmissione telescriven- 
te è, in effetti, una trasmissione 
numerica binaria, cioè era già una 
trasmissione digitale prima anco- 
ra che questa parola venisse co- 
niata 

Questa è una condizione tec- 
nica di privilegio ai fini dell'elettri- 
ficazione di un qualsiasi procedi- 
mento classico di cifratura, a so 
stituzione o permutazione che sia. 

In epoca di decrittazione 
computerizzata, però, il procedi- 
mento di cifratura non può esse- 
re qualunque. Deve, anzi, essere 
tale da ottenere l'inviolabilità as- 
soluta, e non soltanto la frappo- 
sizione di un lavoro di analisi 
enorme (e quindi di un tempo 
enorme, nell'esecuzione manuale) 
per la deduzione del testo chiaro. 

Per ottenere questo c'è un 
modo solo: produrre un testo ci- 
frato che presenti costantemente 
le caratteristiche di una succes- 
sione numerica aleatoria, come 
alla roulette. Nel caso di una tra- 
smissione digitale, in cui la nu- 
merazione è binaria, il flusso di 
bit costituente il cifrato deve pre- 
sentare, analogamente, i valori 0 


ed 1 costantemente equiprobabi- 
li. Il computer, in esito alle sue in- 
dagini, deve poter concludere che 
si stanno trasmettendo i risultati 
di una interminabile partita a te- 
sta e croce 

Questa è la sorte che tocca 
al computer, per opera delle ci- 
franti telegrafiche che funzionano 
nel modo illustrato dalla fig. 4. 

Esse applicano il classico 
procedimento della cifra per so- 
stituzione, nel modo più elemen- 
tare immaginabile, che in questo 
caso è la sostituzione bit per bit. 
L'organo cifrante vero e proprio 
non è che un elementare circuito 
di logica che di volta in volta con- 
fronta il valore del bit « chiaro» 
con quello del bit « chiave » e so- 
stituisce in linea un nuovo bit 
«cifrato » di valore 0 od 1, a se- 
conda che i due valori confron- 
tati siano risultati concordanti o 
discordanti. 

Questa operazione si ripete 
ad ogni nuovo bit chiaro, che vie- 
ne confrontato con un nuovo bit 
chiave, per cui la quantità di bit 
chiave utilizzati è sempre pari a 
quella dei bit chiari costituenti il 
messaggio da cifrare. 

La successione dei bit chia- 
ve da utilizzare, comunemente 
denominata « verme » (string, in 
inglese) è, ovviamente, precosti- 
tuita in modo identico presso la 
cifrante e la decifrante corrispon- 
dente. 

L'operazione non cambia per 
la decifratura, che restituii bit 
chiari quando, ben s'intende, si 
usa lo stesso verme impiegato 
per la cifratura. 

La validità crittografica di 
questo procedimento è basata sul 
fatto che i bit chiave si presen- 
tano al confronto con valori di 0 
ed 1 che risultano imprevedibili 
ed equiprobabili all'osservatore 
esterno (pur essendo precostitui- 
ti, concretamente, su zona perfo- 
rata od altro supporto o, virtual- 
mente, in adatti circuiti di logica 
programmabile) 

Il verme, quindi, presenta le 
caratteristiche statistiche di una 
successione aleatoria di 0 ed 1, 
costantemente equiprobabili. Le 
stesse caratteristiche statistiche 
della perfetta aleatorietà, asse- 
gnate al verme, si riversano nella 
successione dei bit cifrati, qua- 
lunque sia il carattere della suc- 
cessione dei bit chiari su cui ope- 
ra la cifratura 

Un cifrato simile, intercetta- 
to ed analizzato quanto si voglia 
al computer, non offre evidente- 
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mente alcun appiglio matematico 
per la decrittazione. 

Sulla questione della preco- 
stituzione del verme simulandovi 
le caratteristiche dell'aleatorietà 
{da cui dipende tutto) ci dovremo 
ritornare. Ma una cosa, per in- 
tanto, possiamo acquisire: la for- 
ma digitale della trasmissione è 
particolarmente adatta per la ci- 
fratura in linea. 

Quindi, la telefonia segreta 
deve essere innanzitutto una te- 
lefonia digitalizzata. 


IL PCM 


La modulazione ad impulsi 
codificati, 0 più in breve il POM, 
è indubbiamente il modo più clas- 
sico di conversione analogico - 
digitale (A/D) per la telefonia, co- 
me per ogni altra trasmissione 
analogica: facsimile, telemisure, 
video. 

Nella sua applicazione alla 
telefonia, il segnale vocale, anzi- 
ché sotto l'aspetto di una banda 
di frequenze, viene visto sotto 
quello equivalente di un segnale 
elettrico di ampiezza variabile se- 
condo il volume e le frequenze 
contenute nella voce. 

Questo segnale viene sotto- 
posto a successivi trattamenti, 
come illustrato in modo sempli- 
ficato dalla fig. 5. Essi sono: 

— campionatura, cioè preleva 
mento di un campione dell'am- 
piezza, ad intervalli regolari: 

— quantizzazione, con la quale il 
campione prelevato viene con- 
frontato con una scala di valori 
predisposta e gli viene attribuito 
il valore più prossimo nella scala 
stessa (arrotondamento per di- 
fetto); 

— codificazione, con la quale il 
valore quantizzato come sopra 
viene espresso in codice binario 
(un gruppo di bit) 

In linea vengono poi mandati 
dei semplici impulsi positivi e ne- 
gativi (o comunque di due « livel- 
li » diversi) corrispondenti rispet- 
tivamente agli 0 ed 1 dei gruppi 
in codice assegnati, ad esatta imi- 
tazione del procedimento tele- 
grafico 
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Dalla fig. 5 apparirebbe che 
il segnale, dopo i vari trattamenti, 
alla ricezione verrebbe restituito 
molto distorto. Ciò, però, non è 
necessariamente vero, poiché la 
figura è semplificata. Basta, in- 
fatti, raffittire il reticolo delle cam- 
pionature e dei livelli di quantiz- 
zazione per ottenere qualsiasi 


deltà occorre pagarla con una 


maggior velocità digitale. Una 
buona telefonia si può avere con 
8000 campioni al secondo e con 
84 livelli di quantizzazione. Il con- 
to - spesa che ne risulta è il se- 
guente: 

(1) per identificare e codificare 
con numerazione binaria 64 livelli 
diversi di quantizzazione, occor- 
rono numeri binari di 6 cifre: 
000000, 000001... 111111 (infatti, 
= 64); 


Fig, 4, - 


(2) ad ogni campione, quantifica- 
to e codificato, corrisponde, per- 
ciò, l'emissione di 6 bit; 

(8) poiché | campioni prelevati 
sono 8000 al secondo, la velocità 
digitale occorrente in linea è di 
48.000 bit al secondo. 

Per trasmettere con velocità 
digitali di quest'ordine, occorre 
disporre di canali molto più larghi 
di quelli utilizzati dalla normale 
telefonia analogica. Col PCM, 
quindi, non solo si rinuncia’ alia 
compatibilità, nei confronti dei 
canali telefonici disponibili nelle 
reti normali, ma si va incontro an- 
che a difficoltà serie nel reperi- 
mento dei più larghi radiocanali 
occorrenti, per i mezzi radio tipi 
camente militari. 

Ma con ciò non si vuol par- 
lar male del PCM in assoluto, a 
cui anzi compete l'Oscar per la 
rigorosità e validità universale nel 
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campo della conversione A/D. E' 
solo questione di attitudine al ser- 
vizio militare in prima linea, che 
non basta essere un Einstein per 
averla. 


LA MODULAZIONE DELTA 


Raffrontata al PCM, la modu- 
lazione Delta potrebbe apparire, 
ed effettivamente lo è. un proce- 
dimento grossolano ed alquanto 
bizzarro. 

Inizia anch'essa con la cam- 
pionatura ad intervalli regolari del 
segnale vocale, ma si astiene dal 
quantificare in assoluto l'ampiez- 
za dei campioni prelevati. Si li- 
mita, invece, a confrontare l'am- 
piezza del campione prelevato al 
momento con quella del campio- 
ne immediatamente precedente; 
quando la differenza, A, è posi- 
tiva (il nuovo campione ha am- 
piezza maggiore), in linea viene 
inviato un bit di valore 1; se è 
negativa, viene inviato un bit di 
valore 0. 

Con tal modo di procedere, 
ad ogni campione corrisponde 
l'emissione di un solo bit, anziché 
di un gruppo di bit in codice, co- 
me nel PCM. Ciò potrebbe far 
presumere che la velocità digita- 
le occorrente per una buona qua- 
lità nella trasmissione telefonica 
possa essere radicalmente mino- 
re che nel PCM. 

Invece, non è proprio così. 
Con la stessa frequenza di cam- 
pionatura sufficiente per il PCM, 
alla modulazione Delta verrebbe 
a mancare completamente la fe- 
deltà di riproduzione. Raffittendo 
la campionatura, per contro, fino 
ad ottenere ung fedeltà adeguata, 
si finirebbe con una velocità digi- 
tale anche superiore a quella del 
PCM, se il procedimento sempli- 
cistico ora descritto non venisse 
abilmente perfezionato. 

La fig. 6 cerca di spiegare In 
che modo la modulazione Delta 
può raggiungere una inaspettata 
efficienza nello specifico compito 
di digitalizzare il segnale vocale. 

Il primo perfezionamento è 
nei fatto che l'ampiezza del cam- 
pione di segnale vocale prelevato 
viene confrontata non con l'am- 
piezza del campione prelevato 


precedentemente, ma con l'am- 
piezza che presenta il segnale re- 
stituito da una demodulazione lo- 
cale. In tal modo si creano le con- 
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corrispondenza agli 1 od agli 0 
ricevuti; cioè, la variabilità della 
pendenza, nella curva del segna- 
le riprodotto. 

Alla fig. 6 è illustrato un cri- 
terio immaginario di pendenza 
continuamente Variabile, senza 
riferimento a particolari brevetti 
reali. Alla ricezione di un primo 
bit di valore 1, il segnale ricostrui- 
to viene incrementato, nell'am- 
piezza, del valore + Q. Alla rice- 
zione di un secondo bit, ancora 
di valore 1, l'ulteriore incremento 
è di +20; alla ricezione di un 
terzo bit, ancora di valore 1, l'ul- 
teriore incremento è, questa vol- 
ta di +40. Di questo passo, la 
curva del segnale ricostruito si 
inerpica sempre più, inseguendo 
quella del segnale vocale origi- 
nario, e finisce col superarla. 

A quel punto si riceverà un 
primo 0. Se l'ultimo incremento 
in salita era stato di +40, ora 
il decremento sarà di —2Q. Alla 
ricezione di un secondo 0, il de- 
cremento sarà di —4 Q; se si ri- 
ceve ancora uno 0, l'ulteriore de- 
cremento sarà di —80, fino a 
che si avrà il sorpasso anche in 
discesa, il ritorno degli 1 ed un 
nuovo inseguimento in salita. 

In sostanza, nella modulazio- 
ne Delta viene introdotto un cri- 
terio di autoregolazione estrema- 
mente dinamica della pendenza 
della curva del segnale ricostrui- 
to, rendendolo particolarmente 
aderente alla dinamica naturale 
del segnale vocale. 

Con tali perfezionamenti ed 
a parità di risultato nella fedeltà 
di riproduzione del segnale voca- 
le, la modulazione Delta finisce 
col richiedere una velocità digi- 
tale che non è più di metà di 
quella occorrente per il PCM. 

Ciò non risolve, evidente 
mente, il problema della compati- 
bilità con | canali delle reti tele- 
foniche normali, ma alleggerisce, 
almeno, quello del reperimento di 
radiocanali sufficientemente lar- 
ghi, per i mezzi radio tattici. 


I VOCODER 


Gli studi sui Vocoder si in- 
troducono nel campo della digi- 
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talizzazione compatibile, partendo 
dall'idea di eliminare dalla banda 
vocale naturale le frequenze su- 
perflue ai fini della intellegibilità 
pura e semplice del parlato. Quel 
che vi rimarrebbe potrebbe es- 
sere compresso in una banda 
Utile molto più stretta che, per 
la digitalizzazione, richiederebbe 
una velocità digitale ben ammis- 
sibile sui canali telefonici ordi- 
nari. 

Pregiudizialmente, si potreb- 
be apprezzare l'onesta intenzione 
di redimere la telefonia dal culto 
della personalità vocale che fino- 
ra ha inconsapevolmente pratica- 
to. Però, si può anche lamentare 
che mancherà il riconoscimento 
della voce e che la telefonia se- 
greta passerà nel campo unisex 

Sono in corso da molto tem- 
po ricerche e sviluppi tecnici, ma 
ancora nessuno può sapere qua- 
le soluzione concreta si afferme- 
rà in servizio effettivo. Possiamo, 
tuttavia, fare un po' di conti alla 
buona, per stimare la validità di 
questo futuribile. 

Anche nelle lingue più osti- 
che, dai nostri organi vocali non 
si richiedono più di una cinquan- 
tina di suoni diversi, vocali e con- 
sonanti, per esprimersi; fanno te- 
sto, in ciò, i vari alfabeti fonetici 
che corredano | vocabolari. 

Per identificare e codificare 
questi fenomeni elementari po- 
trebbe essere sufficiente un co- 
dice a 6 bit (2'= 64). 

Provandoci a leggere o par- 
lare molto rapidamente, consta- 
tiamo che non ci riesce di supe- 
rare la velocità di una ventina di 
fonemi (caratteri) al secondo; 
con la codificazione di cui sopra, 
ciò corrisponderebbe alla veloci- 
tà digitale di soli 120 bit al se- 
condo! 

Qualche ulteriore bit occor- 
rerà, nella codificazione, per in- 
dicare la durata ed il volume dei 
fonemi, e per la protezione dal- 
l'errore. Ma è evidente che, in 
teoria, l'informazione telefonica 
spersonalizzata potrebbe viag: 
re con velocità digitali che trove- 
rebbero capienza anche in una 
frazione di canale telefonico or- 
dinario. E, per la cifratura in linea, 
si potrebbe arrivare all'utilizz. 
zione della stessa cifrante tele- 
grafica. 

Con i piedi a terra, cioè sen- 
za attendere un così strabiliante 
risultato nel campo delle appa- 
recchiature operative, si dovreb- 
be almeno arrivare, in un futuro 
più 0 meno prossimo, ad una one- 


sta digitalizzazione mediante Vo- 
coder, compatibile col normale 
canale telefonico. 

Gli indizi disponibili, però, fa- 
rebbero prevedere che risulterà, 
quando risulterà, un apparato 
molto complesso e proibitivamen- 
te costoso per un impiego opera- 
tivo generalizzato. 


ESPERIMENTO RADIO 
IMMAGINARIO 


Visto come stanno le cose 
in fatto di digitalizzazione telefo- 
nica, supponiamo di aver optato 
sensatamente per una modula- 
zione Delta e vediamo che gio- 
vamento ulteriore possiamo trar- 
re dall'ammaestramento venutoci 
dalla telegrafia. 

Il discorso, per abitudine con- 
tratta in servizio militare, convie- 
ne appoggiarlo ad un esempio 
concreto, che può benissimo es- 
sere l'elementare maglia di sta- 
zioni radio tattiche VHF, illustrata 
dalla fig. 7 

Supponiamo di aver applica- 
to a queste stazioni un modula- 
tore Delta che funzioni alla velo- 
cità, tanto per fare un numero, di 
30.000 bit al secondo. Ci mante- 
niamo, con ciò, in una ragione- 
vole fattibilità tecnica, perché 
nella gamma VHF la maglia trova, 
sulla frequenza f,, assegnatale, un 
radiocanale largo 50.000 Hz, che 
può permettere detta velocità. 

Così digitalizzata, la maglia 
può funzionare con la procedura 
di sempre. Quando è attiva, tutte 
le stazioni si tengono in ascolto 
sulla frequenza fw; se A deve co- 
municare qualcosa a B, passa in 
trasmissione sulla frequenza fm, 
chiama B e si rimette in ascolto; 
la chiamata viene ricevuta da tut- 
te le stazioni ma, ovviamente, ri- 
sponde la sola B, che è stata in- 
terpellata, passando in trasmis- 
sione sempre sulla frequenza f,; 
e così di seguito ... 

Ora supponiamo di assiema- 
re ad ogni stazione della maglia 
una cifrante del tipo che abbiamo 
visto adoperare in telegrafia, a 
verme predisposto. Sicuramente, 
per fruire della protezione critto- 
grafica, dovremo avere qualche 


variante nella procedura di colle- 
gamento. 

Ricordiamoci che in questo 
procedimento di cifra, i vermi del- 
le stazioni corrispondenti, oltre 
che essere |dentici, devono an- 
che avanzare in sincronismo, per 
presentare lo stesso bit - chiave 
alla cifratura ed alla decifratura. 
Il verme, quindi, potrebbe essere 
visto come una rotella metrica 
che inizialmente viene posiziona- 
ta sulla stessa graduazione in 
tutte le stazioni radio della ma- 
glia e che, da quel momento, 
quando avanza, avanza in sincro- 
nismo in tutte le stazioni, un bi 
chiave alla volta per ogni bit - ci 
frato emesso da una qualunque 
delle stazioni. 

Così stando le cose, dobbia- 
mo stabilire che all'inizio di un 


collegamento « classificato », ad 
esempio d'iniziativa della stazio- 
ne A, l'operatore della stazione 
stessa, dopo essersi assicurato 
(in chiaro) che tutte le stazioni 
della maglia lo sentono, darà un 
preavviso (in chiaro) di passaggio 
in cifra 

Il preavviso vale quale invito 
agli altri operatori ad accertarsi 
che il rispettivo verme sia corret- 
tamente posizionato, nelle cifran- 
ti, in una identica posizione ini- 
ziale preconvenuta (precedente- 
mente saranno state impartite 
alle stazioni le opportune istru- 
zioni di servizio, come d'uso). 

Fatto ciò, dovrà impartire lo 
START DI CIFRA, per raggiunge- 
re lo scopo di far partire simulta- 
meamente l'avanzamento dei ver- 
mi, in tutte le stazioni. Ciò, ovvia- 


Fig. 7. - Maglia semplice (a frequenza unica) di stazioni radio ricetrasmittenti 
con cifra in linea a verme predisposto. 
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mente, non può farlo con un co- 
mando a voce, dato che l'avanza- 
mento dei vermi deve avvenire 
alla velocità di 30.000 bit al se- 
condo e che lo sfasamento anche 
di un solo bit paralizzerebbe il 
collegamento. 

Per lo START DI CIFRA oc- 
correrà quindi un comando auto- 
matico, il cui dispositivo elettro- 
nico va incluso nelle cifranti. 

Così posizionati ed avviati in 
parallelo rigoroso i vermi delle va- 
rie stazioni, occorre che il loro 
avanzamento prosegua in sincro- 
nismo; è come dire che i vermi 
delle varie stazioni devono mar- 
ciare tutti allo stesso passo ca- 
denzato. 

Finché la stazione A, che ha 
impartito lo START DI CIFRA, ri- 
mane in onda, emettendo un con- 
tinuo flusso di bit alla cadenza 
di 30.000 al secondo, non ci sono 
difficoltà: funge da caposquadra 
che scandisce potentemente il 
passo per il suo plotoncino. 

Ma ad un certo punto A smet- 
terà di parlare e passerà in ascol- 
to per attendere, supponiamo, la 
risposta di B. Piccolo o grande, 
ci sarà un intervallo di silenzio 
radio, in cui nessuno scandisce il 
passo, prima che entri in onda B. 
In questo intervallo, i vermi devo- 
no mantenere ugualmente il sin- 
cronismo e continuare ad avan- 
zare. E' l'unico modo per evitare 
che, nel silenzio radio, un qual- 
siasi disturbo o scarica atmosfe- 
rica induca le stazioni in errore e 
provochi lo sfasamento dei vermi. 

Quindi, le stazioni radio (o le 
cifranti) devono essere corredate 
di un orologio elettronico che 
scandisca la cadenza di 30.000 al 
secondo con grande precisione, 
mantenendo al passo i vermi an- 
che in assenza di fanfara. 

Così, il collegamento avrà il 
suo corso regolare con le moda- 
lità consuete e, ad un certo mo- 
mento, arriverà al suo termine. 

L'operatore a cui compete di 
dare il fine del collegamento farà 
bene ad impartire, prima, uno 
STOP DI CIFRA, con comando 
automatico analogo a quello del- 
lo START DI CIFRA. Otterrà che 
i vermi si arrestino tutti nella 
stessa posizione, che potrebbe 
essere senz'altro quella iniziale 
comune per il successivo colle- 
gamento. 

Fermandoci qui, l'esperimen- 
to si conclude, si direbbe, con 
esito estremamente positivo. Ai 
fini degli utilizzatori dei mezzi ra- 
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dio, le complicazioni di procedu- 
ra che insorgono, per l’introdu- 
zione delle cifranti, sono presso- 
ché irrisorie. 


ONERI TECNICI 


Nei riguardi della costruzio- 
ne delle cifranti che abbiamo pre- 
cedentemente ipotizzato, e so- 
prattutto nei riguardi di chi le do- 
vrebbe pagare, qualche amarez- 
za ce la dobbiamo aspettare. In 
telegrafia. dove soddisfa perfet- 
tamente, questo tipo di cifranti 
«tratta », nelle operazioni di ci- 
fratura e decifratura, 50 o 100 bit 
al secondo; nella nostra telefonia 
digitale i bit da trattare sono nel- 
l'ordine di 30.000 al secondo, ed 
occorre una ben altra rapi 
nella trattazione ... 

Sarà prudente, ora, sondare 
come meglio si può affrontare la 
natura e l'entità specifica di que- 
ste amarezze tecnico - econo- 
miche. 


I - Velocità di elaborazione 


La prima amarezza viene, 
evidentemente, dalla più alta ve- 
locità di funzionamento occorren- 
te, per la cifratura e decifratu- 
ra della telefonia digitale, che im- 
pone il ricorso alle tecniche elet- 
troniche più avanzate ed impe- 
gnative, cioè più costose. Ma 
questo è un pedaggio inevitabile, 
non dipendente dallo specifico ti- 
po di cifrante a verme aleatorio 
che abbiamo ipotizzato. 


Il - Sincronismo di 
avanzamento del verme 


Specifica, invece, delle ci- 
franti a verme è la necessità di 
garantire il sincronismo nell'avan- 
zamento del verme in tutte le sta- 
zioni della maglia radio che ab- 
biamo esaminato. 

Abbiamo già visto che ciò 
obbliga a dotare le stazioni stes- 
se di un orologio elettronico mol- 
to stabile: gli è permesso di sba- 
gliare non più di una frazione di 
trentamillesimo di secondo nel 
periodo di almeno qualche ora. 
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Il - Criteri automatici 
di Start e Stop 


Abbiamo già incontrato an- 
che la necessità di uno START e 
di uno STOP di cifra automatiz- 
zati, che assicurino la simultanei- 
‘entamillesimo di secondo, 
io e della fine dell'avanza- 
mento del verme in tutte le sta- 
zioni radio della maglia. 

Ciò obbliga ad introdurre nel- 
le cifranti un complesso di circui- 
ti logici che attuino elettronica- 
mente una procedura del tipo 
«count down», od equivalente. 
E’, anche questo, un onere da 
non sottovalutare. 


IV - Controllo della 
posizione del verme 


Un'altra necessità insorta è 
quella di posizionare liberamente 
il verme in una qualsiasi posizio- 
ne iniziale preconvenuta, prima 
di iniziare il funzionamento in 
cifra. 

Nelle vecchie cifranti tele- 
grafiche, ove il verme sì presen- 
tava materializzato in modo con- 
creto in un rotolo di zona perfo- 
rata e graduata come una rotella 
metrica, il posizionamento inizia- 
le si riduceva ad una irrilevante 
operazione manuale. 

Ma per la candidatura alle 
velocità digitali della telefonia bi- 
sogna rivolgersi, evidentemente, 
alle cifranti telegrafiche moderne, 
designate genericamente TROL 
in quanto forniscono il verme 
aleatorio senza ricorrere alla zo- 
na perforata (Tape) né a dispo- 
sitivi meccanici (Rotor). 

In queste cifranti la preco- 
stituzione del verme di bit - chia- 
ve. che deve essere identico 
presso tutte le stazioni corrispon- 
denti, è divenuta in effetti la pre- 
costituzione di un programma 
specifico di produzione del ver- 
me stesso. Ciò non toglie che si 
possa considerare già presente 
il verme nelle stazioni, quando 
dobbiamo posizionarlo, ma ora 
esso si presenta sotto forma di 
una successione di bit nella loro 
genuina veste di segnali elettrici. 

Possiamo posizionarlo, quin- 
di, solo ricorrendo ad un conta- 
tore elettronico di bit, come ill! 
stra la fig. 8. Non sarà che I" 
quivalente concettuale di un ba- 
nale contatore meccanico, come 
il contachilometri della nostra 
auto, per intenderci, ma costa 
più caro. 


V - Lunghezza del verme 
e criptoperiodo 


Quanto debba essere lungo 
il verme e, di conseguenza, qua- 
le capienza debba avere il con- 
tatore di bit, è una cosa che dob- 
biamo ancora vedere. 

Per la maglia radio che ab- 
biamo usato quale cavia, suppo- 
niamo di poter ammettere che: 
— il tempo massimo impegnato 
in un giorno in effettivi collega- 
menti « classificati », e quindi con 
effettivo uso delle cifranti, non 
superi le 10 ore circa; 

— le specifiche condizioni d'im- 
piego della maglia consentano la 
possibilità di prestabilire una pau- 
sa di servizio giornaliera, mettia- 
mo della durata di mezz'ora, per 
cambiare nelle cifranti il program- 
ma di produzione del verme. Os- 
sia, in altri termini, sia possibile 
sospendere il servizio giornal- 


8. - Contatore di bit 
ito iniziale del verme 


Fig. 
per il posizionami 
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mente, per cambiare in tutte le 
cifranti la «chiave interna» di 
validità scaduta per esaurimento 
del « criptoperiodo ». 

Ciò significa che le cifranti 
devono poter produrre in modo 
continuativo, cioè senza bisogno 
di interventi da parte dell'utente 
sul programma precostituito dal- 
le chiavi interne, un verme lungo 
almeno un miliardo di bit, perché 
tale è il consumo di verme a 
20.000 bit al secondo e in 10 ore 
di servizio. 

Con l'occasione, assistiamo 
all'ingresso, nella procedura di 
servizio, del « criptoperiodo » (in 
questo caso 10 ore di servizio ef- 
fettivo, od un miliardo di bit), tra- 
scorso il quale bisogna cambiare 
la chiave interna nelle cifranti. 

Il verme, infatti, non potreb- 
be pretendere di apparire come 
una successione aleatoria dei 
due valori binari se, dopo 10 ore, 
ricomparisse ripetuto tale e quale. 


VI - Produzione 
del verme aleatorio 


Urge. a questo punto, inda- 
gare cosa occorre per produrre 


a programma un verme aleatorio 
di circa un miliardo di bit. 

Nel campo della meccanica, 
basterebbe una serie di 7 ruote 
dentate, con rispettivamente 11, 
13, 17, 19, 23, 31 e 32 denti, per 
realizzare un ciclo di un po' più 
di un miliardo di differenti posi- 
zioni degli ingranaggi. 

Tale ciclo è dato, infatti, dal 
prodotto di 11 x 13x 32, 
dato che si tratta di numeri primi 
tra di loro, e tale prodotto supera 
di poco il miliardo. 

La fig. 9, mancante di qual- 
che rotella per semplicità, mostra 
come ciò possa essere utilizzato 
per la produzione di un verme 
aleatorio della lunghezza che ci 
occorre. 

In sostanza, realizza una spe- 
cie di urna truccata, dalla quale 
escono palline bianche e nere in 
modo apparentemente del tutto 
casuale, per quanto può giudica- 
re uno spettatore ignaro, ma in- 
vece rigorosamente predetermi- 
nato dalle « chiavi» apposte sui 
rotori. 

La fig. 10 traduce lo stesso 
dispositivo in versione elettroni- 


ca, senza zona perforata né ro- 
tori, e quindi TROL. Utilizza i so- 
liti registri a scorrimento, che ab- 
biamo già incontrato per il con- 
tatore di bit, sui quali verranno 
apposte le chiavi interne, Queste, 
naturalmente, saranno costituite 
da mumeri binari in cui gli 1 e 
gli 0 compariranno in quantità 
approssimativamente uguali. 


VII - Cambio delle chiavi 
di criptoperiodo 


Non dobbiamo dimenticare, 
in fatto di amarezze, che c'è an- 
che la necessità di introdurre, 
nell'urna truccata, le chiavi inter- 
ne, e di cambiarle  scrupolosa- 
mente prima che il verme abbia 
esaurito il suo ciclo e sia costret- 
to a ripetersi, contravvenendo al- 
le statistiche dell'aleatorietà e ri- 
velando il trucco. 

Quest'esigenza verrà soddi- 
sfatta, a gusto dell'utente, con 
schede perforate, pulsanti od al- 
tro, richiedendo comunque un 
apposito dispositivo con relativo 
onere. 


Fig. 9. - Produzione di verme aleatorio mediante rotori. 
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CRISI ESISTENZIALE operante sulla telefonia digitale, 
senza deroghe dalla piena vali- 


DEL VERME dità crittografica. 


Per concludere. constatiamo Gino Parolin 
che, sulla strada dell’imitazione 
pedante della cifra telegrafica, la 


telefonia segreta troverebbe tutte wi > 
Je soluzioni che le occorrono, 78 
perfettamente valide tecnicamen- — 


te, ma assolutamente troppo co- 
stose. 

Le incomodità che ci procu- 
ra il verme aleatorio, che abbia- 
mo censito più sopra, sono tali 
da escludere che la cifrante tele- 
fonica a verme risulti promozio- 
nabile quale articolo di consumo 


Il Generale di Brigata (AUS) Gino 


popolare. k DI Parolin ha seguito | corsi della 
Diopoltanto:discotreracià.ll 2 Genio, doll'stiuio Superiore del 
pericolo di ritrovarci, anche per RR O AI gl ptcntnao 


la Scuola di Guerra per l'abilità 
fione al sarizio presso Comondì 


questa via, con un nuovo stallo 


della telefonia segreta. DISCORS 

Però, resta da vedere se è 
possibile costruire una cifrante 1a Tatel socia ta Toramia 
telefonica senza verme (chiamia- DIGITALI Sin deli Eno ata 
mola senz'altro STRINGLESS), Sreiramelo Galla Soocionia 


Fig. 10. - Produzione TROL di verme aleatorio. 
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Il sistema controcarri ENTAC, prodotto 
dalla Aérospatiale, è in dotazione alle 
sezioni controcarri delle compagnie dei 
reggimenti di fanteria motorizzata del- 
l'Esercito di campagna e delle forze 
territoriali, 


Dati numerici 

— peso del missile nel contenitore: 
17 Ka: 

— velocità di croclera: 85 m/s; 

— gittata: da 400 a 2000 metri; 

— cadenza di tiro: 2 lanci al minuto; 

— serventi: due. 

| missili possono essere lanciati da 

terra 0 da bordo di una jeep. 


(da «Les Caniers de l'Art 


rie a, n. 59) 


E' in corso di sviluppo presso il Centro 
Armi Navali statunitense, su richiesta 
dell'Esercito, una razziera semovente 
per il lancio di razzi con teste a 
caricamento speciale ad ossido di eti- 
lene. All'impatto, tale ossido viene 
emesso sotto forma di aerosol for- 
mando una vera e propria nube esplo- 
siva che, al contatto dell'aria, gassifica 
e subito dopo detona. L’aerosol 
esplosivo è già stato impiegato in 
Vietnam. Il complesso di lancio consta 


FRANCIA 
Il missile 
controcarri 
filoguidato 
CENTAC » 


GRAN 
BRETAGNA 
Simulatore 
di tiro 

« SIMFIRE » 


STATI UNITI 
Razziera semovente 
per razzi 

«SLU- FAE» 


di una razziera regolabile solo in ele- 
vazione, con 30 tubi di lancio, installata 
su scafo cingolato tipo M 548 


(da #Soldat und Tochnik », maggio 1974) 


Con il «Simfire», simulatore di tiro 
creato dalla Solartron Lid., | raggi 
laser entreranno presto a far parte 
delle attrezzature in dotazione al- 
l'Esercito britannico per l'addestra- 
mento dei tiratori scelti. Come mostra 
la foto, l'attrezzatura completa è 
costituita da un proiettore montato 
su apposito cavalletto, cinque rivela- 
tori, il dispositivo di comando, la 
radio ricetrasmittente e le pirotecniche. 
Quando il tiratore preme Il pulsante 
di tiro del «Simfire », il raggio laser — 
montato su Un attacco telescopico — 
proietta impulsi per due secondi al- 
l'indirizzo del bersaglio mentre un 
segnale radio dice al tiratore dove 
sono caduti | colpi. Se il bersaglio è 
stato raggiunto, un interruttore può 
automaticamente simulare il danno 

al carro armato nemico mettendone 
fuori combattimento motore, radio ed 
altri impianti. L'attrezzatura è molto 
utile per ogni tipo di esercitazione 
senza che siano necessari né dispendio 
di munizioni né vaste palette di 
sgombero. 


{da Central Office of Informations » 
London, 1974). 
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Il lanciarazzi controcarri pesante Carl 
Gustav, Introdotto in servizio da circa 
dieci anni presso alcuni eserciti occiden- 
tali, è stato migliorato, in maniera essen- 
ziale, a cura della società costruttrice 
svedese Forenade Fabrikswerken (FFV) 
Denominato M2-550, il nuovo Carl 
Gustav ha infatti una gittata maggiore 
{1 000 metri contro i 500 del vecchio 
tipo), ed è munito del nuovo congegno 
di puntamento FFV 555 con telemetro 
a coincidenza di immagine. 

ll Cerl Gustav è stato introdotto nel- 
l'Esercito della Repubblica Federale 

di Germania con la denominazione 
«arma portatile con granata da 84 mm» 
e costituisce la principale arma contro- 
carri del plotone di fanteria 

Il miglioramento apportato nel muni- 
zionamento riguarda l'uso di un nuovo 
tipo di bomba scoppiante controcarri a 
carica cava con motore a razzo ausiliario. 
alette di stabilizzazione, nastro di 
guida in teflon e cartuccia metallica 
leggera con accenditore posteriore 

e capsule laterali. L'aumento di git- 
tata (circa 500 m) è dovuto alla durata 
di funzionamento (un secondo e mez- 
20 circa) del motore a fazzo, acceso 
dalla carica di lancio al momento 

in cui la bomba esce dal tubo di lancio. 
| gas del motore consentono l'aper- 
tura delle sei alette di stabilizzazione 
che migliorano sensibilmente la pre- 
cisione del tiro. 

Il nuovo congegno di puntamento è 
costituito da un blocco unico, adatta- 
bile anche al Carl Gustav di tipo pre: 
cedente, che comprende il cannoc- 
chiale e il telemetro con calcolatore. 
Per risparmiare munizioni, addestra- 
mento durante, è stata, sviluppata una 
canna calibro 7,62 che, inserita nel 
tubo di lancio, consente di sparare 
munizionamento tracciante fino a 
700 m con le stesse caratteristiche 
della bomba a carica cava. 


Il nuovo Carl Gustav 
In posizione di puntamento. 


! ; 
La nuova granata scoppiante 
denominata FFV 551. 
A sinistra: un contenitore in materla plastica 
con maniglia per due bombe; ‘al centro: la 


bomba completa; a destra ll proietto con le 
6° ‘letto di stabilizzaziono aperto. 


SVEZIA 

Successivi sviluppi 
del lanciarazzi 
controcarri 

« CARL 

GUSTAV» 


ITALIA 
Nuovo VHF 
ricetrasmettitore 
per uso civile 
e militare 


Il nuovo congegno 
di puntamento FFV 555. 

{il Coperchio di protezione; (2) alloggiamento 
batterie (per il cursore © la lastrina graduata); 
(ì sciettore di munizioni: (4) deumiditicatore: 
(Sì supporto; (e)  interruttoro di illuminazione; 
(?Ì bottone del telematro: (8) potenziometro: 
(8) congegno di Illuminazione dalla lastrina gra- 

duata © gel cursore. 


CARATTERISTICHE PRINCIPALI 
DELL'ARMA: 


— velocità massim: 
— gittata: 1000 m: 
— gittata minima: 175 m: 
— durata di volo: 
.400 m: 1,3 Si 
+500 m: 16 si 
600 m: 19 
1700 m: 22 Ss; 
1 dispersione a 500 m: 05x05 m: 
— limiti di temperatura: da — 401C 
a +60; 
— peso della bomba: 2.4 k 
— peso della carica: 0,5 kg: 
— peso del contenitore con due colpi: 
8 kg 


CONGEGNO DI PUNTAMENTO 
FFV 555. 


— errori teorici del telemetro a 


400 m: 10 m; 
500 m: 17 m: 
+ 700 m: 33m: 
1000 m: 67 m: 


— ingrandimenti: 3; 
— campo di vista: 12° (210 millesii 
— peso complessivo: 3,4 kg. 


(da «Soidat und Technik». luglio 1074). 


Un nuovo ricetrasmettitore allo stato 
solido, Il CTR 145, è stato realizzato 
dalla GTE Telecomunicazioni, per con- 
sentire, sia in campo civile che mil 
tare, collegamenti punto - a - punto, 

con capacità di traffico sino a 60 (120) 
canali TF, nella gamma 225-960 MHz. 
Il ricetrasmettitore. la cui struttura 
è completamente modulare, è presente 
in due versioni: con potenza d'uscita 
da 2 Wa7We quella con potenza 
d'uscita aumentata sino a 20 W. 
Compongono l'apparato un ricetrasmet- 
titore, un filtro RF di ricezione ed uno 
di trasmissione uniti da un circolatore 
d'antenna, un canale di servizio con 
annessa unità di controllo ed un 
alimentatore con unità di sezionamento. 


E' altresì disponibile un amplificatore 
di potenza addizionale. 

Le ridotte dimensioni del CTR 145 
facilitano il suo inserimento 0 in un 
telaio standard di 19° o, nell'impiego 
cempale, in un cofano di fibreglass 
l'eventuale amplificatore di potenza 
addizionale trova posto in un cofano 
separato. 

L'apparato fa largo uso di circuiti 
integrati e di circuiti a film sottile 

e film spesso, impiega, nel trasmet- 
titre, un oscillatore modulato funzio» 
nente alla frequenza d'uscita e stabi- 
lizzato da un circuito composto da 

un divisore di frequenza e da un 
comparatore di fase; nel ricevitore 
utilizza una eterodina con oscillatore 
a quarzo. 

Nella versione militare, filtri RF sinto- 
nizzabili ed oscilfatori locali con sinte- 
tizzatori ad aggancio di fase consen- 
tono rapidi cambiamenti di frequenza. 
Alimentatore da rete, o da batteria, 
con scambio automatico da corrente 
alternata a continua. Tutte le unità 

di equipaggiamento sono del tipo ad 
innesto. | moduli sono stati progettati 
al fine di poter essere sostituiti 


quando guasti, senza un successivo 
allineamento. Comandi e_ controlli 
sono tutti interni all'apparato. 


{da «GTE Telecomunicazioni News», 
fuglio' 1978) 


Per conto dell'Esercito degli Stati Uniti 
è in corso di sviluppo, presso la Mi- 
chigan Division della LTV Corporation, 
un nuovo sistema d'arma la cui utilizza- 
zione, prevista per il 1977, potrà ulte: 
riormente compromettere le possibilità 
di sopravvivenza dei carri armati sul 
campo di battaglia. 

Chiamato TGSM ile con 
guida terminale — (fig. 1) si sa che, 
pur restando ancora molte delle sue 
caratteristiche coperte dal segreto, si 
tratta di un missile controcarri con auto» 


Fig. 1. 


STATI UNITI 
Una nuova arma 
controcarri 


guida nel tratto finale della traiettoria, 
calibro 152 mm, lunghezza 762 mm, 
peso circa 30 libbre, contenente una 
carica cava di natura e peso ancora 
ignoti 

li suo impiego è previsto contro 
gruppi di carri armati dislocati nelle 
retrovie nemiche, data l'incapacità 

del submissile di distinguere tra mezzi 
amici 0 nemici. Viene lanciato 0 da 
aerei o. in grappoli di 9-15, da una 
nuova testata multipla, adattabile al 
missile «Lance», anch'essa in via di 
sviluppo da parte della stessa Michigan 
Division della LTV. Le figure 2 e 3 
riproducono alcune fasi dell'espulsione 
dei submissili da questo tipo di te- 
stata, durante le prove su slitta ad 
alta velocità. 

Proiettati in un'ampia rosa sulla zona 
dei bersagli, i submissili spiegano 

le. quattro alette ripiegabili, due 
stabilizzatrici e due direzionali, e 
fanno entrare in funzione un dispositivo 
di frenaggio (figg. 4 e 5). Questo, co- 
stituito da un minuscolo paracadute, 
viene espulso una volta che la velocità 
sia discasa a livelli subsonici. Dopodiché 
ciascuno dei missili, sprovvisto di 

un sistema autonomo di propulsione, 
dirige planando contro il bersaglio più 
vicino in virtù di un dispositivo di ri- 
cerca contenuto nell'ogiva che, pur 
essendo ancora segreto, è con tutta 
probabilità basato sulle emissioni infra- 
rosse dei motori dei carri armati. 


{da « informazioni stampa della LTV 
Aerospace. Corporation »). 
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AVVERTENZA 


Copia degli articoli segnalati — limitatamente 
a quelli comparsi su pubblicazioni estere — può 
essere gratuitamente richiesto allo SME, Ulticio 
Ricerche è Studi, do parto del seguenti Enti © 
— Organi Centrali dol Ministero della Difesa, 
dello SM dolla Difesa @ dell'Esoreito: 
“ Comando Generaie dell'Arma dei Carabinieri: 
Comandi Militari di Regione, Corpo d'Armata, 
Divisione, Brigata e Zona: 
— lstiluti 6 Scuole dell'Esercito © Intertorze. 
‘Gii articoli verranno trasmessi, di massimi 
neila lingua originale. Quelli particolarmente vi 
fuminasi © di difficile riproduzione, saranno dati 
in visione, 


SCIENZE PURE ED APPLICATE 


A_ POLITYCKI, K. HIEBER 

€ Strueture and electrical properties of thin «film 

tesistor. material 

Simons, 4/1978, 
pag. 248 a pag. 254, 

« Struttura © proprietà 

fesistori a film soltile ». 


lotriche dei materiali 


La conoscenza della relazione fra strutture è 
propriotà elettriche dei rosistori a Him sottile è 
assenzialo per procodora allo sviluppo di tali 
nuovi materiali. L'Autore illustra | risultati delle 
ficerche ottico - clettroniche che sono state con- 
dotte per conoscere le proprietà elettriche — 
tesisilvità © coollicionte di temperatura TOR} — 
determinanti per accertare lo possibilità di uti 
lizzazione di un materiale ne!” circuiti a fm 
sotto ad aîta Stabilità. 


©. BATHIAS 
«Etude des mécanismes de la fissuration par 
fatigue dos aciors ferritiques et austenitiques », 
Sciences et Techniques de l'Armement, vol. 48, 
da pag. 359 a pag. 458, 

* Studio dei meccanismi di fossurazione por 
affaticamento degli acciai ferritici ed austenttici». 


In base ai principi della fessurazione meccanica 
e con l'ausilio dell'ottica © dell'analisi micro» 
Scopica, sì è corcato di conoscero i meccanismi 
di propagazione della fessurazione per solle- 
Sitazione cielica. All'uopo è siato utilizzato un 
prototipo Gi zona che aveva già subito una 
deformazione plastica. Nell'articolo vieno osa. 
minata. nei particolari, l'infiuenza di tale defor- 
mazione sulla formazione di striature © sulla 
velocità di fessurazione. Un'indagine critica 
viene condotta, inolire, sulla correlazione tra 
distanza delle striature. raggio della zona detor- 
mato © divaricamento a fondo dlla fossurazione. 
L'Autoro trae lo proprio conclusioni sul doppio 
sispolto della fossurazione per atfaticamento © 
dell'accumulo dei danni per irafilatura ciclica 


F. BASA 
«Griteri di progettazione doi ventilatori radiali 
per servizi pesanti ». 

Marelli, Il trimostro 1974, 

da pag. 10 a pag. 21. 


L'Autore analizza | problemi che Il progettista 
devo risolvere nello studio del ventilatori radiali 
per servizi pesanti, sio por quanio riguarda la 
Scelta neraulico, Sia per Il dimensionamento 
Meccanico dei componenti. Conclude l'articolo 
Una deccrizione dello specifiche di, lavorazione 
è dello preve a cui | Ventilatori ed | loro com 
ponenti Vengono sottoposti via via durante la 
lavorazione ©, successivamente, come macchine 
finite 


Y ROCNONI, G. RUGGERI, ©. BOLDI, F. PERINI 
«Un 

tinomatico di 
ingegneria, maggio - giugno 1974, 
da pag. 2I7 a pag. 221. 


L'analisi di sistmi articolati richiede, anche 
l'‘olo punto di vista cinematico, calcoli grafici 

© ansiltici filovanti, talvolta Inapprontabili con 

Metodi tradizionali, L'articolo illustra un pro- 


DOC 
Uni 

ENT 
7 
ONE 


gramma di calcolo automatico per l'anilisi delle 
traiettorie di punti e la relativa leggo di moto. 
Tale programme, peraltro, non altera lo metodo. 
logio abituali cei progettisti meccanici. e non 
fichiede competenze Specifiche 0 COSti notevi 
di attrezzature. Esso permette gi rendere agevole 
ed economica la fase di verifica (analisi). una 
Volta che sia stata assegnata una certa Confor- 
mozione del sistema articolato. 


R. F. ROLSTEN 
« Electrechemica] machinina of steal armor ». 
National Defense, luglio - ogosto 1974, 

da pag. 64 a pag. SE. 

“ Lavorazione 

iceiaio » 


rochimica delle corazze in 


1 procedimenti elettrochimici per la. lavorazione 
€ la tempera delle corazze in acciaio ad alte 
durezza consentono di asportare parte del me- 
tallo senza caussre lensioni residue 0 zono di 
bassa fosistonza balistica. Dopo aver ricordato 
lo principali proprietà degli accial per corazza- 
tura. l'articolo illustra, con l'ausilio di una ade- 
guaia documentazione fotografica. | procedimenti 
tipici della lavorazione elettrochimica, ponendo 
in particolare risalto l'otimo comportamento 
delle corazzature sottoposte a tale tipo di 
trattamento 


©. soGLIO 
Tecnologia dei componenti a superticie 
toroidale » 

Marelli, ll trimestro_ 1974, 

da pag. 41 a pag. 50. 


Per ia realizzazione dei componenti di un ven- 
iilatoro di superficie 1oroidale sono necessa 

a prescindere dai diversi metodi di 
atrezzaturo ed accorgimenti partico! 
colo illustra con dovizia di dottagli 
Îh lastro, così come viene oggi applicata. L'ospo 
sizione è preceduta da una panoramica sulle 
tocnologia ‘n Uso per la daformazione 2 iregdo 
delle superfici toroldali 


ARMAMENTO 


STEWART MENUAL 
 Lonkflugkorpor Îur die Panzorabwehr », 
Wobrtechnik, giugno 1974, 

da pag. 216 a pag. 220, 

4 MissiÙl quidati controcarri » 


L'esperienza dell'ultimo confiltto in Medio Orien: 
te. con la rivalutazione dell'armamento contro: 
carri, ha consoguontomento rimesso in discue 
Siono fa supramazia del carro armato, 

È Paesi occidentali, per bilanciore la superiorità 
numerica di mezzi corazzati del Paesi del Patto 
di Varsavia, hanno sviluppato sistemi d'arma 
controcarri sempre più solisticati. L'Autore sot 
tolinea l'urgenza © la necessità, di conseguire 
uheriori miglioramenti foalizzando missili ad 
auteguida lasor o dol tipo «lancia @ dimentica » 
{e life and forget») da metallaro, ln particolare 
SU elicotteri armati. 


«Le Rapier, un srstàmo olficaco pour la défense 
Aérionne è basse pltitudo ». 
Revue Internationale de Défenso, agosto 1974, 


apior, Un Sistama officace per la difesa 
Sontroeroi a bassa Quota ». 


Ul sistema d'arma missilistico Raoler, attual: 
mento in dotazione nella Gran? Bretagna al 
seggimenti coniroserei dell'Esercito e dell'Avia 
Zione, è stato Il primo al mondo, del suo tipo, 
ad bssore reso operativo. L'articalo, dopo un 
cenno allo origini ed alle concezioni, ne illuetra 
la plestazioni, le caratteristiche tecniche, la 
manutonziono ‘e l'impiego. DI rilevante Interesse 
fisultano | dati d'esperitaza specifica. acquisiti 
fino ad oggi dalle Forzo Armate britanniche. 
Conclude l'articolo una succinta descrizione 
delle varianti che è possibile apportare ai 
Sistema, tenuto conto dello particolari osigenze 
di probabili acquirenti 


cptarov 
« Defense agalnst low level alr attack ». 
Nato‘s Fifteen Ni 


lons, agosto - sottombre 1974, 
St 


da pag. #4 a pai 
* La difesa contro attacchi norol a bassa quota ». 


Lo migliorato prestazioni del radar moderni 
costringono gil aerei attaccanti a giungere sugli 
obiettivi volando alle più basse quote possibili. 


L'Autore esamina lo tecniche d'attacco degli 
aerei € le conseguenti possibilità di difesa a 
bassa quota con l'impiego Integrato di missili 
© cannoni, Una adeguata documentazione foto- 
grafica sui, diversi sistemi d'arma controaeroi 
compiota l'interessanto articolo. 


Il fucile d'assalto Irancese FA MAS è Il primo 
con calibro 8,56 mm ad ossero predetto in 
Francia. L'anicolo riporta una descrizione parti. 
colareggiata delle Caratteristiche e dal dati 
numerici di quest'arma che, costruita nell'arse. 
nolo di Sì. Etienne, si presta ad essere utiizzata, 
per far fuoco, da entrambe le spalle del tiratore 
ln quanto, rispetto all'analogo modello EMP 
brltannico. non presenta inconvenienti. relativi 
all'espulsione dg) Bossoli 


H. ERB 
« Spahpanzer 2». 
Wehrtechnik, agosto 1979, 

da pag. 284 a pag. 287. 
«L'autoblindo Spahpanzer 23. 


L'Autore, dopo un breve cenno sullo sviluopo 
tecnologico dei velcoli da ricogniziono tedoschi 
dal 1930 ad oggi, illustra io concezioni costrut 
ivo da seguire 69 | requisiti. tecnico - militari 
da richiedere per la realizzazione di Un modem 
esemplare di cul lo «Spanpanzer 2» rappre. 
senta una elficace espressione. L'articolo si 
conclude con l'illustrazione delle caratteristiche 
è delle prestazioni del mezze, 


M. ACUILAR OLIVENCIA 
impiondo una lanza por el C.C. AMX30». 

ico, luglio 1974, 

da pag. ag a pag. 53. 

* Rompendo ‘una lancia a favore del catro 

AMX 50 =. 


Ritenendo l'AMX 30 un carro modemo e opera: 
tivamente valido sotio ogni aspetto anche per 

il prossimo futuro, l'Autore o analizza in ‘tutte 
le Suo compononii alla luce delle ssigenza doi 
combattimento modemo, no evidanzia la colloca. 
Zione organica nell'ambito dell'ESercito irancesa 
@ ne illustra, infine, 1 principali dati caratteristici. 


R. LE JEHAN 
‘ailerie laser, arme antichar d'aventr? 
lugno 1974, 


Nel quadro dei possibili sviluppi delle armi 
controcari. il laser viene individuato come uno 
dei principali ritrovati della tecnologia, in grado 
di risolvere i problemi di puntamento © di quida 
di tali sistemi d' 


S, AUZANNEAU J., C. MALLET 
«Les missilos anlisériene du Corps de batalllo 
Forces Armées Francaise, settembre 1974, 
da pag. 90 a pag. 47. 

«| missili Controserei dell'Esercito di cam. 
pagna » 


| sietomi micallistioi conirosorai «Roland» 6 
« Hawk migliorato », Secondo l'Autore, costitui 
scono risposta adeguato alla minaccia aarea 

nella Sua” configurazione attuale. 

L'arlicola, corredato di una Interessante docs 
mentazione fotografica. esamina le caratteristiche 
tecniche ed operative dei due complessi d'arma. 


«Un nouveau systàme d'armos e'autoditenso 
tiaérleni 

vue Internationale de Défense, 
pag. 494 a pag. 496. 

«Un nuevo sistema d'arma per l'autodilesa 
Sontronero! ». 


ti sistema d'arma per l'autodifesa controseroì 
MSVDA binato da 20 mm Oerlikon - Bunrie 
stato sviluppato congiuntamente dalla Elettronica 
Marcel Dassault e dalla Panhard. con la colla. 
borazione della Società GNMP - Berthier. per la 
torretta, o delle Officine Galileo, per il sistema 


DG 


FAaf=|KE3 


NI 


[o] 


NE 


PS6T (visore, calcolatore, assorvimonto Idraulico) 
L'articolo esamina tutti gli aspetti e lo carat. 
teristiche tecniche © di Impiego del sistema 
d'arma, ponendone in particolare risalto l'ottimo 
rapporto costo/efficacia. 


M. A. BARRON 
‘Multi - opiton. fuzing 
National Defense, settembre - ottobre 1974, 
da pag. 146 a pag. 148. 

«Una ‘spoletta polivalente ». 


La spoletta di prossimità, nato durante la se- 
conda querra mondialo, è siata sinora implogata 
molto raramente, sia per l'elevato costo, Sia 
per la Scarsa affidabilità nell'impiego. l pro- 
Qressi tocnologici uitimamante conseguiti. nel 
settore, con l'eliminazione di detti inconventonti, 
hanno consentito la realizzazione di una vasta 
gamma di esemplari. L'articolo descrive la com- 
posizione ad ll funzionamento della nuova apo: 
fetta ad usì multipli XM 733, la cul adozione 
potrebba consentire, per la versatilità d'impiego. 
di ridurre sensibilmente Il numero dei tipi di 
Spoletta in servizio, 


GENIO 


R. M. OGORKIEWICZ 
«Le tracteur britannique do combat du génie + 
Un véniculo uniguo en son genre ». 

Revue Internationale de Défense, agosto 1974, 
da pag, 490 a pag. 499. 

«li irattore britannico da combattimento del 
Ganio - Un velcolo unico nei suo genere » 


L'Arma del genio del Regno Unito, sulla bas 
della tendenza attuale alla moccanizzazione ge 
Naralizzata dalle forze terrestti, sta procedendo 
alla messa 0 punto di un trattore da combatti. 
mento corazzato: l'FV 180. Prototipi di tale trat- 
lore sono altualmente soitoposti a prove tecni- 
che ed operative, in vista dell'omologazione 
cho dovrebbe aveniro noi 1975, L'articolo ri 
porta, con l'ausilio di una esauriente documen: 
fazione fotografica, la principali. caratteristiche 
tecniche @ d'impiego del nuovo mezzo. 


AL RL NUNES- VAIS 
<A new dimension in mino warfare ». 


da pag. 22 a pag. 23. 
«Una dimensione nuova nell'impiego bellico 
dello mine ». 


II nuovo sistema statunitense M 56 per la semina 
di mino dal cielo consente un impiego più 
dinamico o, quindi, più adoguato allo esigenze 
del combattimento” modemo. L'articolo descrive 
ed illustra, con interessanti fotografie. ll nuovo 
Sistema pér la semina delle mina XM 56 ed il 
contenitore per mine P/N [8255907) 


TRASMISSIONI ED ELETTRONICA 


© VOUGA, W. BASCHLIN 
« Ciyptophon 1100, un apparell pour le codage 
auiomatiguo da la parole 

Revue Brown Bovery, giugno 1974, 

da pag. 265 a pag. 200. 

sl Cryptophon 1100, un apparato per la cifra 
tura automatica della parol 


L'articolo lilustra caratteristiche tecniche e pos. 
sibilità di applicazione del Cryptophon 1100. 
Trattasi, in sintesi. di un apparato che: 

— consente di effettuare comunicazioni radio 
© telefoniche in ambiente ci sicurezza; 

— cifra automaticamente le parolo, conza alterare 
lo Spettro di frequanza dell'Informazione, Seccn. 
do un metodo che non ne consente la decrit 
tazione in tempi brevi 


LL GAITAN CUELLAR 


trsemissioni » 


L'esigenza di ampliare lo spettro elettromagnetico 
uiilizzato dalle talecomunicazioni per deconge- 
stionare così, In particolare, le frequenze più 
Basse, è sempre viva od ativale. L'Autore, avendo 
individuato nei lasor il mezzo idoneo a soddi. 
stare detta osigenza. ne illustra | principi di 
funzionamento ‘© le possibili applicazioni nel 
campo delle trasmissioni 
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E. D'ADDIO, F. MAZZARELLA 
« Reti di connessione Integrate: strutture, pro- 


Ist. Sup. PP_0 TT, 


La nota propone, per le .retl di connessione 
TDM/PCM, Una espressione vettoriale delle 
operazioni ‘di commutazione, sia per definire cd 
Ofganizzare astrattamente lG possibili strutturo 
delle predetto reti, sia per analizzare gli itinerari 
di connessione in termini di funzioni booleone. 
Dopo Una sintesi del temi di ricerca teorica 
ed applicata inerenti allo sviluppo futuro delle 
fati ‘i connessione integrate e del risultati già 
Noti, gli Autori illustrano. iN una rassegna Sin: 
tetica ‘e comparativa, le realizzazioni aitual 
mente conseguite, 


H. FUMRMANN, G. RAAB 
«Moderne Vermittiungstechnik in mobilon 


1978, 
2 pag. 347. 

La moderna central di. commutazione nelle 
ti mobili». 


Le modeme centrali di commutazione consen: 
tono l'assegnazione pormanonto dei nominativi 
di Stazione agli utenti, Indipendentemente dal 
Voriata dol collegamenti © dalla posizione occu: 
Bata dagli stessi nella rete. L'articolo espone 
Concezione @ funzionamento di tali centrali su 
installazione mobile, nel sistema dello trasmis 
sioni campall. Rileva, inoltre, l'interdipendenza 
esistente ira esigenze operativo, struttura delie 
feti, installazioni. tecniche d'instradamento e 
Supervisione contralo della rato. Dopo una 
deecrizione particolareggiata dei metodi di ri- 
corea degli abbonali o del sistema di realizza» 
Zione Sulomatica del collegamenti, mediante 
Controllo della centfale a mezzo calcolatore. 
l'Autore definisce | principi che regolano la 
supervisione delle varie centrali telefoniche da 
parte di una stazione principale. Cencludono 
l'articolo ‘un rapporto sulle sporimentazioni In 
atto © sulle prospettiva per il luturo. 


MOTORIZZAZIONE 


La nuova Fiat campagnola è un veicolo di tipo 
aperto, dotato di spiccata mobilità su strada 
ed in terrono vario. L'articolo, dopo averne 
Dresentoto la « carta d'identità », no descrive, 
con l'ausilio di numerose figure, le caratteristicho 
Particolari è le possibilità di scelte « optionals » 
Che pormottono di Sisporre di un veicolo 
«Su Misura » anche per gli impieghi più 
Specifici, 


E_ CESARONI 
« Studio di una fascia freno per cambio 
idraulico » 

Ingegneria, magglo - giugno 1974, 

da pag. 249 a pag. 251. 


Il cambio Idraulico consente di ottonere un 
ampo di rendimento molto ampio ad un alto 
ipporto di coppia allo spunto. Per Il funziona: 
mento del cambio nelle condizioni di marcia in 
doppia © semplice rotazione, si utilizzano delle 
fasce freno. L'articolo ne riporta uno studio 
analitico. 


W, F. BANKS 
4 Adkoncod tochnology for venicular 


da pag. 192 a pag. 145, 
« Tecnologia avanzata per lo sviluppo del 
veicoli ». 


Dopo una bravo promossa su alcuni csempi di 
tecnologio avanzato, in procinto di essera uN 
lizzato dall'Esercito statunitenso nello eviluppo di 
imporianti progetti relativi a carri ormati 
veicoli militari, l'articolo indica le cause prin 
eipali cho condizionano © Quigano l'evoluzione 
futura di tali mezzi, In proposito, l'Autore 
propone un metodo più razionale per la soluzione 
del problemi relativi ai programmi di ricerca 
© sviluppo. al fine di perseguire con un buon 
Margino di sicurezza gli copi prefissati. 


EN 
AZ 
ONE 


F_ PINOLINI, V. TASSELLI 
«Trasmissione idraulica Fiat - SRM 
ATA - Giornale ed Atti dell'Associazione Tecnica 
dell'Automobile, agosto 1974, 

da pag. 407 a pag. 414. 


La trasmissione DRS 09, adatta per motori, 
Diesel di potenza netta fino a 300 CV, realizza 
duo fasi di marcia Idraulica per le medie e basse 
velocità ed una terza fase di marcia, meccanica 
in presa diretta, per le velocità più alte. 
La trasmissione Fiat -SRM, impiegando una 
unità di controllo elettronico In sostituziono 
di quolla convenzionale, ha permesso di sem: 
lificare notevolmente la trasmissione DRS 00 e 
di introdurre, a comando del guidatore, una 
funzione In più. equivalente a quella di un 
rallentatore idraulico, molto utile per risparmiare 
i freni di servizio su discese ripide © lunghe, 
L'articolo illustra il sistema di comando auto 
matico della trasmissione, con conirello elettro- 
Nico, attualmente in corso di sperimentazione 
pratica. 


AVIAZIONE LEGGERA 


M. MEVER - THOR STRATEN Y MOLL 
« Évolucion del concepto do la lucha 

Contra « carro ». 

Eléreito, luglio 1974, 

da pag. TI a pag. 78. 

« Evoluzione del Concetto di lotta controcarri ». 


L'Autore, tenuto cento che le prava dell'alicot 
{ero coritrocarri Sinora condotte in ambito 
internazionale hanno fomito risultati positivi, 
illustra dati @ carattaristiche tecniche dei velivoli 
ad ala rotante del Paesi occidentali. Egli 
‘auspica, in sostanza. un accordo fra detti 
Paesi per la definizione dei criteri di sviluppo 
© di produzione In comune di tale arma, 


4. J, CECELIC, L. E. WARNER 
©A fresh look at “FARE” 
Aviation Digest, luglio 1974, 
da pag. 24 a pa 

< Uno ‘sguardo aggiornato al * FARE” 


ll distributoro campalo di carburanti « FARE 
omologato nel 1972, sarà quanto prima distri 
Bulto A tutte le unità dell'ESereito statunitense. 
L'ariicolo riferisce In merito alle possibilità 
tecniche ed operative olferte dal « FARE », che 
rappresenta Una soluzione semplice © valida 
giomimenti di carburante 


VARIE 


4._STONE 
“Standardizzazione e collaborazione in materia 
Sr'oquipaggiamanti ». 

Notizie NATO, agosto 1974, 

da pag. 134 a pag. 136, 


Nei corso degli ultimi anni sì è avuta, in seno 
alla NATO, Una progressiva « destandardizza: 
zione » in materia di equipaggiamenti. Ciò ha 
provocato una occossiva proliferazione di mate 
fiali che è causa, oltre che di dilatazione dolla 
Sposa, di carenti [nteroperatività o compatibilità 
îta | materiali In dotazione alle diverse forze 
alleate. L'Autore — direttore della pianificazione 
£ ella logistica nella Divisione spstegno della 
Ditesa della NATO — indica nell'frticolo | settori 
nei quali il ritorno alla standardizzazione è 
fitenuto maggiormente auspicabile. 


D. MM. TORTI 
«Armor penetration probability as a function 
of velocity 


ottobro 1974, 


9: paa, 
« Probabilità GI' perforazione delle corazzatura 
dome funzione dolla velocità » 


L'industria statunitense Norton Company, una 
delle. maggiori produttrici. nel campo delle 
blindature, ha sottoposto ad intensive prove 
balistiche una corazzatura, in ceramica di 
carburo di boro puro prossato a Galdo, di 
nuova concezione. L'Autore lilustra, con l'ausilio 
di numerosi grafici, lì tipo ed | risultati di tali 
prove. ponendo in particolare risalto le api 
cazioni che la nuova realizzazione potrà avere 
nel campo dei giubbetti protettivi antiprolettle. 


POLIZIA 


GIUDIZIARIA MILITARE E 
DETENZIONE PREVENTIVA 
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ESERCIZIO DELLE FUNZIONI 
DI POLIZIA GIUDIZIARIA MILITARE 


La polizia giudiziaria militare è, per 
sua costituzione, legata ai reati sogget- 
ti alla giurisdizione militare e, quindi, solo 
ai reati militari. Fuori di questi casi, però, 
il comandante, che pur cessa di essere 
ufficiale di polizia giudiziaria militare, è 
sempre pubblico ufficiale, con tutti i do- 
veri a tale status connessi 

Esercitano le funzioni di polizia giu- 
diziaria militare i comandanti di Corpo, 
di distaccamento o di posto. Costoro han- 
no la precedenza su una seconda cate- 
goria di titolari della stessa funzione: 
sugli ufficiali e sottufficiali di carabinieri 
e Sugli altri ufficiali di polizia giudiziaria, 
i quali tutti sono anche ufficiali di poli- 
Zia giudiziaria militare (art. 307 C.P.M.P.). 
Ai riguardo, va detto che questa prece- 
denza non dà una esclusiva libertà d'ini- 
ziativa ai comandanti; una tale preceden- 
za ha la competenza se il comandante sì 
attivi, dovendo, in caso di ritardo, egli 
venire surrogato da chi alla categoria, 
perciò quindi della legge chiamato ad 
agire, appartenga, cioè da chi è, già, 
nella posizione di ufficiale di polizia giu- 
diziaria in generale. Il comandante può, 
peraltro, sin dal primo momento, inve 
stire dell'iniziativa gli altri ufficiali di po- 
lizia giudiziaria militare che, essendo 
istituzionalmente già in generale ufficiali 
di polizia giudiziaria, hanno la prepara- 
zione tecnica specifica. Egli può, comun- 
que, avere, nella sua attività, la colla- 
borazione di questi ultimi. 

Non sono, oltre gli ufficiali. previ- 
sti nella legge gli agenti di polizia giu- 
diziaria militare. Ma, poiché la polizia 
giudiziaria militare non è che funzione 
di « polizia giudiziaria » (art. 301 C.P.M.P.) 
per | reati soggetti alla giurisdizione pe- 
nale militare, può ritenersi che gli agenti 
di polizia giudiziaria (art. 221 C.P-P.), ri- 
chiesti, agli Ufficiali di polizia giudiziaria 
non possano riflutare la cooperazione, 
nello stato — per loro non diretto, ma 
derivato — di agenti di polizia gi 
ria militare. Lo stesso discorso vale per 
gli ausiliari della polizia giudiziaria (art 
228 C.P.P.). 

Esiste in dottrina una corrente — 
alla quale abbiamo aderito — che rico 
nosce natura giurisdizionale alla attivi 
tà di polizia giudiziaria. Comunque, que- 
st'attività, ausiliaria per i provvedimenti 
giurisdizionali, è ben diversa da quella 
della polizia amministrativa, perché par- 
tecipa alla attività giudiziaria. La stessa 
Costituzione ' l'ha. inserita. nell'attuosità 
del potere giudiziario, ponendola (art. 
109) alla dipendenza diretta dell'Autorità 
giudiziaria. 


Questo rapporto di diretta dipen- 
denza (dall'Autorità giudiziaria militare) 
manca in confronto della polizia giudi» 
ziaria militare, ma un rapporto di subor- 
dinazione disciplinare per questa, rispet- 
to alla prima, rimane certo (art. 302 
C.P.M-P.), potendo gli ufficiali di poli» 
zia giudiziaria militare esser puniti, per 
omissioni poste in essere in tale loro 
qualità, solo a richiesta del Procuratore 
Generale Militare della Repubblica. 


La polizia giudiziaria militare deve. 
anche di propria iniziativa, prendere no- 
tizia dei reati militari, impedire che ven- 
gano portati a conseguenze ulteriori, 
assicurare le prove, ricercare i colpe- 
voli e raccogliere quanto altro possa 
servire all'applicazione della legge pe- 
nale militare (art. 219 C.P.P.). 

In quanto detta attività sia da esple- 
tare senza richiesta dell'Autorità giudì- 
ziaria militare. si parla di un potere - do- 
di iniziativa che ha la polizia giu- 
diziaria militare. 

Nel senso di detta iniziativa, si può 
distinguere: 
a) l'attività preparatoria: d'informazione 
{informarsi e informare); 

Db) l'attività sussidiaria: di raccolta e di 
conservazione delle prove; 

c) l'attività sostitutiva: costituita, se le 
prove possano non conservarsi, dagli 
atti diretti all'acquisizione dei mezzi di 
prova © all'assicurazione alla giustizia 
del colpevole (tra i primi si compren- 
dono: le ricognizioni, le ispezioni, le per- 
quisizioni, le intercettazioni, le somma- 
rie informazioni testimoniali, Il sommario 
interrogatorio dell'indiziato, i confronti: 
tra | secondi: l'arresto in flagrante e la 
restrizione preventiva disciplinare). 

L'attività sostitutiva va compiuta, se 
possibile, in osservanza delle norme 
sull'istruzione formale (comunicazione 
giudiziaria, nomina e presenza del di- 
fensore, deposito degli atti a cui il di- 
fensore ha diritto di assistere: art. 390, 
304 bis, 304 ter, 304 quater C.P.P.). Solo 
l'avviso al difensore può essere omesso 
(ma ciò non toglie il diritto alla pre- 
senza del difensore) in caso di assoluta 
urgenze, per ogni atto al quale il di- 
fensore abbia diritto di assistere (e que- 
sti può sempre intervenirvi): vanno però 
indicati in verbale i motivi relativi. 

L'oggettività di tutti tali atti e le 
formalità relative coonestano la natura 
di attività giurisdizionale, in senso lato, 
di tutta l'istruzione preliminare. 

Ai termine di detti atti, la conclu- 
sione dell'attività di polizia. giudiziaria 
militare deve estrinsecarsi nel rapporto 
giudiziario al Procuratore Militare della 
Repubblica. Ma al medesimo, già al mo- 

i la polizia giudiziaria mili- 


tare passa dall'attività d'informazione a 
quella sussidiaria, è dovuta un'informa- 
zione generica sul reato. 


L'ufficiale di polizia giudiziaria 
litare non può interrogare il militare in- 
diziato se sia in custodia preventiva in 
via disciplinare e, neppure, riteniamo, 
se sia in stato di restrizione meramente 
disciplinare (al quale riguardo va te- 
nuto presente, se pur non esente da 
dubbi, che, per l'art. 81.3 del regola 
mento di disciplina militare, quando si 
accerti un reato, non può infliggersi la 
punizione disciplinare neppure prima di 
l'inizio dell'azione penale). L'interroga- 
torio è riservato al magistrato. 


La comunicazione giudiziaria va ef- 
fettuata per posta, in plico chiuso rac- 
comandato con ricevuta torno. 

La necessità di detta comunicazio- 
ne (impropriamente chiamata avviso di 
reato © di procedimento), Se sì ravvisi 
— in conformità a dottrina (Lozzi) che 
ritiene la mancanza relativa eccepibile 
dinanzi alla Corte costituzionale per tut- 
ti gli atti compiuti dalla polizia giudi 
ria a norma dell'art. 225 C.P.P.P. — e 
quella dell'avviso al difensore (che su- 
bisce un'eccezione per assoluta urgen- 
za) riducono grandemente anche la sfe- 
ra operativa dell'iniziativa della polizia 
giudiziaria militare. 

Quest'ultima può, su autorizzazione 
del magistrato militare, intercettare 0 im- 
pedire comunicazioni telefoniche 0 pren- 
derne cognizione nell'indagine relativa ai 
reati indicati all'art. 226 bis C.P.P. (de- 
litti non colposi puniti con pena deten- 
tiva superiore, nel massimo, a cinque 
anni, ecc.): le modalità relative sono in- 
dicate nei due articoli successivi. 

L'ufficiale di polizia giudiziaria. mili- 
tare può inoltre, quando sia ammesso 
il sequestro di lettere o valori e altra 
corrispondenza, se è urgente procedervi, 
ordinare a chi è preposto al servizio di 
trattenere la corrispondenza sino al prov- 
vedimento giudiziale, e deve informare 
immediatamente l'Autorità giudiziaria mi- 
litare. Se delegato dal magistrato, l'uf- 
Ticiale di polizia giudiziaria militare a co- 
stui deve rimettere oggetti e corrispon- 
denza sequestrati, senza aprirla. Questa 
norma è però ritenuta incostituzionale 
dalla dottrina (Sabatin 

Si deve aggiungere che, fuori da 
tale legittimità d'azione dell'ufficiale di 
polizia giudiziaria militare (il quale non 
può delegarvi altri), l'Autorità militare 
non ha (tranne espresse eccezioni: es. 
corrispondenza dei detenuti militari) po- 
teri di natura disciplinare per la censura 
0 limitazioni della corrispondenza spe- 
dita a militari o da militari. Ove incida 
su questa una necessità di polizia giu- 


diziaria militare, si ricade nelle forma» 
lità consentite con i limiti di rito. 


Torna, richiamato da questi accen- 
ni, un risvolto dell'ordine pubblico mili- 
tare, affine ai temi dell'intercettazione 
e della perquisizione; si tratta della ras- 
segna al corredo ed agli stipetti, dispo- 
sta quando si sospetti consumato un 
reato. e del potere-dovere del quale 
le norme per ia vita ed il servizio inter- 
no di caserma (art. 57/h] fanno carico 
al sottufficiale d'ispezione. 

La prima. libera da forme, è legit- 
tima come disciplinare operazione di ve- 
rifica della nettezza © dell'ordine (e. ad 
es., come accertamento preventivo con- 
tro gli incendi); non lo è se finalizzata 
all'indagine per commessi reati. L'art. 
224 C.P.P. la disciplina, per questi casi, 
ad opera dell'ufficiale di polizia giudi- 
ziaria militare, con le garanzie del di- 
ritto della difesa (ma, per questo, oc- 
corre l'esistenza di un rapporto proces- 
suale nei suoi elementi costitutivi, tra 
| quali l'esistenza di un soggetto passivo 
già identificato, e non basta che perqui- 
Sizioni e sequestro siano atti cautelari 
con funzione di assicurare la custodia 
di cose per un eventuale provesso). 

Il potere - dovere del sottufficiale 
d'ispezione (di accertarsi del contenuto 
dei pacchi con i quali ì graduati e | 
soldati escano dalla caserma) non è 
consentito se si estrinseca in operazio- 
ne diretta all'accertamento dei reati; 
come tele, è lecita se concorra il con- 
senso del graduato 0 soldato. Ma, di 
versamente, se occorra quale operazio- 
ne per l'accertamento di reati, non può 
eseguirla il sottufficiale d'ispezione. che 
non è ufficiale di polizia giudiziaria mi- 
litare né può esserne delegato, ma. con 
le regole dell'art. 224 C.P.P., può com- 
pieria solo il comandante del Corpo. 
Sono però casi, questi, in cui all'uffi- 
ciale di polizia giudiziaria militare, che 
già sia ufficiale di polizia. giudiziaria 
{ufficiale © sottufficiale dei carabinieri. 
ecc.), è conveniente ricorrere 


LA DETENZIONE PREVENTIVA 
IN VIA DISCIPLINARE 


Nell'art, 60 C.P.M.P, si legge: «La 
detenzione ordinata in via disciplinare 
dall'Autorità militare in attesa del pro- 
cedimento penale è equiparata, agli ef- 
fetti della decorrenza della pena, alla 
carcerazione sofferta prima che la sen- 
tenza sia divenuta irrevocabile ». 

Ci si può chiedere se si tratti di 
una ripetizione dell'art. 137 del C.P. [x La 
carcerazione sofferta prima che la sen- 
tenza sia divenuta irrevocabile si detrae 
dalla durata complessiva della pena tem- 
poranea detentiva ...»), che va integra- 
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to col contenuto dell'art. 271 C.P.P. 
(«La durata delle custodia preventiva 
Si inizia per ogni effetto dal giorno in 
cui l'imputato venne arresteto 0 fu fer- 
mato »). Ma di certo può rispondersi 
che una ripetizione non è, perché già 
questa normativa comune, per la com- 
plementarità della legge penale milita- 
re, è vigente nell'ordinamento speciale. 
In vero, nell'art. 60 C.P.M.P. a questa 
normativa solo sì aggiunge l'equipara- 
zione, agli effetti della decorrenza della 
pena, della detenzione ordinata în via 
disciplinare dall'Autorità militare, in et- 
tesa di procedimento penale, alla detta 
« carcerazione sofferta prima che la sen- 
tenza sia divenuta irrevocabile ». La nor- 
ma s'inserisce nella regola dogmatica 
per la quale (De Luca), ogni volta che 
Sì ha pendenza di rapporti, sì presenta 
la tendenza della situazione processuale 
intermedia ad anticipare quella succes- 
siva. C'è chi (Foschini) tale fenomeno. 
consentaneo con la natura del giudizio, 
che si proietta nel futuro, ha però chia- 
mato violazione di una legge logica. Co- 
munque, questo si verifica nel processo 
penale militare anche in rapporto ad 
un'anteriore detenzione preventiva in via 
disciplinare. 


Siamo sul piano delle « cautele», 
capitolo processuale molto delicato: ba- 
sti pensare al paradossale costo che ap- 
palesano quando poi sopraggiunga aS- 
soluzione, perché, se l'imputazione può 
essere eliminata retroattivamente, non 
può mai appartenere al non essere rea- 
le la detenzione preventivamente subi- 
ta, che segna, quando risulti senza 
causa, solo la vittoria dell'errore e del- 
l'ingiustizia. 


Premesso tale rilievo della neces- 
sità d'un relativo uso con le maggiori 
accortezze, però va detto che l'istituto 
esiste, e va applicato. 

Suo presupposto è l'attribuzione del 
reato, che, come atto di polizia giudizia- 
ria militare, fa il comandante del Cor- 
po, il quale è ufficiale di polizia giudi- 
ziarla militare. Trattasi di. attribuzione 
che possono fare anche i comandanti 
di distaccamento o di posto, ed alla 
quale debbono dar ragione gli elementi 
di prova raccolti nell'ambito del primo 
accertamento. Ma il provvedimento re- 
lativo va adottato dal comandante di 
Corpo, ed in relazione ad un dato es- 
senziale: l'attesa del procedimento pe- 
nale militare. E trattasi di manifesta 
zione della potestà coercitiva che di 
detto procedimento penale è partecipe, 
perché gli atti della polizia giudiziaria 
sono compresi nell'arco del processo 
{lato sensu); e quella è, in particolare, 
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manifestazione successiva all'attribuzio- 
ne del reato (nel senso relativo per det- 
ta fase), e posta in essere nell'attesa 
del procedimento penale in senso stretto. 

Non trattasi, cioè, di una propria 
sanzione disciplinare, e la espressione 
in via disciplinare di quel potere coer- 
citivo è comprensibile, nell'arco del pro- 
cesso penale militare, per Il carattere 
penale - disciplinare (Camelutti) che tut- 
to il diritto penale militare conserva. E' 
potestà attinente al piano della istru- 
zione preliminare. E' attività anteriore 
 preparatrice dell'azione penale militare 
ed è, come potere di custodia facol- 
tativa, una delle due manifestazioni (l'al- 
tra è nell'arresto obbligatorio in flagran- 
te, art. 368 C.P.M.P., devoluta però a 
tutti gli ufficiali di polizia giudiziaria mi- 
litare) più incisive dei poteri del coman- 
dante di Corpo nell'attività di polizia giu- 
diziaria militare. 

Ma questa materia sembra poi es- 
sersi complicata, dal 1964, con l'art. 103 
del regolamento di disciplina militare; 
e però non è così del tutto. 

AI detto articolo deve riconoscersi 
rilevanza di norma integratrice dell'art. 60 
G.P.M.P., per quanto a questo non con- 
traddice. Come norma di fonte d'un gra- 
do diverso, l'art. 109 non può. infetti, 
sull'arî. 60 prev: ed evidenzia effi- 
Cacia unicamente negli spazi vuoti che 
dalla disciplina dell'art. 103 residuano. 

E, così, una novità valida l'art. 103 
ridetto non contiene quando menziona, 
come presupposto del potere coercitivo, 
invece dell'attesa del procedimento pe- 
nale, l'attesa di notifica dell'ordine di 
cattura. Indipendentemente, cioè, dalla 
probabile emissione dell'ordine (o man- 
dato) di cattura, resta legittima la pote- 
stas captionis — che ha, per l'art. 60 
C.P.M.P., Îl comandante — sa l'inizio 
del procedimento penale lin senso stret- 
to) si attenda. 

Va però sans dire che, su altro 
piano, è prudente avere in conto deter- 
minante la probabilità che un ordine o 
mandato di cattura sia per essere emes- 
50 dall'Autorità giudiziaria militare. 

Deve altresì sottolinearsi che si re- 
puta necessario che la disposizione di 
restrizione della quale trattasi sia adot- 
tata dal comandante con provvedimento 
in forma scritta, contenente una pur suc- 
cinta motivazione. 

Nuova apertura, di un certo rilie- 
vo — e però nel protrarre |l termine 
entro cui esercitare il potere — sembra 
avere l'art. 108. per la espressione e in 
attesa che sia... notificeto l'ordine di 
cattura», cioè col porre questa notifica 
come condizione temporale - funzionale 
per l'adozione del provvedimento restrit- 
tivo. Contenuto di tale espressione pare 
sia questo: il provvedimento di restrizio- 


ne in via disciplinare può essere adot- 
tato non solo in attesa dell'inizio del 
procedimento penale (art. 60 C.P.MP.), 
me anche con riferimento a un tempo 
successivo; e cioè: anche quando il pro- 
cedimento penale (stricto sensu) sia sta- 
to già iniziato (e più, quindi, non «si 
attende »), può ordinarsi la detenzione 
in via disciplinare se — per la facol- 
tatività dell'ordine di cattura, o per altri 
motivi — esso non risulti ancora ema- 
nato, e però fondatamente si aspetti. 
O. più restrittivamente, risulti emesso, 
ma non notificato. 

Altra «novità» valida — e istitutiva 
di una giuridica sfera di libertà rispetto 
all'art. 60 C.P.M.P. — l'art. 103 contiene 
Tà dove, colmando il vuoto, fissa il mas- 
simo della dette detenzione preventiva 
nel limite non superiore ai massimi, an- 
che cumulati, delle restrizioni per pro- 
prie sanzioni disciplinari, di rigore e 
comuni. 


L'art. 103 però ha anche una sfera 
di vigore nel ristretto ambito del diritto 
disciplinare. 

Infatti, sulla promessa che un'inchie- 
sta disciplinare sia in corso, esso legi 
tima l'adozione di un provvedimento di 
restrizione in via disciplinare ove ricor- 
ra la ragionevole opinione del coman- 
dante che preveda. in conclusione del- 
l'inchiesta medesima, l'inflizione di una 
sanzione disciplinare e stabilisca oppor- 
tuna la sua anticipazione (da imputare. 
cioè, sulla misura della punizione de- 
finitiva). 


La legittimità costituzionale di tale 
misura disciplinare anticipata non è, per 
noi, dubbia, come non è in dubbio l'inec- 
cepibilità costituzionale (a parte la que- 
stione dell'inimpugnabilità dinanzi alla 
Corte costituzionale del regolamento di 
disciplina militare) di tutte le sanzioni 
disciplinari militari restrittive. 


Va avanzaté, da ultimo, l'opinione 
che non sembra corretto disporsi re 
Strizione preventiva disciplinare per rea- 
to militare che l'Autorità giudiziaria or- 
dinaria debba eccezionalmente conosce- 
re (non trattandosi più di giurisdizio- 
ne penale militare, che è giurisdizione 
di capi. e non essendo il comandante 
allora neanche ufficiale di polizia giu- 
diziaria), né, a fortiori, in caso di reato 
comune: da nessuna norma processuale 
penale comune è consentita detta de- 
tenzione come equiparabile alla carce- 
razione preventiva (ma, se non è pre- 
vista, ove comunque ricorra è applica- 
bile la relativa detrazione, per il prin- 
cipio dell'utiliter sofferto). 


Megg. Gen. Renato Maggiore 


ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


TRATTAZIONE DI DISEGNI 
PROGETTI E PROPOSTE DI LEGGE 


In sede deliberante. 


@ Per quanto concerne il trattamento economico 
e pensionistico, è stata assegnata alla VI Commis- 
sione (Finanze e Tesoro) la proposta di legge 
n. 3223 « Adeguamento economico e normativo 


delle pensioni dei grandi invalidi di guerra più col- 
piti ». La proposta, già approvata dalla VI Com- 
missione (Finanze e Tesoro) del Senato, e per la 
quale viene ora richiesto il parere preventivo del- 
la V Commissione (Bilancio), mira ad adeguare al 
mutato costo della vita gli assegni spettanti agli 
invalidi di guerra più colpiti, nell'attesa di una più 
vasta ristrutturazione che dovrà uniformare il trat- 
tamento degli invalidi di guerra a quello degli in- 
validi civili. 


® In materia di benefici combattentistici, la VII 


Commissione (Difesa), sentiti i pareri delle Com- 
missioni V (Bilancio) e XIII (Lavoro), ha appro- 
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vato la proposta di legge n. 1421 « Modifiche ed 
integrazioni alla legge 28 marzo 1968, n. 341, con- 
cernente la riapertura dei termini per il ricono- 
scimento delle qualifiche di partigiano ». La pro- 
posta tende a rendere il giusto riconoscimento a 
tutti coloro che, pur avendo partecipato alla guer- 
ra di liberazione, all'estero o nelle formazioni par- 
tigiane del Friuli - Venezia Giulia, non ottennero 
la qualifica di partigiano per l'avvenuta scadenza 
dei termini di presentazione delle domande. Pre- 
vede inoltre l'estensione del riscatto, di cui all'ar- 
ticolo 6 della legge 28 marzo 1968, n. 341, ai de- 
portati ed agli internati civili e militari iscritti al- 
l'assicurazione obbligatoria di invalidità e vec- 
chiaia o a forme di previdenza sostitutive di essa, 
per i periodi di internamento nei campi di con- 
centramento alleati, nemici o neutrali, durante il 
periodo 1940 - 46. 

Essendo stata modificata nel testo, la proposta 
ritorna alla IV Commissione (Difesa) del Senato 
per la definitiva approvazione. 


In sede referente. 


® Per quanto riguarda il reclutamento, è stata as- 
segnata alla Vil Commissione (Difesa) la propo- 
sta di legge n. 3056 « Istituzione del servizio vo- 
lontario femminile nelle Forze Armate dello Sta- 
to». La proposta, per la quale sono stati richie- 
sti i preventivi pareri delle Commissioni | (Affari 
Costituzionali) e V (Bilancio), tende ad istituire 
un servizio femminile alla stessa stregua di quan- 
to attuato in molti altri Paesi. |l servizio, a carat- 
tere volontario, permetterebbe, data l'assegnazio- 
ne del personale femminile a compiti di supporto 
nei servizi medici, amministrativi, di commissaria- 
to, di trasporto ed altri, di rendere disponibile un 
maggior numero di militari per i reparti operativi. 
La proposta prevede un trattamento economico 
identico a quello dei militari di pari grado e man- 
sioni e la possibilità di giungere fino al grado di 
colonnello o gradi equiparati. Annualmente il Mi- 
nistro della Difesa, con proprio decreto, bandisce 
il concorso per l'arruolamento nel servizio militare 
femminile con indicazione dei posti disponibili in 
ciascuna Forza Armata e dei titoli richiesti in rela- 
zione alle mansioni e compiti previsti. In caso di 
mobilitazione, anche parziale, delle Forze Armate, 
il personale militare femminile in congedo è richia- 
mato in servizio. 


® In materia di ordinamento, è stato assegnato 
alla VII Commissione (Difesa) il progetto di legge 
n. 3141 « Modifiche agli ordinamenti delle Forze 
Armate e Corpi armati dello Stato ed istituzione 
di un comitato promotore per il personale mili- 
tare », con pareri delle Commissioni | (Affari Co- 
stituzionali), Il (Interni), V (Bilancio), VI (Finanze 
e Tesoro). Il progetto prevede, tra l'altro, l'istitu- 
zione, per ciascuna Forza Armata e Corpo Arma- 
to, di Comitati di organizzazione e di studio dei 
quali facciano parte i comandanti di unità e di 
circoscrizione territoriale del massimo livello, i 
capi dei Servizi o Corpi ed i Direttori Generali 
del personale militare di ciascuna Forza Armata 
o Corpo Armato. | Comitati di organizzazione e 
di studio hanno funzioni di consulenza dei rispet- 
tivi Capi di Stato Maggiore o comandanti di Cor- 
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po Armato per tutto quanto rientra nella loro spe- 
cifica competenza ed în particolare per i problemi 
di ordine tecnico, logistico, politico - militare che 
interessino la Forza Armata o Corpo Armato, non- 
ché per quanto ha tratto alle esigenze dei diversi 
servizi e del personale, | Comitati sono presie- 
duti dai rispettivi Capi di Stato Maggiore di For- 
za Armata o comandanti di Corpo Armato e sono 
convocati almeno una volta ogni sei mesi. E' isti- 
tuito, inoltre, il Comitato promotore di adegua- 
mento e miglioramento della posizione giuridica 
ed economica del personale militare, con il com- 
pito di avanzare proposte per la soluzione dei 
problemi amministrativi, giuridici e sociali che in- 
teressino detto personale, nonché di esprimere 
parere in merito a tutte quelle iniziative che pos- 
sano avere riflessi sulla posizione morale, giuri- 
dica ed economica dello stesso personale. E' con- 
sentito al personale militare di rivolgersi, sia in- 
dividualmente sia collegialmente, al Comitato pro- 
motore per avanzare o sostenere istanze di na- 
tura giuridica ed economica. 


@ Per quanto concerne lo stato, sono state asse- 
gnate alla VII Commissione (Difesa) le seguenti 
proposte di legge: 

— Proposta n. 3140 « Modifiche alla legge 10 di- 
cembre 1973, n. 804, concernente gli ufficiali del- 
l'Esercito, della Marina, dell'Aeronautica e dei Cor- 
pi di polizia dello Stato », previ pareri delle Com- 
missioni | (Affari Costituzionali) e V (Bilancio). 
La legge n. 804, nello stabilire, come è noto. 
un nuovo trattamento economico per gli ufficiali 
aventi il grado di tenente colonnello (o_corri- 
spondente) e superiori, regola talune posizioni di 


stato e di avanzamento riguardanti gli stessi uffi- 
ciali, instaurando una disciplina particolarmente 
restrittiva per quanto concerne le promozioni «a 
disposizione » e «in servizio permanente effetti- 
vo», che non siano da comprendersi tra quelle 
previste dalle tabelle allegate alla vigente legge di 
avanzamento. La nuova proposta di legge dispo- 
ne, invece, una nuova disciplina che soddisfi, in 
maniera più adeguata, le aspettative degli ufficiali 
interessati e consenta un giusto riconoscimento 
delle benemerenze acquisite in servizio; 

— Proposta n. 3148 « Modifiche alle posizioni di 
stato giuridico del Capo di Stato Maggiore della 
Difesa e dei Capi di Stato Maggiore dell'Esercito, 
della Marina militare e dell'Aeronautica militare », 
con pareri delle Cofmmissioni | (Affari Costituzio- 
nali) e V (Bilancio). La proposta di legge apporta 
talune modifiche di ordine giuridico alla posizione 
di stato dei Capi di Stato Maggiore della Difesa 
e delle tre Forze Armate. 


@ In materia di avanzamento, sono stati assegnati 
alla VII Commissione (Difesa) i seguenti progetti 
di legge: 

— Progetto di legge n. 3142 « Modifiche alla com- 
posizione delle commissioni di avanzamento degli 
ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronau- 
tica », con parere della | Commissione (Affari Co- 
stituzionali). Il provvedimento tende a far sì che 
nelle commissioni di avanzamento, sia superiori 
sia ordinarie, siano anche rappresentati i Servizi 
In particolare, per quanto riguarda l'Esercito, nel- 
la commissione superiore di avanzamento, i mem- 
bri appartenenti ai Servizi sarebbero portati a tre, 
numero riducibile qualora non esistano, nel ruolo, 
ufficiali generali del servizio permanente effettivo; 
per la commissione ordinaria di avanzamento, è 
previsto invece l'aumento dei membri dei Servizi 
da due a quattro. In entrambi i casi, potrà esservi 
una riduzione del numero dei membri apparte- 
nenti ad Armi attualmente in prevalenza nelle due 
commissioni, allo scopo di rendere più equilibrata 
la composizione delle commissioni stesse ed ac- 
celerare nel contempo lo svolgimento dei lavori; 


— Progetto di legge n. 3163 « Modifiche alla legge 
sull'avanzamento dei capitani dei ruoli normali 
dell'Esercito », con pareri delle Commissioni | (Af- 
fari Costituzionali) e V (Bilancio). Il progetto, nel- 
l'intento di rimediare a talune sperequazioni de- 
terminatesi con l'applicazione della legge 12 no- 
vembre 1955. n. 1137, dispone che l'aliquota dei 
capitani dei ruoli normali dell'Esercito, ad ecce- 
zione dei medici e dei chimico - farmacisti, da am- 
mettere ogni anno a valutazione per l'avanzamen- 
to al grado di maggiore sia calcolata sulla som- 
ma dei posti in organico dei capitani ‘non an- 
cora valutati e di tutti i subalterni in organico. 
ll numero delle promozioni è quello fissato dalla 
legge 12 novembre 1955, n. 1137. Le eccedenze 
nel grado di maggiore, rispetto agli organici della 
legge 16 novembre 1962, n. 1622, esistenti o che 
si verificheranno, sono eliminate mediante la pro- 
mozione a tenente colonnello di altrettanti mag- 
giori. Le eccedenze nel grado di tenente colon- 
nello saranno eliminate con l'applicazione delle 
norme contenute nella legge 10 dicembre 1973, 
n. 804. 


@ In materia di trattamento economico e pensio- 
nistico, sono stati assegnati alla VII Commissione 
(Difesa) i seguenti progetti di legge: 


— Progetto di legge n. 3139 « Adeguamento delle 
indennità di ausiliaria e speciale per gli ufficiali 
e indennità speciale per sottufficiali che cessano 
dal servizio permanente », con pareri delle Com- 
missioni | (Affari Costituzionali), Il (Interni), IV 
(Giustizia), V (Bilancio) e VI (Finanze e Tesoro). 
Il provvedimento tende a rivalutare le indennità 
suddette, fissate nel 1954. L'indennità di ausiliaria 
per gli ufficiali fu prevista allo scopo di indenniz- 
zare, per un periodo massimo di otto anni, il dan- 
no che essi subiscono per non potere, durante il 
periodo di ausiliaria, rivestire le cariche di ammi- 
nistratore, consigliere, sindaco o altre similari, o 
avere incarichi presso imprese che abbiano rap- 
porti contrattuali con l'Amministrazione militare. 
L'indennità speciale fu prevista per compensare 
la differenza di trattamento di quiescenza, ai li- 
velli inferiori, degli ufficiali e dei sottufficiali, ri- 
spetto al trattamento goduto dal personale civile 
il quale viene collocato in quiescenza ad un'età 
più avanzata di quella dei militari. 

Con la nuova proposta, l'indennità di ausiliaria 
viene stabilita nella misura del nove per cento 
dello stipendio iniziale del pari grado in servizio, 
mentre l'indennità speciale viene fissata nella mi- 
sura del ventisette per cento dello stipendio ini- 
ziale del pari grado o qualifica in servizio. In et 
trambi i casi viene disposta inoltre la riversibili 
della indennità in caso di decesso del pensionato. 
La decorrenza viene fissata nel 1° gennaio 1973. 
Si estende altresì l'applicazione al Corpo delle 
Guardie di Pubblica Sicurezza, al Corpo della Guar- 
dia di Finanza, al Corpo forestale dello Stato e al 
Corpo degli Agenti di Custodia; 


— Progetto di legge n. 3145 « Modifiche alla le- 
gislazione pensionistica di guerra privilegiata e 
ordinaria », con parere della V Commissione (Bi- 
lancio). Il provvedimento stabilisce che le pen- 
sioni vitalizie di guerra e le pensioni privilegiate 
ordinarie nonché gli assegni ad integrazione ed 
in aggiunta a tali pensioni aumentino, nella mi- 
sura del dieci per cento, ogni dieci anni a decor- 
rere dalla data di riconoscimento della pensione 
© dell'assegno. Le pensioni e gli assegni sono 
riliquidati con tutti gli aumenti decennali eventual- 
mente spettanti in relazione al periodo di tempo 
trascorso dalla data di riconoscimento delle stes- 
se pensioni ed assegni. 


@ In materia di onorificenze, è stato assegnato 
alla VII Commissione (Difesa) il progetto di legge 
n. 3144 « Modifiche alle norme per la concessione 
della medaglia mauriziana agli ufficiali e sottuffi- 
ciali delle Forze Armate ». Il progetto, per il quale 
sono richiesti i pareri delle Commissioni Il (In- 
terni) e IV (Finanze e Tesoro), tende ad esten- 
dere la concessione della onorificenza suddetta 
ad un maggior numero di militari prevedendo il 
computo del servizio trascorso su navi, armate 
od in riserva, nella misura della metà del periodo 
totale, ed il computo nella misura di un quarto 
(per il raggiungimento dei cinquanta anni richiesti 
per il conseguimento della medaglia mauriziana) 
del periodo di servizio prestato presso quelle de- 
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stinazioni di particolare impegno operativo che sa- 
ranno determinate con provvedimenti ministeriali. 


® Per ciò che concerne i benefici combattentistici, 
è stato assegnato alle Commissioni miste | (Af- 
fari Costituzionali) e XIII (Lavoro) il progetto di 
legge n. 3152 « Interpretazione autentica delle leg- 
gi 24 maggio 1970, n. 336, e 9 ottobre 1971, n. 824, 
recanti norme a favore dei dipendenti dello Stato 
ed Enti pubblici ex combattenti ed assimilati ». 
Il progetto, per il quale è richiesto il parere della 
V Commissione (Bilancio), mira ad estendere le 
disposizioni di cui alle leggi summenzionate ai 
mutilati ed invalidi di guerra, alle vedove ed agli 
orfani dei caduti in guerra. 


PRESENTAZIONE 
DI NUOVE PROPOSTE DI LEGGE 


@ Proposta di legge n. 3240 « Modifiche alla legge 
23 aprile 1953, n. 337, recante disposizioni in fa- 
vore dell'Unione nazionale mutilati per servizio ». 


AL SENATO DELLA REPUBBLICA 


TRATTAZIONE DI DISEGNI DI LEGGE 


In sede deliberante. 


® In materia di benefici combattentistici, è stato 
assegnato alla IV Commissione (Difesa) il dise- 
gno di legge n. 36 - B « Modifiche ed integrazioni 
alla legge 28 marzo 1968, n. 341, concernente la 
riapertura dei termini per il riconoscimento delle 
qualifiche di partigiano, limitatamente ai cittadini 
italiani residenti nel Friuli - Venezia Giulia ed a 
quelli che combatterono all'estero ». Il disegno 
torna al Senato dopo essere stato modificato dal- 
la VII Commissione (Difesa) della Camera; le mo- 
difiche riguardano appunto la limitazione del prov- 
vedimento alle categorie suddette e la definizione 
dei termini per la presentazione delle domande. 


In sede referente. 


® In materia di ordinamento, è all'esame della 
IV Commissione (Difesa), previo parere della V 
Commissione (Bilancio), il disegno di legge n. 1772 
«Nuovi organici dei sottufficiali in servizio per- 
manente dell'Esercito ». Il provvedimento fissa |l 
numero dei sottufficiali in servizio permanente del 
ruolo speciale unico, a partire dal 1" settembre 
1974, in 25.000 unità, fino a quando la forza glo- 
bale del ruolo unico delle Armi e dei Servizi non 
raggiungerà i nove decimi dell'organico, e co- 
munque non oltre il 31 dicembre 1976. Per acce- 
lerare la nomina in servizio permanente dei ser- 
genti in ferma volontaria o rafferma, si conside- 
reranno disponibili le vacanze esistenti nell'orga- 
nico dei gradi di sergente maggiore e di mare- 
sciallo ordinario nel ruolo unico delle Armi e dei 
Servizi. 
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@ Per quanto concerne il trattamento economico 
@ pensionistico: 

— la sottocommissione per i pareri della V_ Com- 
missione (Bilancio) ha espresso parere contrario 
alla VI Commissione (Finanze e Tesoro) sul dise- 
gno di legge n. 827 « Modifica del trattamento di 
pensione privilegiata ordinaria dei graduati e mi- 
litari di truppa dell'Esercito, della Marina, dell'Ae- 
ronautica, degli allievi carabinieri, guardie di fi- 
nanza e guardie di pubblica sicurezza, nonché dei 
Corpi organizzati militarmente e dei loro super- 
stiti in caso di morte» (1); 

— è stato deferito alla VI Commissione (Finanze 
e Tesoro), previ pareri della 1 Commissione (Af- 
fari Costituzionali), della IV Commissione (Difesa), 
della V Commissione (Bilancio) e della XII Com- 
missione (Igiene e Sanità), il disegno di legge 
n. 1752 « Riconoscimento, ai fini pensionistici, di 
infermità contratte per servizio di guerra e atti- 
nenti alla guerra durante il primo conflitto mon- 
diale ». Il provvedimento riguarda alcuni ex com- 
battenti della guerra 1915-18 che non hanno po- 
tuto avere la pensione di guerra perché non sono 
riusciti a documentare, nella maniera richiesta 
dalle norme vigenti, la dipendenza delle infermità 
invalidanti, da essi a suo tempo denunciate. La 
proposta prevede che, tra gli elementi di pro- 
va ammessi per dimostrare la dipendenza da cau- 
se di guerra delle invalidità denunciate, deve es- 
sere considerata valida la dichiarazione rilasciata 
da ufficiali delle Forze Armate in servizio durante 
quel conflitto bellico e dai quali dipendeva l'in- 
teressato. 


Salvatore Chiriatti 


(1) Vas. Rivista Militare, fasc. n. 9. maggio - giugno 1974, pag. 110. 


al PARLAMGNO 


Tradizioni cavalleresche. 


Non è possibile comprendere interamente le 
tradizioni della cavalleria senza accennare al periodo 
di massimo splendore di quella milizia nel corso del 
medioevo, 

Il discorso è tanto più necessario in campo 
araldico in quanto la scienza del blasone e l'epopea 
cavalleresca hanno sovente legami intercorrenti sia 
riferiti al tempo in cui sì sviluppano sia riferiti alla 
materia che trattano. 

La stessa parola «araldica» deriva da «aral 
do»; l'e heraut», per i francesi, era colui al quale nei 
tornei era affidato il compito di regolare | combatti» 
menti secondo le leggi dell'onore, di quell'onore ca- 
valleresco rimasto nei secoli sempre immutato quale 
primo, essenziale ed irreversibile requisito del cava 
liere. Gli araldi vi comparivano indossando ampi man: 
telli e reggendo in mano | vessilli rappresentativi del 
territorio del proprio signore (fig. 1). Essi dovevano 
altresi conoscere alla perfezione i simboli riportati 
sugli scudi dei contendenti, per poter agevolmente 
distinguerli 

In quanto all’onore, tenuto in alto pregio dai 
cavalieri, val la pena ricordare che costoro caratte 
rizzavano la propria figura guerriera ed insieme mon 
dana e religiosa con la seguente affermazione: la mia 
anima a Dio, la mia vita al Re, il mio cuore alla Dama. 
l'onore per me! 
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| fanciulli destinati a questa milizia venivano, 
all'età di sette anni, tolti alle madri e sottoposti ad 
una educazione rigorosa, spesso in case patrizie, ove 
disimpegnavano Il ruolo di «paggi». A quattordici 
anni, divenuti «valletti» o «scudieri», iniziavano le 
esercitazioni militari e gli esperimenti a cavallo, in 
attesa di ricevere ufficialmente le armi ed ottenere 
così il cavalierato. Ciò avveniva al raggiungimento del 
ventunesimo anno di età, con cerimonia regolamen. 


tare. L'iniziato si preparava all'evento con digiuni, 
preghiere e penitenze, dopodiché si presentava al 
principe che gli imponeva il «cingolo» (dall'antica 


cintura romana «cinguium») su cui veniva formata 
la spada, 

Così come li protocollo della investitura, altret 
tanto rigido era quello della degradazione, in cui in- 
correva il cavaliere venuto meno alla fede giurata 
od alle leggi dell'onore, Il colpevole, posto a caval- 
cioni su una trave, veniva disarmato da altri cavalieri, 
le armi spezzate ed | resti buttati ai suoi piedi (fig. 2) 
Il suo scudo veniva legato alla coda di un cavallo da 
traino e trascinato nella polvere mentre un araldo do. 
mandava ad alta voce: «chi è là?», Per tro volte i 
presenti rispondevano nominando il cavaliere condan 
nato alla degrazione @ per tre volte l'araldo replicava 
«No! Non c'è! Qui non c'è nessun cavaliere; io vedo 
solo un vile che ha mentito alla sua fede» 


Fig. 1. - Araldo che impugna le bandiere 
indicative del territorio ove si svolge ll torneo. 


Non deve sfuggire il fatto che mentre in ori 
gine tali prerogative determinanti per la vita di un 
cavaliere erano riservate ai soli sovrani, in seguito 
furono estese a tutti | cavalieri: tout chevalier è le 
droit de faire de chevalier. 

Ben presto, infatti, quella gente d'arme ebbe 
una propria morale che presentava caratteri diversi 
da quella feudale, cioè dall'epoca in cui fiorì. Mentre 
Il feudalismo costituì fin dalle origini una classe chiu- 
sa, gerarchicamente organizzata, la cavalleria per con- 
tro rimase sempre una istituzione libera a tutti, con 
non altre distinzioni se non nel valore. 

Il cavaliere non aveva obblighi militari, né do- 
veva aiuti ed omaggi al feudatario: queste servitù 
erano propria del vassallo. Egli era tenuto soltanto 
al giuramento di fedeltà verso | supremi ideali di giu 
stizia © di riverenza a Dio, In difesa delle donne e 
dei deboli. 

Ciò è anche giuridicamente avvalorato dal fat- 
to che nei paesi a regime feudale del basso medioevo, 


Fig. 2. - Degradazione di un cavaliere. 


del periodo post carolingio, i feudi venivano trasmessi 
ai «soli primogeniti mentre gli altri cadetti, privati di 
ogni avere, ed esenti quindi dai doveri verso | con- 
giunti, intraprendevano generalmente la vita militare 
0 quella ecclesiastica. 

Ovviamente questi uomini, legati ad un mede- 
simo destino, avevano le medesime aspirazioni e gli 
stessi bisogni, per cui furono portati a curare ed a 
rispettare le medesime consuetudini, | medesimi co- 
siumi e le stesse idee, dando l'avvio ad una vera © 
propria epopea, quella cavalleresca, che può con: 
derarsi l'avvenimento più notevole della storia d'occi- 
dente tra la stabilizzazione del cristianesimo e l'av- 
vento della rivoluzione francese. 

Divenuti cavalieri, spesso per fatto ingiusto in 
quanto privati del naturale diritto di successione, rea- 
girono © contestarono in modo del tutto opposto alle 
concezioni dell'epoca. ponendosi al servizio degli 
stessi ideali di giustizia che per loro, in parte, non 
erano stati rispettati. 

La cavalleria, per dirla col Cantù, fu una esal- 
tazione di generosità, che tendeva a rispettare ed a pro- 
teggere il debole, a mostrarsi liberale fino alla prodi- 
galità, a venerare la donna divonuta l'oggetto di un 
amore nobile che elevava le facoltà mentali dirigen- 
dole verso il bene: il tutto improntato ad una tinta 
particolare di carattere religioso, che consacrava le 
azioni e purificava la morte. In un tempo in cui re- 
gnava la forza, queste idee dovevano essere appli 
cate al combattimento, non per asservirie a passioni 
egolste, né per ottenere ricchezze o terre, ma per 
generosità e, in sostanza, per tutte quelle qualità 
morali comprese nel significato della parola onore. 

Appaiono, inoltre, interessanti alcuni proverbi 
attribuiti a quella gioriosa milizia: 

Chi bene © male non sà soffrire, a grande onore 
non può venire. 

Buon cavaliere deve ferir alto e parlar basso. 

Ferire per primo nelle mischie e parlare ultimo 
nelle udienze. 

Anche nei sepolcri i cavalieri mettono in mo- 
stra |l loro passato: i vincitori, morti in battaglia, im- 
pugnano una spada alzata nella mano destra, mentre 
i vinti sono raffigurati con la spada nel fodero; e da 
ciò nacque, con ogni probabilità, per la foggia di 
quella stessa arma, il famoso detto cavalleresco: 
spada se hai vinto! croce se sei vinto! 


Alla fine del XV secolo si assiste lentamente 
al tracollo dell'epoca cavalleresca: il Uiffondersi ed 
il perfezionarsi delle armi da fuoco, il costituirsi di 
veri e propri eserciti tolgono ogni contenuto al com- 
battimento individuale. e con esso scompare lenta- 
mente la cavalleria medioevale. 

Tuttavia la scomparsa non è completa; tradi- 
zioni così nobili non potevano essere dimenticate in- 
teramente: esse rivivranno, sia pure contenute in ter- 
mini meno convenzionali @ più pratici, nella cavalle- 
ria degli eserciti delle nazioni europee ed asiatiche e 
nogli ordini cavallereschi sovrani e nazionali 


Cenni storici dell'Arma di cavalleria. 


Con l'avvento delle armi da fuoco, ì cavalieri 
sostituirono al combattimento individuale quello col- 
lettivo: ordinati in compagnie, disposte in più righe. 
avanzavano verso il nemico con la classica manovra 
del «caracolio », che consisteva nel procedere lenta- 
mente, al passo od al trotto, per mantenere l'ordine 
lineare. Ciascuna riga. giunta a distanza di fuoco, 
scaricava contemporaneamente le proprie pistole sul- 
l'avversario e, voltandosi di fianco. passava in coda 
al reparto lasciando il campo alla riga successiva 
che ripeteva la medesima azione. A questa lunga © 
troppo stabilizzata azione di fuoco seguiva l'urto al- 
l'arma bianca 

Tale procedimento d'impiego fu però di breve 
durata in quanto non esaltava lo slancio dei cavalieri 
e la precisione delle nuove armi; né, allo stato delle 
cose, appariva possibile una ben definita combina- 
zione dei compiti di fuoco e di movimento. 


Cominciò fin d'allora a farsi strada la possibi 
lità di creare in seno alla cavalleria due specialità: 
una destinata al fuoco e l'altra all'urto. Nello stesso 
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periodo, in contemporaneità al perfezionamento della 
armi da fuoco, nacque una nuova specialità, quella 
degli armati di « archibugio ». 

Quando quell'arma, Un tempo montata su ca- 
valletto, fu resa più maneggevole, comparvero anche 
gli archibugieri a cavallo, i cosiddetti «dragoni», i 
quali avevano nella corazza un'incisione all'altezza 
della spalla destra in modo da poter puntare l'arma: 
così armali si trasferivano rapidamente nella zon: 
‘d'impiego e, dopo essere scesi da cavallo, eseguivano 
il fuoco avvalendosi anche dell'appoggio della sella 
del quadrupede. Ciò migiiorava sensibilmente la pre- 
cisione del tiro e la potenza del fuoco, giustilican- 
do, in un certo senso, l'appellativo di dragoni. 


Per quanto riguarda l'Arma di cavalleria ita. 
liana che, come è noto, ha tratto in massima parte 
le origini dalle unità del vecchio Piemonte, è possi. 
bile individuare un suo primo ordinamento nel 1569. 
Esso prevedeva: 

Genti d'arme: formavano la cavalleria pesante 
ed erano ordinale in reparti. Nei combaltimenti carì- 
cavano per righe con ll sistema del « caracollo ». 
Avevano come armi di difesa: celata, corazz 
‘giali, manopole, fiancali e cosciali; come armi di of- 
fesa: lancia, spadone e mazza. 

Cavallaria leggera: caricava allo stesso modo 
delle genti d'arme. ma più frequentemente era ordi- 
nata in grossi squadroni che penetravano nei vuoti 
dello schieramento nemico scompaginandolo. Quale 
armamento offensivo usava la lancia, la spada e due 
lunghe pistole a tamburo; per la difesa, l'elmo e la 
corazza con fiancali @ bracciali. 

Archibugleri o dragoni: per un certo lempo iu: 
rono ripartiti fra le compagnie di cavalleria leggeri 
formarono poi speciali reparti. Combattevano secondi 
modalità già descritte, precedendo le cariche delle 
genti d'arme 0 della cavalleria leggera. Venivano al 
iresì Impiegati per i colpi di mano e per proteggere 
la ritirata. Avevano come armi di difesa, oltre alla 
corazza scalfita, Îl morione a tre creste (specie di 
elmo, tipico degli archibugieri) e la pistola. 


Sebbene non sia possibile Individuare una ben 
difinita lingo di demarcazione tra fo suddetto spe 
lità, si può legittimamente affermare attravi 
cumenti reperiti che, dalle origini fino all'epoca nate 
legnica, la cavalleria dello Stato sabaudo venne ordi 
nata in due grosse categorie: dragoni e cavalloria 
propriamente detta. 

Nella prima entrarono a far parte genti d'arme 
ed archibugieri, nella seconda tutta la cavalleria leg: 
gera della disciolta milizia ducale. 

| primi reggimenti di cavalleria dei duchi di 
‘Savola furono d'ordinanza ed appartennero alla sp 
cialità dragoni: per Il caratteristico colore delle si 
glianti uniformi, quasi interamente blu, verde © giallo, 
sono passati alla storia col nome di dragons bleux 
del 1683 o dragoni di Sua Altezza Reale, dragons vers 
del 1689 0 dragoni di Genevois (perché reclutati nel 
territorio del Genevese, a sud del lago di Ginevra), 
dragons jaunes del 1690 0 dragoni di Piemonte. 

La tradizione ha voluto che tali gloriosi reggi- 
monti non scomparissero interamente: ancor oggi, 
dopo tre secoli di vita, rivivono nei reggimenti « Ge- 
nova» e «Nizza Cavalleria ». 

Ad essi, nel corso della loro secolare storia, si 
‘sono aggiunti numerosi altri reggimenti di cavalleria 
‘ed unità autonome, non meno gloriosi, ira cui meri- 
tano ricordo | « Dragoni Toscani», costituiti con de: 
to granducale del 13 settembre 1573. da cui ha 
tratto vita il reggimento « Lancieri Firenze 

Va sottolineato, infatti, che l'Arma di cavalleria 
‘però lin dall'epoca dell'unità italiana quale elemento 
di sintesi delle varie giorie degli eserciti e degli Stati 
preunitari, nulla togliendo al valore di questi ultimi, 
ma conservando nel tempo le peculiari tradizioni dei 
reggimenti più caratteristici. Né vanno dimenticate le 
gloriose gesta della cavalleria napoletana ed in par- 
ticolare di quella murattiana, copertasi di gloria in 
tante leggendarie battaglie combattute dagli [taliani 
al seguito del grande corso, In Russia, in Germania, 
ln Spagna. Ovunque, quell'arma è stala presante: dap- 
prima nelle guerre di successione e di religione che 
imperversarono negli scacchieri europei, poi. nelle 
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guerre risorgimentali e nelle più recenti lotte per 
l'unità e la libertà nazionale; ed ovunque, sia nella 
prospera che nell'avversa sorie. sia in Pairi in 
terra straniera. ha sempre lasciato traccia indelebile 
di audacia è di eroiche imprese. Costretta spesso per 
le difficoltà del terreno a combattere a piedì, ha sem» 
pre diviso con la fanteria e con le altre Armi i disagi 
e le sofferenze, gareggiando in valore ed oftrendosi 
in supremi olocausti pur di mantenere fede ad uno 
dei più significativi suoi motti: «Soi è pied, sof è 
chaval, mon honneur ast sans égala. 

Oggi, dragoni, cavalieri @ lancieri vivono an- 
cora ma corazzati e meccanizzati e, come ha scritto 
un appassionato cultore dell'Arma (1), continuano ad 
avere uno spirito di Corpo intramontabile, dimostran- 
do, ancora una volta, che non è soltanto Îl mezzo a 
temprare ll cavaliere. ma il retaggio di particolari con- 
cezioni di vita ereditate dal passato. amalgamate nel 
presente e protese nell'avvenire. 

| progresso delle macchine ha definitivamente 
soppiantato il cavallo, però la nuova cavalleria ha sa- 
puto e voluto simbolicamente innalzare le lance sul 
inezzo meccanico, infondendogli la sua anima e pre- 
ferendo, in tal modo, la fierezza della vita alla melan- 
‘conica meditazione di un passato che non può tornare. 

E' pressoché impossibile narrare in breve spa- 
zio tutte queste epiche gesta, per Gui si preferisce 
riassumere per le sole unità principali e tradizionali i 
dati di maggior rilievo. Per quanto riguarda, invece. 
la parte araldica, la trattazione sarà limitata per ora 
agli stemmi di due ira i più vecchi reggimenti 


Dati principali e di rilevanza araldica 
relativi ai reggimenti tradizionali. 


(Nell'ordine: denominazione e numero del reg- 
gimento; data della prima Gostituzione; motto araldico; 
ricompense al V.M. allo stendardo &, ira parentesi. 
l'ultimo anno a cui ciascuna decorazione si riferisce) 

Reggimento « Nizza Cavalleria » (1°), 1690, mot- 
to: « Nicea Fidelis», 1 M.B. (1848). 1 M.B. (1849), 
1 MB. (1849), 1 MB. (1916). 

Reggimento « Piemonte Cavalleria» (2%). 1692. 
motto: « Venustus et audax», 1 MA. (1849), 1 MA. 
(1860), 1 M.B. (18691. 

Reggimento « Savoia Cavalleria » (3), 1682, mot- 
to: «Savaye Bonnes Nouvelles , 1 M.B. (1918), 1 M.B. 
(1942, 1 MO. (1942) 

Reggimento c Genova Cavalleria » (4), 1683. mot- 
to: « Soit è pied solt è cheval mon honneur est sans 
égal», 1 MO. (1796), 1 MO. (1786), 1 MA. (1910), 
1 MA. (1817) 

Reggimento «Lancieri di Novara» (5°). 1828, 
motto: «Albis ardua», 1 MB. (1848). 1 M.B. (1859). 
1 MB. (1850), 1 MB. (1860), 1 M.A. (1917), 1 MA 
(1942), 1 MO, (1942), 

Reggimento « Lancieri di Aosta » (6), 1774, mot- 
to: «ABSIA d'ler», 1 M.A. (1849), 1 M.O, (1866), 1 M.B. 
(1918), 1 M.B. (1985), 1 M.B. (1936), 1 C.V.M. (1940). 

Reggimento «Lancieri di Milano» (7'). 1859. 
motto: «Sic personat virtus», | M.B. (1850), 1 M.B. 
(1918). 1 CM.M. (1841) 

Reggimento « Lancieri di Montebello » (8"), 1859, 
«Impetus hostem portorroo =, 1 MA. (1949). 
Reggimento Lancieri di Firenze» (9), 1753. 
matto: « Con l'animo che vince og! 1 MB. 
(1886), 1 M.B. (1918) 

= "Reggimento « Lancieri di Vittorio Emanuela il». 
(10°), 1859, motto: « Per la gloria del nome», 1 Mi 


motto: 


(1918). 
Reggimento «Cavalleggeri di Foggia» (114. 
1863, motto: « Vigili e audaci ». 
Reggimento «Cavalleggeri di Saluzzo» (124), 


1848, motto: «Quo fata vocant», 1 MA. (1918) 

Reggimento « Cavalleggeri di Monferrato » (13°), 
1850, motto: « Semper ut quondam », 1 M.B. (1859) 

Reggimento « Cavalleggeri di Alessandria » (144), 
1850, molto: « In periculo surgo », î M.B. (1859), 1 MA 
(1856). 

Reggimento « Cavalleggeri di Lodi» (15), 1659, 
motio: « Lodi s'immola», 1 MA. (1911). 1 MA. (1913). 
IMA. (1993) 


TI Or R. Puletti: « Caricat », pag. I, Ed. Capliol. Bolo. 
gna, 197) 


Reggimento « Cavalleggeri di Lucca » (16%), 1859, 
motto: « Gladium pro Palrià el Reg» 

Reggimento « Cavalleggeri di 
1883, motto «Ad erta valgo» 

Reggimento « Cavalleggeri di Piacenza» (il 
1859, motto « Vifiliter pro Patria militantibus ». 

Reggimento « Cavalleggeri Guide» (19%), 1859. 
motto: « Alla vi e all'onor son guida », 1 M.A. 
(1856), 1 M.B. (1918), 1 M.B. (1940). 

Reggimento « Cavalleggeri di Roma» (20), 1871, 


Caserta» (17°) 


motto: « Nomen urget» 
Reggimento Cavalleggeri di Padova» (21%). 
1883, molto: « Valoré è cortesia » 
Reggimento «Cavalleggeri di Catania» (22°), 


1683, motio: « Usque dum vivam et ultra », 1 M.A. (1918) 
Reggimento « Cavalleggeri di Umberto |» (23%, 


1887, matto: « Tanto nomine vinces ». 

Reggimento « Cavalleggeri di Vicenza» (24 
1897, motto: « A Vincentia vincenies ». 

Reggimento « Lancieri di Mantova» (25°), 1909, 


motto: « Referam tibi Mantua palmas». 1 M.B. (1918) 
Reggimento « Lancieri di Vercelli » (26), 1909, 
2 À nessuno secando », 1 M.A. (1918) 

Reggimento « Cavalleggeri di Aquila » {27*). 1909, 


motto: 


motto: « Gloria 0 morte» 
Reggimento « Cavalleggeri di Treviso» (28%, 
1909, motto: « In certamine audaces », 1 MA. (1916). 


Reggimento « Cavalleggeri di Udine » (29), 1909, 


motto: « Aspetto l'ora», 1 M.B. (1916) 
Reggimento « Cavalleggeri di Palermo» (30), 
1915, motto: « Mora Mora», 1 M.B, (1918). 


Inoltre all'Arma di cavalleria sono stato con- 
cosse una medaglia d'oro per la prima guerra mon 
diale ed una croce di cavaliere dell'O.M.. per la 
querra italo- etiopica, 

La motivazione della M.0. è ia seguente: «In 
quarantuno mesi di querra diede mirabile esempio di 
abnegazione e di sacrificio, prodigandosi nei vari cam- 
pi della cruenta lotta. Rinnovò, a cavallo, | fasti della 
sua più nobile tradizione: emulò, appiedata, fanti, ar- 
tiglieri e bombardieri; forni, per | duri cimenti dell'aria. 
piloti di rara perizia e di Singolare eroismo. — Mag: 
gio 1915- novembre 1918. (R.D. 17 settembre 1983) » 

Le suddette Insegne Iregiano per iradizione lo 
Stendardo del reggimento di cavalleria che ha sede 
nella Capitale, @ pertanto sono appuntate su quella 
del reggimento « Lancieri di Montebello » (8) 


Stemma del reggimento 
« Nizza Cavalleria v (1°). 


Trattasi di uno stemma storico, cioè riferito alle 
vicende militari più antiche del reggimento e man- 
tenuto per tradizione fino ai ‘nostri giorni con alcune 
modifiche. | nastri indicativi delle ricompense ai va 
lore militare, che lo adornano ai lati, costituiscono il 
solo richiamo agli avvenimenti più recenti (fig. 3) 

Lo scudo è dei tipo partito @ ripartito, in quanto 
diviso nel senso della lunghezza in due parti eguali, 
di cui la seconda suddivisa a Sua volta in altre due 
eguali: ripartizioni 


Fig. 3. - Stemma del reggimento « Nizza Cavalleria » (1°). 
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Nella prima partitura è riportata l'aquila del 
Savoia antica, dalla genesi dei reggimento avvenul: 
in quella regione nel 1690 per «capitolazione » del 
conte Antonio Boi ‘Solaro di Macello. 

La capitolazione era un vero e proprio con- 
tratto stipulato tra un condottiero ed I sovrano # 
mezzo di un memoriale, nel quale |ì primo avanzava 
le sue richieste in articoli separati e distinti, che ve- 
nivano in tutto od In parte approvati dal secondo, 

che dovevano comunque essere così accettati dal 
richiedente pena la nullità dell'atto. 

‘Quell'unità ebbe all'inizio il nome di reggimento 
«Dragons Jaunes » (fig. 4), e pochi mesi dopo quello 
ufficiale di reggimento Dragoni di « Piemonte». Non 
appena costituita, fu trasferita al presidio di Avigliana, 
località militarmente forte sita all'imboccatura della 


Fig. 4. - Il «Dragone giallo ». 


a 


i Susa, allora minacciata dalle truppe francesi 
‘con quelle savolarde, Qui il 29 maggio 1691 
piano strategico del Catinat, doveva svol 
gersi l'attacco contemporaneo di dus colonne, una 
comandata da lui stesso @ l'altra dal luogotenente 
generale. Fouquières 

Le cose andarono però diversamente, In quanto 
quest'ultimo arrivò prima e fu accolto dalle archibu. 
giate dei nostri cavalieri | quali, dopo averlo respinto, 
contratteccarono minacciando di chiudergli la ritirata 
su. Pinerolo. Quando ll Gatinat giunse all'appunta- 
mento convenuto, l'azione volgeva ormai al termine 
per cui si vide costretto a rinunciare all'impresa ed 
‘a «battere la generale» a suon di tamburo. 

Si seppe poi che il suo luogotenente aveva 
accelerato l'andatùra nella speranza, risultata vana, 
di riservarsi tutto il successo. 

In omaggio a quella vittoria, il conta Solara di 
Macello ebbe facoltà di innalzare sullo stemma aral- 
ico del reggimento le due torri della città di Susa, 
nella cul valle si era strenuamente combattuto. il sim: 
bolo è oggi riprodotto nella seconda partitura. 

Nel 1832, nel quadro gonerale delle. iniziative 
del Piemonte volte sempre più ad accattivarsi le sim. 
patie dei nizzardi © per effetto dei mutati ordinamenti 
della cavalleria, il reggimento assunse l'attuale nome 
di «Nizza Cavalleria» e caricò (sio in araldica) nel 
proprio stemma l'arme di quella città, oggi innestata 
nella punta (d'argento all'aquila di rosso, coronata del- 
lo stesso, col volo abbassato sopra Un monte di tre 
vette uscente dal mare di azzurro). 

Completano lo scudo: il fregio araldico dell'Ar- 
ma, specialità dragoni, e quattro nastri azzurri indi- 
cativi delle altrettante medaglie di bronzo al V.M. con- 
seguite dal reggimento nel corso della sua storia: 
tre per essersi distinto nei combattimenti di Goito 
1848, Mortara ® Novara 1849, © la quarta per il bel 
contegno aggressivo @ fenace dimostrato nel manto- 
nera le posizioni delle officine di Adria nel maggio - 
giugno 1916. Il fregio è composto, oltre che delle armi 
dei dragoni poste in croce di S. Andrea. anche da 
due lance con banderuolo bleu. Queste Ultime sono 
conformi al modello tradizionale della cavalleria pio- 
montese e costituiscono un richiamo alle antiche mi 
lizie a cavallo; per contro, Il carro armato posto sotto 
il trofeo vuole essere simbolo risvocativo delle mo 
derne unità corazzate, delle quali, oggi. fa parte l'Arma 
di, cavalleria. Esso è analogo a quello riportato sui 
fregi araidici dei reggimenti carristi e di fanteria co 


Fig. 5. - Il «Nizza Cavalleria» a Borgo Vercelli. 


razzata; pertanto, il drago alato che lo sovrasta non 
deve considerarsi esclusivo riferimento alla specialità 
dragoni. 

Conclude lo stemma del reggimento il motto 
tradizionale « Nicaea Fidelis ». scritto su una striscia 
d'argento le cui punte bifide hanno il colore delle 
fiamme. dei suoi dragoni, 


Se è vero che le battaglie di Goito, Mortara, 
Novara e Borgo Vercelli (fig. 5), immortalarono epi- 
sodi gloriosi della storia del reggimento, è altrettanto 
vero che i combattimenti non meno famosi di Mon- 
falcone del 1916 si posero subito all'attenzione del 
Paese. in quanto contribuirono notevolmente ad ac- 
crescare |l prestigio dei nostri cavalieri 

Ciò accadde perché. proprio in quell'epoca e 
per la prima volta, il Comando Supremo dispose l'ap- 
damento di numerose unità di cavalleria, circa 4 
Divisioni: in tall circostanze quei reparti, e per pri- 
mo il «« Nizza», seppure adusì a combattere «in 
arciono» ed in ampi spazi, abbandonarono il « fedele 
amico » per battersi nelle immobili ed oscure trincee. 

Il reggimento entrò a far parte della 4. Divi- 
sione ed il 5 maggio, unitamente al reggimento « Lan- 
cieri di Vercelli», raggiunse il Carso e venne awiato 
al limite sud - orientale della nostra fronte, costituen- 
done l’ala estrema. La sua posizionè di schieramento 
fu, infatti, compresa tra il Mare Adriatico e la Man 
dria seconda (fig. 6), con al centro del settore le 
officine di Monfalcone tra cui torreggiava la massa 
imponente degli altiforni dell'Adria Werke (fig. 7). 

ll 10 meggio 1916 il «Nizza Cavalleria» risul- 
tava così articolato: Il gruppo squadroni a ridosso 
dell'asse stradale Trieste- Monfalcone a_ protezione 
delle provenienze dal Lisert ed a contatto diretto 
con i «Lancieri di Vercelli », posti più a nord: | grup- 
po in posizione arretrata, lungo il canale Valentinis 
all'altezza di Porto Ròsega; sezioni mitragliatrici vario 
tratte dal Ill gruppo in rinforzo alle predette nità 

Si trattava, in sostanza, di due allineamenti di- 
fensivi paralleli tra loro, che non raggiungevano il 
mare ma si esaurivano in due piccoli capisaldi alle 
ali esireme: il primo, più avanzato, investito su una 
pioga del terreno, quota 12, occupata metà dalle trin- 


Fig. 7. - L'Adria Werke dopo i bombardamenti 
del 14-15 maggio 1916. 


coe del «Nizza» e metà dallo trincee austriache; Il 
secondo più arretrato. prossimo ad una casermetta 
confinaria della Guardia di Finanza, 

L'esteso tratto di terreno che separava il reg- 
gimento dal mare venne lasciato incustodito perché 
paludoso e, pertanto, giudicato impraticabile. Tale ap- 
prezzamento risultava avvalorato dal fatto che quel 
settore del fronte era rimasto tranquillo fin dall'ini 
zio delle ostilità. 

Per contro, la sorpresa. come sovente accade, 
venne proprio da lì. La reiterata mancanza di sorve 
glianza indusse il nemico a porre in atto un piano 
quanto mai rischioso e ben congegnato che, tuttavia, 
lo costrinse a permanere lungo tempo negli acqui- 
trini ove, con graticci di circostanza, furono anche 
costruite piste prowvisorie. 


Fig. 6. - Settore di Monfalcone: 
dislocazione del reggimento « Nizza » al 14 maggio 1916. 
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giorno 14 ebbe inizio, intervallata da periodi 
di pausa, una consistente azione di fuoco di artiglie- 
ria che colse le nostre truppe alla distribuzione della 
colazione mattutina. Quell'intervento fu ben presto 
esteso a largo arco del fronte, sconvolgendo le trin- 
ces e seppellendo sotto le macerie | fragili ricoveri 
Solo a notte inoltrata il fuoco diminuì e ad esso seguì 
l'attacco che, nel settore del «Nizza», fu diretto in 
forze contro | due capisaldi d'ala posti a sud del due 
allineamenti cui si è già accennato. Nello stesso tem- 
po, consistenti pattuglie nemiche si infiltrarono tra le 
estese cortine dello schieramento ed in particolar 
mado tra la casermetta della Guardia di Finanza e 
quota 12. nel tentativo di prendere alle spalle il Il grup- 
po squadroni, 

Sia alla caserma della Guardia di Finanza sia 
al caposaldo di quota 12 ed in tuite le altre località 
investite, la lotta fu cruenta ed ebbe alterne vicende, 
finché, durante la notte, | presidi di quota 12 e di 
quota 8 furono sopraffatti con conseguente allenta 
mento del controllo della zona delle officine, posta 
al tergo del ll gruppo squadroni 

Ciò consenti al numerosi nuciei nemici prove. 
lenti dalla palude. i quali furono anche agevolati dal. 
oscurità e dai ripari loro atferti dai fabbricati, di sca. 
valcare ll muro perimetrale dell'Adria Werke e di ra- 
dunarsi nell'interno. Ma poco prima dell'alba la nostra 
unità, avuto sentore del movimento è rapidamente 
orientatasi sulla mutata situazione, abbandonò con | 
due terri delle proprie forze le trincee e con uno 


slancio inesauribile, che ebbe Il calore delle antiche 
cariche, piombò sul nemico sterminandolo. 

Segui il concorso del reggimento « Vercelli» e 
di altre unità di fanteria, con cul fu possibile rista- 
bilire la situazione originaria. 

In pratica, l'insidiosa offensiva del nemico, rea- 
lizzata dopo anni di intensa preparazione nelle pa 
ludi del Lisert, si &ra esaurita in una sola giornata 
di combattimento per merito soprattutto dei dragoni 
del «Nizza», che per quella brillante azione otten- 
nero l'ambito riconoscimento della Patria. concreta- 
tosì nella medaglia d'argento al valor militare. 

Nel corso della Seconda guerra mondiale, il 
reggimento fu impegnato sulla nostra fronte occiden- 
tale e sul fronte jugoslavo. Alcune sue unità opera. 
rono invece in Africa Settentrionale, particolarmente 
distinguendosi nei 1942 ne combattimenti di Bir Ha- 
cheim ed El Hamma. 6 successivamente in Tunisia, 
ad Enfidaville, ove fu spiegata l'ullima resistenza del- 
la nostra 1* Armata. 

Nelle giornate che seguirono l'8 settembre 1943, 
il IV gruppo corazzato del «Nizza» dislocato in Al 
bania sì sacrificò pur di non cedere alle truppe te- 
desche; al suo eroico comandante, ten. col Luigi 
Goytre. fu tributata la medaglia d'oro al valor militare. 


Stemma del reggimento 
« Piemonte Cavalleria » (2°). 


E' uno stemma storico del tipo inquartato (fig. 8) 
Wl prima quarto è dedicato al colonnello Filippo Giacinto 


p_ Usai —< 


Fig. 8. - Stemma del reggimento « Piemonte Cavalleria» (2*) 


116 


Gonteri di Cavaglià, primo comandante del reggimento 
dalla sua costituzione, avvenuta nel 1692, e per oltre 
36 anni (fig. 9). Apparteneva questi ad una antica fa- 
miglia di origine torinese che aveva dato insigni ma- 
gistrati © valenti generali sia ai duchi di Savoia sia 
ai re di Francia. Nel XVII secolo un Don Paolo Gon- 
teri, dopo essere stato al servizio del duca d'Angiò 
e di Luigi XIV quale consigliere militare, ritornò in 
Piemonte ove ottenne In propristà dal duca di Savoia 
il feudo Cavaglià ed il titolo marchionale. Filippo Gia- 
cinto era appunto suo figlio primogenito e, pur con- 
servando | titoli appartenuti al genitore, tra cui quello 
di « Generale delle Poste e Ammiraglio del Po», rice- 
vette anche l'incarico di ricostituire l'antico. reg 
mento « Reale Piemonte», confiscato nel 1684 da 
Luigi XIV. Sì trattava di una unità particolarmente 
gloriosa che aveva compiuto per oltre due secoli leg- 
gendarie imprese al soldo dei re di Francia, operando 
anche nelle Armate del Condè e del Turenne. 

Il nwovo reggimento, costituito dal marchese di 
Cavaglià, fu originariamente chiamato « Squadrone Pie- 
monte », in quanto tratto dal riordinamento delle com: 
pagnie di archibugieri a cavallo e delle genti d'arme, 
provenienti dalla disciolta milizia feudale reclutata ir 
quella regione. Ebbe poi il nome del suo primo co- 
mandante « Reggimento Cavaglià ». che mutò ben pre- 
sto in quello di « Reggimento di Cavalleria Piemonte 
Reale » con cui si sarebbe saldato alla vecchia storia 
del « Reale Piemonte », ormai divenuto francese. 

L'attuale unità « Piemonte Cavalleria » (2) ne è 
l'erede diretta 

L'araldica non poteva dimenticare l'illustre fon- 
datore, per cui ha voluto riportare nel primo quarto 
dello stemma l'arme dei Gonteri di Cavaglià: « d'az- 
2urro con tre stelle d'oro a cinque punte ordinate 
in banda comprese in due filetti anch'essi d'oro e 
posti In banda». Tanto più che quella famiglia aveva 
immortalato il suo nome nella storia militare del Pie- 
monte: un Gonteri cadde da eroe durante la battaglia 
della Marsaglia, allorché il reggimento ricevette il bat- 
tesimo del fuoco. Ricorderemo, a tal fine, che nel 1693 
le truppe francesi del Catinat avevano sconfitto — qua- 
rantacinquemila contro venticinquemila — gli eserciti 
della coalizione austro -sardo - spagnola e sì appre- 
stavano a raggiungere Torino. Si deve all’eroismo del- 
l'Armata savoiarda ed in particolare al reggimento gra- 
natieri « Guardie» ed ai cavalieri del « Piemonte» se 
il disegno nemico non poté essere attuato: quei prodi 
si sacrificarono ma sbarrarono il passo allo straniero. 
In quella circostanza il luogotenente Carlo Gonteri. 
vice comandante della compagnia colonnella, in testa 
alla quale combatteva il suo congiunto Giacinto di 
Cavaglià, si lanciò nella mischia con l'entusiasmo del- 
la giovinezza e lottò col coraggio della disperazione 
fino a quando non cadde colpito a morte. 

Il secondo quarto è controinquartato e si ri- 
chiama ai simboli riportati sulla Bandiera della coi 
pagnia colonnella del reggimento e su quella d'ordi- 
manza delle restanti compagnie, in uso nel 1785. Esso 
costituisce una brisura cioè un'alterazione delle pezze 
araldiche originarie (riportate in figg. 10 e 11) fuse 
in una sola immagine. 

ll primo e terzo quarto hanno il campo azzurro, 
li secondo e quarto rosso. Sul tutto vi è una croce 
d'argento dai cui angoli si dipartono quattro fiamme 
a tre punte picchettate d'oro. Le fiamme sono rosse 
per il primo e terzo quarto, azzurre per Il secondo 
ed il quarto. Sulla croce vi è posta l'aquila di Savoia 
antica, con in cuore lo scudetto ancile (ovale) di Savoia 
moderna. 

li terzo quarto riproduce lo stemma del Pie- 
monte, dal nominativo del reggimento: « di rosso alla 
croce d'argento attraversata in capo dal lambello d'az- 
zurro di tre pendenti ». 

Tale arme trae le sue origini doi simboli distin- 
tivi dei guerrieri savolardi che parteciparono alla cro- 
ciata indetta nel 1256 da Arrigo Ill, re d'Inghilterra, 
e da papa Alessandro IV. Ciò è confermato da autore- 
voli storici, tra cui merita menzione Gerbaix de Son- 
naz. Quest'ultimo precisa che nel XIII secolo le croci 
riportate sugli scudi e sulle bandiere dei guerrieri che 
sì recavano a combattere in Terrasanta erano: rosse 
per la Francia, nere per la Germania, gialle per l'ita- 
lia. verdi per i fiamminghi e gli olandesi, bianche in 
campo rosso per l'Inghilterra. E', altresi, provato che 


| cavalleri ascritti ad una crociata assumevano l'in- 
segna della nazione nelle cui schiere combattevano. 
In quel periodo, i savoiardi combatterono al seguito 
dei reali d'Inghilterra e pertanto posero sullo scudo 
la croce bianca in campo rosso, simbolo poi divenuto 
in permanenza caratteristico dei duchi di Savoia e 
quindi del Piemonte. Allo stemma di quella regione, 
così ereditato. Amedeo VIII appose il 13 agosto 1424 
Il lambello azzurro a tre pendenti, allorché la alesse 
in principato, destinandola al suo primogenito. Va, in- 
fatti, detto che il termine lambello deriva da parola 
arcaice di origine francese: « lambel » 0 lambello era 
un nodo di nastri che, durante | tornel, i cavalieri le- 
gavano al timpano dell'elmo per distinguersi dai pro- 
pri padri. Ciò si rendeva spesso necessario per l'egua- 
glianza delle armature e dei simboli araldici appar- 
tenenti al medesimo casato. 

Esistono lambelli di vario specie: i più comuni. 
riportati sugli stemmi militari, sono il lambello d'az: 
2urro a tre pendenti di cui si è già parlato ed il lam- 
bello d'Angiò molto simile al precedente con la va- 


Fig. 9. - Filippo Giacinto Gonteri di Cavaglià. 


riante di racchiudere tra i pendenti i gigli di Francia. 
Quest'ultimo fu introdotto in Italia nel 1265 alla ve- 
nuta di Carlo d'Angiò e venne concesso in origine 
dai re di Napoli a famiglie loro devote; costituì sim- 
bolo di parte guelfa. 

Sui nostri stemmi, i lambelli vengono riportati 
con le pezze originarie delle armi gentilizie da cul 
provengono. ove occupano. normalmente, il capo ad 
una distanza dal limite superiore dello scudo corri- 
spondente ad un ottavo dell'emblema stesso. 

L'ultimo quarto raffigura un puledro che, in aral- 
dica, è segno di magnanimità e di vittoria; rampante 
e sprowisto di finimenti si chiama allegro. Il cavallo 
è una delle più nobili figure del blasone: va a tal fine 
ricordato che la mitologia lo fa nascere da Poseidone 
in gara con Pallade per la creazione di ciò che fosse 
più utile all'uomo. Il reggimento ebbe il cavallino ram- 
pante nel suo vecchio stemma fin dalle origini; esso 
costitui simbolo molto caro e di buon auspicio ai suoi 
cavalieri, tanto che Francesco Baracca, divenuto uffi- 
ciale dell'Arma Azzurra, lo volle disegnato sulla car- 
linga dell'aereo da combattimento con cui compì eroi- 
che gesta durante la prima guerra mondiale (fig. 12) 
Nel ricordo di quel purissimo eroe. oggi. l'Aeronau: 
tica militare ha voluto assumerlo come emblema aral- 
dico del 9" stormo da caccia intercettori. 

Conclude la descrizione dello stemma araldico 
di «Piemonte Cavalleria» (2°) il motto tradizionale 
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Fig. 10, 


Colonnella di 


1786. 


« Venustus ed audax», Irascritto su un nastro d'ar 
gento che riporta sulle punte bifide | colori caratte 
ristici del reggimento. 

Gli avvenimenti militari di questo reggimento 
prendono le mosse dalle più antiche guerre condotte 
dal ducato di Savoia, fino all'unità d'Italia, per legarsi 
poi alla nostra storia nazionale. Dopo | combattimenti 
della Marsaglia — cui si è già accennato — i dr 
di « Piemonte» presero parte alla ba 
del 1705, durante la quale concorsero alle 
cariche della cavalleria. savoiarda, che 
l'elemento dinamico della resistenza ® 
francesi a togliere l'assedio, S| di 
nei 1734 durante la querr 
Madonna dell'Olmo net 17 
durante la guerra di succe siriaca, sd a tan. 
te altre battaglie condotte contro | Irancesi (1782 - 17: 
@ conîra l'Austria (1798), Il loro terzo secolo di s 
lu caratterizzato dalle quarre o 
nosire Imprese coloniali, alle quali furono sempre pre 
senti » di quest'ultimo pericdo sono ricordato 

psiri indicativi che svolazzano ai lati dello 
scudo, corrispondenti a due medaglie d'argento e ed 
una medaglia di bronzo al valor militare. 

Nel 1@48 l'unità era di stanza a Vigevano: al 
lorché lu dichiarata la guerra, entrò a far parte della 
2° Divisione comandata dal generale Bes, vecchio @ 
valoroso cavaliere napoleonico. Combatté sirenuamen- 
le a Pastrengo, a Santa Lucia, a Sommacampagna, 
a Staffalo, a Custoza ed u Milano. 


18 


Ma l'episodio più significativo par fa storia del 
Corpo si svolse proprio alle porte di Vigevano, alla 
Storzesca il 21 marzo 1848 Quella città ne serbò im 


mutato il ricordo celebrandolo solennemente nella ri- 
correnza del cinquantenario, durante il quale, a cura 
del Comitato cittadino, venne pubblicato un numero 


unico particolarmente significativo (irontespizio in fi 
qura (13) 

ll terrano dave avvenne quel fatto d'arme si 
astende a sud di una grande villa, un fampo proprietà 
della famiglia Storza, circondata da un borgo, Esso 
ha l'aspetto di un grande terrazzo molto, ampio ad 
est verso la Roggia Nuava, ma limitato ad ovest da 
un ciglione che code nella valle ampia © piatta del 
Ticino. Il ciglione aveva andamento tortuoso e tor 
mava qualche sperone che sì protendeva verso il 
fiume, dominandolo e restrigendo la valle; tra questi 
il più alto era quello di S, Vittore 

Il generale Bes, ricevuto l'incarico di concen 
irare la Sua Divisione a Vigevano, ove stavano at 
fivendo altre due Grandi Unità dell'Esercito piemon 
lese, giunto alla Sfarzesca mise in atto alcune mì 
sure di sicurezza, per non farsi sorprendere dal ne 
mico (fig. 14) 

Inviò a sud, a Borgo San Siro, una avanguardia 
agli ordini del colonnello Rodolfo Gabrielli di Monte 
vecchio, comandante di « Piemonte Reale Cavalleria » 
con l'incarico di occupare l'abitato & di tenere sotto 
sontrollo ll passaggio del Ticino a Bereguardo: schie- 
rò un Intero reggimento di fanteria, Wl 23%, in pos 


zione centrale, dinnanzi a villa Sforzesca; si cautelò 
ll fianco sinistro con | due battaglioni del 17" reggi- 
mento fanteria: uno posto a M°. della Scala, ad est 
della villa di fronte al Ticino e l'altro in posizione 
avanzata a S. Vittore; dislocò a protezione della de- 
Sita, ove il terreno era più agevole ad ogni rapida 
manovra, due squadroni di Piemonte Reale al coman- 
do del maggiore Villamarina: assegnò In rinforzo a 
ciascuna unità così articolata Je batterie dell'artiglie- 
ria divisionale. 

L'avvicinarsi del nemico fu segnalato dall'avan- 
guardia del Montevecchio. La consistenza delle truppe 
avversarie suggerì dî evitare il combattimento in cam- 
po aperto ma di tentare una manovra ritardatrice nel- 
l'interno dell'abitato, ove fu ritifato ogni distaccamon- 
to esplorante. La lotta si svolsé accanilà di casa in 
casa @ durò oltre un'ora, il tempo sufficiente per con- 
sentire al colonnello Montevecchio di avere confer- 
ma delle forze è del pianò nemicò © di darne notizia 
al suo Comandante di Divisione. 

In pratica, era accaduto che l'Armata austriaca 
aveva simulato la sua permanenza in Lombardia la- 
Sciandovi la Divisione Wohlgemuth, mentre ll grosso 
delle truppe si era concentrato a Pavia, per passare 
il Ticino. Qui, per una errata valutazione del generale 
Ramorino, era venuta a mancare la sorveglianza da 
parte della 5° Divisione, per cui il nemico era riuscito 
& passare ll confine è stava risalendo verso nord per 
dar battaglia all'Esercito piemontese. 


FINDER NCHNTEN TETTE NEI TRENO] 


Fig. 11, - Ordinanza del 1786. 


Il colonnello Montevecchio, visto inutile ‘ogni 
ulteriore spargimento di sangue, ordinò la ritirata, che 
fu eseguita sotto la protezione degli squadroni di 
« Piemonte Reale» sempre combattendo, finché non 
furono raggiunte le posizioni di S. Vittore, ove era 
dislocato un battaglione del 17°, 

Le Iruppe austriache, ricevuti | rinforzi, rimon- 
tarono l'attacco nel pomeriggio dello stesso. giorno 
con largo spiegamento di forze e poco mancò che il 
predetto battaglione, che aveva anche perduto ll pro 
prio comandante, venisse travolto dalla Divisione 
Schantz. 

Ma a questo punto furono esortati alla carica 
gli squadroni di « Piemonte Reale», mentre contem- 
poraneamente giungeva in linea — già richiamato dal 
generale Bos — l'intero 23" reggimento fanteria ed il 
secondo battaglione dei 17% rimasto in riserva 

Impavido, Il maggiore Villamarina si buttò nel. 
la mischia respingendo gli Ussari, venuti a sciabolare 
fin sotto le bocche da fuoco delle nostre artiglierie. 

Un intero glorioso reggimento austriaco, co- 
Mandato dal colonnello Steininger venne scompagi- 
nato, & lo stesso Schantz, accorso in aluto alla testa 
di due squadroni di cavalleria. fu costretto a ripiegare. 

Le nostre unità si rianimarono, ristabilirono la 
situazione iniziale ed inseguirono |l nemico fin quasi 
a sud della Torrazza. facendo un rilevante numero di 
prigionieri. 

Ma si trattò di un successo di breve durata; 
l'errore di avere fatto passare || nemico al Ticino era 
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Fig. 12. - Il cavallo del « Piemonte » 
adottato da Baracca sul suo velivolo. 


21 Manzo 1849 


Kid 


NUNERO UNICO COMMEMORATIVO 
tt. remo comano 


Fig. 13. - Frontespizio del numero unico « Sforzesca » 
edito nella ricorrenza del cinquantonario della battaglia 
(1899). 
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irreparabile: le soverchianti forze austriache ebbero 
ben presto ragione dell'Armata Sarda a Mortara ed 
a Novara. 

Il Ramorino pagò tragicamente le sue colpe e 
nop soltanto le sue. Condannato 8 morte. venne fu- 
cilato nella piazza d'armi di Torino all'alba dei 22 
maggio. Le truppe resero gli onori; il generale restituì 
loro il saluto e comandò egli stesso il fuoco. 

Il sovrano gli aveva fatto grazia di conservare 
il grado, ma non la vita. 

Si chiudeva così infaustamente la prima cam 
pagna d'indipendenza nazionale che tante speranze 
aveva dato al Piemonte ed ai patrioti italiani. 

Ma ritornarono presto i giorni gioriosi, ed agli 
eventi militari che li prepararono non mancò « Pie- 
monte Cavalleria ». ‘Alla guerra di Crimea, voluta dal 
Cavour. offrì i migliori cavalieri e primo tra tutti il 
suo comandante, colonnello Gabrielli di Montevecchio. 

Ciò avvenne per volontà di Alfonso La Mar- 
mora, il quale fece sì che del Corpo di Spedizione in 
Oriente entrassero 2 far parte i più brillanti soldati 
dell'Esercito piemontese tra cui facevano spicco. oltre 
Alessandro e Vittorio La Marmora, anche gli ercici 
protagonisti della Sforzesca: Montevecchio. Cialdini 
€ Mollard, comandanti Il primo dell'avanguardia ed il 
secondo ed il terzo rispettivamente del 23" e del 17% 
reggimento fanteria. 

ll 16 agosto, durante la battaglia della Cernaia, 
allorché i russi attaccarono le trincee dello zig-zag 
tenute dai bersaglieri, Montevecchio si pose alla testa 
di un manipolo di cavalieri e caricò furiosamente il 
nemico; feritogli il cavallo, cadde a terra, ne montò 
un altro e ritornò prontamente nella mischia. ma un 
secondo colpo gli perforò il polmone sinistro disarcio- 
nandolo con violenza. A quelli che lo circondarono 
appena caduto disse: « Sono lieto di morire come de- 
sideravo, sul campo di battaglia combatiendo per il 
mio Re e per la Patria». Riuscì a sopravvivere qual- 
che ora € l'ultimo suo pensiero fu per il suo vecchio 
reggimento. a cui donò l'uniforme che indossava 
(fig. 15) 

In quella battaglia caddero ben 181 tra soldati 
ed utticiali piemontesi; 1224 furono | feriti; le perdite 
russe ammontarono a 6000 unità. 

Ma come ben scrisse Manfredo Fanti nella re- 
lazione ufficiale: « il Piemonte fu altero del suo eser- 
cito, e l'Italia del Piemonte: sì senti che la Cernaia 
era e poteva essere materialmente la rivincita di 
Novara » 

Numerose pagine di eroismo scrisse il reggi- 
mento « Piemonte Cavalleria » nelle altre guerre risor 
gimentali: In particolare, Il secondo nastro azzurro 
dello stemma si riferisce alla seconda medaglia d'or 
gento al V.M., ottenuta il 29 ottobre 1860 nel corso 
della campagna dell'Italia Meridionale, per i coraggio 
@ fiero contegno tenuto nella ricognizione del Gari- 
gliano. L'ultimo nastro azzurro, non filettato d'argen- 
to, è invece indicativo della medaglia di bronzo con- 
seguita nel 1869 a Budrio, ove durante disordini civili 
si adoperò per evitare spargimenti di sangue. 

Nella prima guerra mondiale si distinse sulla 
nostra fronte orientale, combattendo strenuamente 
e concorrendo, nella fase finale, con altre unità di 
cavalleria, a superare d'un balzo le ultime difese 
austriache. 

Nella seconda guerra mondiale partecipò alle 
operazioni sulla fronte occidentale Italo - francese ed 
alla guerra nei Balcani (Croazia). . 


Conclusione. 


La rievocazione storico - araldica di due soli 
reggimenti di cavalleria non può, certo, essere suffi 
ciente a dare l'idea esauriente di un'Arma che ha, al 
pari della fanteria, una storia ultrasecolare che sì pro- 
trae fino ai nostri giorni. 

Ci ripromettiamo, perciò, di tornare sull'argo: 
mento per estendere la panoramica alle altre unità ed 
alle vicende della nostra cavalleria. 

Tuttavia. richiamandoci a quanto è stato già 
detto nella prefazione, è possibile fin d'ora l'afferma 
zione che questa Arma, nata in un periodo in cui le 
istituzioni militari erano rette da famiglie patrizie, ha 
acquisito, con | sacrifici dei suoi cavalieri, dal più 


umile soldato al più illustre generale, una nobiltà sua 
propria. Essa le deriva sostanzialmente dall'avere man- 
tenuto fede alla parola «onore» — retaggio dei ca- 
valieri medievali — a quell'onore che non fu mai 
— secondo il distico attribuito a Solone, uno dei sette 
savi dell'antichità — don di fortuna, perché nobile a 
farsi è miglior ch'esserlo nato. 


Col. Alberto Gennaro 
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Fig. 14, - Schizzo dimostrativo del combattimonto di 


Fig. 15. - Il generale Montevecchio, 
ferito gravemente alla Cernaia, viene soccorso. 
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S quedelto deala 
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la Sforzesca (21 marzo 1849). 
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IL CAMIPO FORTIFICATO DI ROMA 


1, Il nome di alcuni dei forti 
che costituiscono il campo 
fortificato di Roma ci sono 
familiari, come forte Braschi, 
Trionfale, Boccea. Oggi essi 
sono quasi tutti compresi 
nell'area urbana, cosicché 
hanno perso la loro carat: 
teristica e funzione di avan- 
corpo della città, di sua di- 
fesa vicina, che ebbero ai 
loro tempi giovani. 

Di alcuni resta poco più del 
nome; di altri, ben conser- 
vati, se ne vede chiaramen- 
te la utilizzazione militare, 
non più come forti, ma come 
caserme, depositi, magazzini. 
In tutti questi forti mi ha 
colpito la evidente identità 
di matrice che mi ha fatto 
pensare ad un unico disegno 
ideatore ed a costruzioni 
realizzate in un breve arco 
di tempo. 

Ho cercato le notizie che mi 
interessavano e ne ho tro- 
vate, in abbondanza, presso 
la preziosa Biblioteca Milita» 
re, nel Museo del Genio, | 
cui Direttori mi hanno aiutato 
con efficiente cortesia nelle 
ricerche. 

La maggior parte dei dati 
li ho attinti dall'aureo libro 
di Michele Carcani, ed. 1883, 
che tratta dei « Forti di Ro- 
ma » con maestria € ricchez- 
za di particolari © riferimenti 
classici, Ne ho sintetizzato 
quanto, secondo me, può 
ancora oggi interessare un 
curioso ma un po' distratto 
visitatore. 


2. | sette colli sui quali fu 
costruita Roma sono le ul- 
time propaggini di quelle 
colline che delimitavano la 
Valle del Tevere nella zona 
della città e che vanno len- 
tamente spianandosi a sud 
di essa 

Alla confluenza con il fiume 
Aniene, | Monti Parioli, che 
si estendono a nord di Roma 
dal M. Antenne al M. Pincio, 
costringono il fiume Tevere 
ad un'ampia svolta verso 
ovest. Più avanti, ma questa 


volta alla destra del fiume, 
si trovano i Monti Vaticani 

e Gianicolensi che lo portano 
a riprendere il suo corso da 
nord a sud. In senso meri. 
diano, altre piccole colline 
chiudono la città fino ai colli 
di San Paolo e delle Tre 
Fontane. A destra del fiume, 
i Monti della Farnesina, 
Monte Mario, il Vaticano, 

il Gianicolo, Monte Verde, 
sì stendono verso la sponda 
dol fiume incontro ai colli 
delle Tre Fontane sulia riva 
opposta. 


DI questa corona di colli 
il più elevato è Monte Mario 
che non supera i 150 metri 
sul livello del mare, ma che 
domina tutto ll terreno all'in- 
tomo. Il nome di questo 
monte, che è la parte culmi- 
nante dei Colli Vaticani e 
Gianicolensi, non ha una 
chiara origine: forse deriva 
da Caio Mario, avversario di 
Silla. Questa ipotesi è av- 
valorata dal fatto che il di 
clivo che porta a Roma dal 
Monte si chiama Clivo di 
Cinné del nome di uno dei 
capi del Senato di Roma 
leato di Mario. Un'altra ipo- 
tesi sull'origine del nome di 
Monte Mario fa risalire al- 
l'esposizione su questo colle 
della salma impiccate di 
Crescenzio, antico patrizio 
romano, ucciso dall'impera- 
tore Ottone Ill per restaurare 
il proprio cugino Papa Gre- 
gorio V. che era stato de- 
posto da Crescenzio. Da quel 
giorno i romani chiamarono 
il Monte « Mons malus», 
cioè « Monte di dolore »' in 
segno di tristezza. 


In tutti | tempi Monte Mario 
ed il Gianicolo costituirono 
le posizioni chiave per la 
difesa di Roma. Così Cinna 
@ Mario li occuparono per 
fare pressione sul Senato 
romano: il Console Ottavio 
vi tentò l'estrema difesa. 
Cinna trovò la morte, sempre 
su Monte Mario. 


Dopo la morte di Silla, il 
Console Emilio Lepido vi si 
venne ad accampare per 
riprendere l'azione del dit- 
tatore, ma fu sconfitto pres- 
so Ponte Milvio. Col sorgere 
della città dei Papi, aumentò 
l'importanza di Monte Mario 
in quanto la città si esten- 
deva ai suoi piedi e spesso 
le tende degli eserciti che 
muovevano alla conquista 

di Roma furono impiantate 
su questo colle. 

Più avanti nel tempo, nel 
1527, il Connestabile di Bor- 
bone occupò Monte Mario 
fino a giungere alla sommi- 
tà del Gianicolo. Ancor più 
vicino a noi, nel 1798, le 
truppe francesi occuparono 
Monte Mario per imporre a 
Roma un Governo Repubbli- 
cano. Infino, nel 1849, vi ritor- 
narono per abbattere un'al- 
tra Repubblica ed instaurarvi 
di nuovo il Governo Pontifi- 
cio: a Monte Mario la Repub- 
blica Romana tentò l'estre- 
ma difesa. 


3. Tutta la corona di colli 
ora descritta era fuori della 
Roma del 1870: era logico 
® tecnicamente corretto che 
su di essa sorgesse la difesa 
vicina della nuova Capitale. 
Ma vediamo a quali esigen- 
ze, a quali ipotesi questa 
difesa vicina doveva rispon- 
dere. 

Gli avvenimenti del 1870 
costituiscono lo sfondo sto 
rico cui si riconnette l'esi- 
genza di difesa di Roma. 
fl nuovo Stato italiano co- 
glie l'occasione politica- 
mente favorevole ed il 20 
settembre unisco Roma al- 
l'Italia, proclamandola Capi- 
tale. li gesto di consapevole 
audacia crea il timore, l'at- 
tesa di una ritorsione. Roma 
è vicina al mare, dove una 
costa aperta ed indifendibile 
si presta a sbarchi a breve 
distanza dalla città, che po- 
teva quindi essere raggiunta 
quasi di sorpresa. 
Bisognava garantirsi: e ga- 


rantire soprattutto il tempo 
occorrente per la radunata di 
forze di campagna tali da 
ironteggiare le possibili mi- 
nacce. 

Ecco l'idea di cingere la 
Gapitale con un campo for- 
tificato, una cintura di forti 
presidiati e cooperanti fra 
loro almeno con il fuoco 
delle artiglierie dell'epoca, 
lontani dalla città tanto da 
sottraria all'offesa diretta del- 
l'artiglieria nemica. in grado 
di imporre all'attaccante quel 
tempo di arresto necessario 
a riunire le forze della difesa 
sulficienti a parare l'offesa. 
E fu solo nel 1877 nel mese 
di ottobre che ebbero inizio 
i primi lavori della cinta for- 
tificata di Roma, secondo il 
progetto del Generale Bruzzo. 
Si cominciò a costruire sul- 
la destra del Tevere, la pro- 
venienza più probabile di 
un attacco dal mare; si pro- 
segui a sinistra del Tevere 
per migliorare le possibilità 
di difesa contro provenienze 
da nord 


In tutto, In cinque anni e con 
una spesa di 25 milioni, fu- 
rono costruiti 15 forti, di cui 
8 sulla sinistra e 7 sulla 
destra del fiume Tevere. 

| forti sono a cavaliere delle 
strade principali, intervallati 
tra loro di 2-3 chilometri e 
distanti dalla città 3-4 chi. 
Jometri; il complesso dei 
forti costituisce un poligono 
di circa 40 chilometri di 
circonferenza. 

1 15 forti, erano così dislocati: 


— a destra del Tevere: 


@® Forte Monte Mario: è al- 
Itezza di 146 metrì sul 
livello del mare, si trova a 
2 km a nord delle mura del 
Vaticano, controlla la via 
Trionfale e domina la valle 
del Tevere, dai prati della 


Forte Trionfale in un 
plastico dell'Istituto Storico 
@ di Cultura dell'Arma 

del Genio. 


Farnesina alla confluenza del 
Tevere, dove sorge il forte 
Monte. Antenne. 


® Forte Trionfale: è stato 
eretto sulle pendici setten- 
trionali di Monte Mario, a 
circa 2,5 km a NO. del forte 
precedente: domina la via 
Trionfale all'innesto con la 
via di Pineta Sacchetti. 


@® Forte Braschi: prende il 
nome dal casale della Fami- 
glia Breschi di Cesena che 
dette alla chiesa un papa, 
Pio VI. Sorse a sbarramento 
della strada di Pineta Sac- 
l'acquedotto Pao- 
. E' in sistema con i forti 
di Monte Mario, Trionfale e 
Boccea, a 4 km circa da 
Porta. Cavalleggeri. 


@ Forte Boccea: controlla 
la via Boccea che si distacca 
dalla via Aurelia Nuova: il 
nome deriva da un vasto 
possedimento della Basilica 
Vaticana, detto inizialmente 
Buccege, poi Bucceja. Forte 
Boccea era in sistema con 
Forte Braschi e Forte Aure- 
fia: Antica. 


@ Forte Aurelia Antica: con- 
trolla la via Aurelia Antica 

che era tra le più importanti 
che adducevano a Roma, al 


Gianicolo per Porta S. Pan- 
crazio. Il Forte Aurelia An- 
tica fu eretto a circa 4 km 
da Porta S. Pancrazio ed 

1 km prima della confluen- 
za dell'Aurelia Antica nella 
Nuova, al bivio con la strada 
della Casetta Mattei. Da 
questa direzione si sviluppò 
nel 1849 l'attacco principale 
francese su Porta S. Pan- 
crazio. 


@ Forte Bravette: prende il 
nome dalla contrada in cui 
sorge, è in sistema con | 
Forti Aurelia Antica e Por- 
tuense; controlla la strada di 
Casetta Mattei. 


@® Font Portuense: è l'ulti- 
mo forte sulla destra del Te- 
vere; controlla la via Por- 
tuense che da Porto condu- 
ceva per Porta Portese a 
Roma. 


— a sinistra del Tevere: 


@ Forte Ostiense: è il primo 
forte a sinistra del Tevere 
a sud di Roma; domina il 
corso del Tevere e le due 
vie, Ostiense e Laurentina. 


® Forte Ardeatina: sorge vi- 
cino 


la chiesa dell'Annun- 
‘sulla via Ardea che 


@ Forte Appia Antica: ll for- 
te fu eretto a circa 4 km 
dalla Porta S. Sebastiano, 
poco oltre la tomba di Ce- 
cilia Metella. 


@ Forte Casilina: a circa 
4 km da Porta Maggiore, 
controllava via Tuscolana, 
la Casilina e la ferrovia Ro- 
ma - Napoli. Era previsto però 
che il forte fosse Integrato 
da una batteria mobile da 
schierarsi a Porta Furba 
sulla via Tuscolana. 


@ Forte Prenestina: sulla via 
che conduce a Palestrina, 
l'antica Preneste, sempre a 
circa 4 km da Porta Mag- 
giore. Era in sistema con | 
forti Casilina e Tiburtino. 


® Forte Tiburtino: alla con- 
sueta distanza di circa 4 km 
dalla città, dalla Porta Tibur- 
tina poi S. Lorenzo, a sbar- 
ramento della via che portava 
a Tivoli, l'antica Tibur, e del 
ponte sull'Aniene. 


® Forte di Pietralata: prende 
il nome dalla contrada; è 
anch'esso a circa 4 km da 
Porta S. Lorenzo e controlla 
il corso dell'Aniene e la via 
Nomentana. 


@ Forte Monte Antenne: sor- 
ge sulle propaggini setten- 
trionali dei Monti Parioli, di 
fronte alla confluenza del- 
l'Aniene nel Tevere. Su que- 
sta collina sorgeva la città 
sabina di Antenne, così chia- 
mata dalla sua posizione 
ante amnem, davanti al fiu- 
me. A questa città apparte- 
nevano molte delle donne 
rapite dai romani nel famoso 
ratto. Il forte controlla la val- 
le del Tevere a nord di Roma 
con la Salaria, la Fiaminia 
ed il corso dello stesso 
fiume. 


4. Fu ai suoi tempi un impe- 
gno valido e contribuì senza 
dubbio a creare quell'am- 
biente di sicurezza in cui si 
lavorò alla costruzione delle 
strutture portanti del nuovo 
Stato: e dare sicurezza è 

il compito delle Forze 
Armate. 

Vorrei solo sottolineare co- 
me questa esigenza, nel suo 
perticolare aspetto dell'epo- 
ca, fu subito recepita dalla 
classe dirigente di allora 0 
rapidamente soddisfatta. 


Giuseppe Santovito 


4 Forto Trionfale - 2 Forte Monte Marlo - 3 Forte Braschi - 4 Forte Boccea - S Forte Aurella - 6 Forte Bravetta » 7 Forte Portuense - 3 Forte Ostlonso 


3 Forte Ardestino - 10 Forte Appia Antica - 11 Forte Casilino - 12 Forte Prenestino - 13 Forte Tiburtino - 14 Forto Pietralata - 15 Forte Antenne 


Vagee 


| VOLONTARI 
NELLA CAMPAGNA DEL 1866 


UNA NOTA 
DICRONACA 


Il Risorgimento italiano è stato seguendo quindi il suo corso ed, 
preso ad argomento da numero- infine, riconsiderandolo dopo la 
sissimi scrittori che ne hanno sua conclusione. 

esaminato i molteplici aspetti, Può essere tuttavia utile, a chi 
iniziando fin dall'epoca in cui intenda oggi approfondire le sue 


esso nasceva come fenomeno, conoscenze sul Risorgimento, 


Poma LMR 
È 


ANNO III. GIORNALE SETTIMANALE N. 97. 


PIACENZA, — ARRIVO DI VOLONTARI! GARIBALDINI VENUTI DA ALESSANORA D' EGITTO 
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scorrere le cronache rappresen- 
tate dalla stampa periodica del- 
l'epoca. Essa, pur nella sua 
mancanza di prospettiva e talora 
nella sua parzialità, costituisce 
fonte sempre interessante. 

Chi compie siffatta esplorazione 
si imbatte, inoltre, in notizie 
spicciole che spesso sono sem- 
plicemente curiose ma che a 
Volte possono essere origine di 
qualche considerazione. 

E' il caso che si presenta a chi 
legga il n. 97 dell'anno III, 

8- 14 luglio 1868, de « L'Emporio 
Pittoresco », settimanale pub- 
blicato a Milano dall'editore 
Sonzogno, che era un periodico 
di informazione generale, parago- 
nabile ad uno degli odierni 
rotocalchi 

In prima pagina vediamo una 
illustrazione, e nella pagina 
seguente una breve corrispon- 
denza, da cui apprendiamo che 
era giunto in Lombardia un Corpo 
di volontari organizzato dalla 
colonia italiana di Alessandria 
d'Egitto. 

Tale corpo — comandato da 
Emilio Turini — contava circa 
300 uomini ed aveva finanche 
un cappellano, P. Luigi Rocco, 
frate minore riformato. 
L'anonimo cronista fu evidente- 
mente colpito da quelle « figure 
energiche e risolute » quando 
vide i volontari al loro passaggio 
per Milano, come doveva esserlo 
stato. il corrispondente che a 
Piacenza li aveva ritratti nello 
schizzo riprodotto, firmato 
Cenzana. 

Non sappiamo se il disegnatore 
abbia riprodotto fedelmente 
l'aspetto dei componenti il Corpo 
o se abbia invece lavorato di 
fantasia. Se accettiamo quanto 
egli ci presenta, vediamo che 
essi vestivano una uniforme di 
chiara ispirazione orientale: 


fez con fiocco, camiciotto, pan- 
taloni infilati in stivali — una o 
due delle figure hanno però 
calzoni alla zuava — corto man- 
tello gettato sulla spalla sinistra 
o arrotolato a bandoliera, pic- 
colo tascapane o giberna portato 
a tracolla sul fianco sinistro e 
borraccia di legno sul fianco 
destro. Alcuni sono armati di 
fucile o di sciabola. Non possono 
evidentemente apparire i colori 
poiché l'illustrazione è in bianco 
e nero. 

La nota iconografica potrebbe 
essere interessante, anche se 
certamente l'uniforme descritta 
fu presto sostituita da quella 
prevista per i Cacciatori delle 
Alpi, che si distingueva da quella 
dell'Esercito regolare soltanto 
per il colore delle mostreg- 
giature. 

Il reparto, giunto a Brindisi negli 
ultimi giorni di maggio a bordo 
del Piroscafo «Principe di Cari- 
gnano », aveva proseguito per 
Bari e quindi era stato avviato 
in Lombardia. Sappiamo, infatti, 
che i due depositi costituiti per 
ricevere i volontari si trovavano 
nella città pugliese ed a Como, 
ove era pure il Quartier Gene- 
rale di Garibaldi. 

Non è stato possibile accertare 
se il reparto fu assegnato in 
blocco ad una particolare unità 
ed a quali combattimenti abbia 
preso parte. 

Tra i numerosi volontari che 
combatterono nella guerra del 
1866, i 300 di Alessandria d'Egitto 
meritano di essere ricordati. 
Non è tanto ciò che di esotico 
essi potevano rappresentare agli 
occhi di un cronista, quanto il 
contributo allo sforzo della madre 
patria di una comunità italiana 
all'estero a farci meditare e 

ad ispirarci ammirazione. 


Federico Gasca Quelrazza 
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NOVITA 
SULL' UNIFORME 


Il problema del tratto vitale ha 
per lungo tempo agitato gli esperti 
di questioni tattiche, costituendo 
motivo di seri e ponderosi studi 
e ricerche aventi lo scopo di 
individuare la formula più idonea 


ad assicurarne l'impenetrabilità, 
il dominio, ecc. 

Peraltro, se in campo tattico è 
stato possibile, in breve tempo. 
addivenire a soluzioni ottimali 
(prevedendo schieramenti di 
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ostacoli, incroci di direzioni di 
tiro, interventi predisposti, con- 
trassalti, contrattacchi, controf- 
fensive e chi più ne ha più ne 
metta), in materia di uniformi il 
problema era rimasto sempre 
‘aperto, così come aperto restava, 
appunto, il « tratto vitale » tra la 
cintura dei pantaloni ed il bordo 
inferiore del giubbetto. Nel mi- 
gliore dei casi, infatti, le due 
parti combaciavano solo quando 
il titolare del giubbetto si trovava 
eretto, rilassato, in stato di quiete 
assoluta. AI minimo movimento 
pantaloni e giubbetto tendevano 
a procedere in direzioni opposte, 
mettendo in bella mostra un am- 
pio lembo di camicia e dando 
risalto, talvolta, al fatto che, 

nei tempi andati, le mutande for- 
nite dall'Amministrazione Militare 
erano provviste di lunghi legacci 
posteriori. 

Per risolvere l'inconveniente si 
presentavano duè possibilità. La 
prima consisteva nel portare la 
cintura dei pantaloni all'altezza 
del piloro, ripristinando un taglio 
che ebbe il suo momento di 
splendore tra la fine del XIX se- 
colo e l'inizio del XX. La seconda 
era rappresentata dall'applicare 
‘al giubbetto delle falde che lo 
facessero divenire una vera e 
propria giubba. 

La scelta cadde sulla seconda 
soluzione e venne disegnata una 
giacca del tutto simile a quella 
dell'uniforme ordinaria degli uf- 


ficiali. Poi, visto che si era fatto 
trenta, fu deciso di fare trentuno 
e, al posto dei bottoni di « frut- 
to », furono applicati dei bottoni 
di metallo brunito con un bel 
fregio in rilievo. Non solo! In 
relazione al fatto che la stoffa 
delle vecchie uniformi, a causa 
del collante, assumeva, nei giorni 
di pioggia, un odore molto simile 
a quello che in genere emana 
dal pelo dei cani da pastore 
dopo una lunga giornata trascorsa 
a mantenere in ordine le greggi, 
si cercò un tipo di panno che, 
pur mantenendo al corpo il giusto 
grado di calore, fosse meno 
lesivo agli organi dell'olfatto. 
Fu così che, un bel giorno, le 
vaghe fanciulle che attendevano 
l'arrivo dei fidanzati impegnati 
nel servizio militare li videro 
arrivare, in ritardo come al solito, 
ma vestiti — gradi a parte — 
come gli ufficiali ed ebbero 
modo di ammirare come le nuove 
uniformi calzassero a pennello... 
pantaloni giustamente lunghi e 
stretti, spalle perfette, stoffa 
aderente, senza grinze o pieghe, 
al busto. 

Qualcuno pensò che gli addetti 
alla distribuzione del vestiario 

si fossero convertiti, come Saulo, 
in seguito ad una visione sulla 
via di Damasco (nella fattispecie, 


lungo una strada statale della 
rete viaria italiana). Altri, più 
propensi a ricercare il fatto di 
sangue, dubitarono che i soldati, 
massacrati i magazzinieri, aves- 
sero operato per conto proprio 
la scelta dei capi di vestiario. 
L'arcano fu svelato quando si 
riseppe che, per la confezione 
delle uniformi, era stato adottato 
il «Drop », ovvero una fanta- 
scientifica combinazione di mi- 
sure in larghezza, lunghezza, 
circonferenza, spessore, ampiez- 
za, ecc. che, abbracciando tutte 
le possibili conformazioni del 
corpo umano, consentiva di at- 
tribuire ad ogni individuo una 
taglia, una sottotaglia, una sotto - 
sottotaglia e così via, permet- 
tendo di vestire alla perfezione 
alti, bassi, snelli, robusti, obesi, 
forzacchiuti, esili, tarchiati, 
macilenti ... 

Naturalmente, la predetta uni- 
forme, per quanto elegante, non 
poteva essere portata dai soldati 
nei mesi estivi in quanto, anche 
se la stoffa era leggera, era 

pur sempre costituita da un 
pettinato di lana della miglior 
qualità, idoneo, quindi, a riparare 
il corpo dal freddo ma non certo 
a recar sollievo dal calore del 
sole di agosto. 

D'altra parte, la foggia dell'uni- 


forme estiva (pantaloni e cami 
di tela, colletto abbottonato, 
cravatta) lasciava parecchio a 
desiderare, tanto sotto il profilo 
estetico che sotto l'aspetto fun- 
zionale, soprattutto a causa della 
riluttanza della camicia a restar- 
sene infilata nei pantaloni. L'in- 
dumento, infatti, vuoi per una 
sua naturale ampiezza, vuoi per 
un malinteso anelito alla libertà, 
tendeva a sottrarsi alla stretta 
della cintura e, risalendo alla 
luce, aspirava ad adagiarsi in 
morbide ed abbondanti pieghe 
tutt'intorno al bordo superiore 
dei pantaloni. 

Il militar soldato, poi, nella ge- 
neralità dei casi, appena fuori 
della caserma, avvertendo un 
fastidioso nodo alla gola, era 
portato a liberarsene nel modo 
più semplice, sbottonando il 
colletto e allentando la cravatta. 
| risultati, dal punto di vista 
estetico, non si potevano certo 
definire soddisfacenti. 

Con un lampo di genio si stabilì, 
allora, di eliminare la cravatta 

e di adottare, per regolamento, 
il colletto sbottonato. Peraltro, 
siccome i bottoni sono come le 
ciliege — uno tira l'altro — ad 
evitare che, oltre al primo bot- 
tone, potessero venir sbottonati 
il secondo, il terzo, il quarto, 
lasciando trasparire i villosi pet- 
ti, all'apertura venne applicata 
una pettorina triangolare, della 
stessa stoffa della camicia, che, 
pur consentendo di apprezzare 

| benefici effetti delle brezze 
serotine, mantenesse in ordine 
la parte superiore dell'indumento 
e non fornisse motivo di scan- 
dalo ai casti occhi delle ingenue 
fanciulle ed ai severi sguardi 
delle loro nutrici. 

Per impedire la continua fuoru- 
scita dai pantaloni della camicia, 
venne studiato un taglio partico- 
lare che consentisse alla stoffa 
di seguire le linee del corpo, 
senza stringerle, dimodoché, una 
volta infilata nei calzoni, vi po- 
tesse restare in permanenza. 
Anche in questo caso, si pensò 
a rivedere la qualità della stoffa 
affinché a caratteristiche di 
durata si unissero requisiti di 
consistenza, di colore, di ingual- 
cibilità. 

Il tutto determinò un insieme 
così pratico, elegante e funzio- 
nale che, come già avvenuto 
per l'uniforme invernale, anche 
quella estiva venne estesa ai 
sottufficiali ed agli ufficiali, 
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nella considerazione che all’au- 
mentare delle responsabilità non 
devono necessariamente aumen- 
tare, in proporzione, i disagi del 
collo stretto e della camicia 
ricadente sulla cintura. 

D'altra parte, ormai, i soldati 
erano più eleganti dei loro supe- 
riori in quanto si era cercato 
di portarne l'uniforme al livello 

di quelle dei sottufficiali e degli 
ufficiali. Grazie alla qualità delle 
stoffe ed alla bontà del taglio 

e della confezione si era potuto 
ottenere un risultato che faceva 
apparire i nuovi modelli di gran 
lunga più eleganti, pratici e 
moderni di quelli previsti per 

i gradi superiori. 


A questo punto, qualcuno po- 
trebbe argomentare che l'espo- 
sizione non fa una grinza (come 
la stoffa delle nuove uniformi) 
ma che, in fin dei conti, la vita 
militare non si riduce ad un fatto 
puramente estetico e che i sol- 
dati trascorrono in libera uscita 
solo una piccola parte del loro 
servizio di leva. Anche i più 
inesperti di cose militari sanno, 
infatti, che il cittadino chiamato 
alle armi passa lunghe ore ad 
addestrarsi, sparacchiando con 
varie armi, correndo con grinta 
feroce all'assalto di un immagi- 
nario nemico, guidando mezzi 

a motore dei tipi più svariati e 
facendo un sacco di altre cose 


NOVITA 
SULL'UNIFORME 


che nel loro insieme ridurrebbero, 
nel giro di due ore, le eleganti 
uniformi di cui sopra a cose 
innominabili 0, quanto meno, 
irriconoscibili. 

Come per i normali ed onesti 
lavoratori che, nell'esercizio delle 
loro attività giornaliere, indos- 
sano tute, camiciotti, spolverini 
insomma, che ri- 
parano, proteggono e consen- 
tono di lavorare în tutta como- 
dità — anche per i soldati si 
pensò di adottare un abito da 
lavoro che permettesse per pra- 
ticità e funzionalità di effettuare 
tutti i movimenti e fosse fornito 
di un congruo numero di tasche 
per consentire di portarsi ad- 


dosso le cose più strane: cari- 
catori, pagnottella, utensili, foto- 
grafia della morosa formato car- 
tolina, fazzoletto, guanti, ecc. 

Fu così che vide la luce la nuova 
uniforme « di servizio e da com- 
battimento », costituita da una 
combinazione a due pezzi — 
giacca e pantaloni — di robusta 
stoffa verde oliva, inattaccabile 
agli acidi, al fuoco e mediamente 
idrorepellente. Tasche un po' 
dappertutto, persino nei posti 
più impensati. Con elmetto, zai- 
netto tattico, cinturone, baionetta 
e armamento, essa costituisce 
l'uniforme da combattimento; 
con il normale copricapo e senza 
tutti gli ammennicoli elencati in 
precedenza riveste il soldato 

in tutte le attività militari, non 
belligere, che vengono svolte 

nel corso del normale servizio 
giornaliero. D'inverno, mutande 
di lana ed un praticissimo ma- 
glione girocollo di lana assicu- 
rano al corpo una confortevole 
temperatura; in estate, una ma- 
glietta color kaki consente al 
predetto corpo di respirare libe- 
ramente e di godere dei ristora- 
tori effetti delle fresche aure. 

In considerazione del fatto che 
il periodo del servizio militare 
alterna giorni di sole a giorni 
piovosi — non per colpa dei 
regolamenti — e visto che quan- 
do piove, grande è il rischio di 
bagnarsi, l'uniforme di servizio 

e combattimento viene integrata 
da un «impermeabile da cam- 
pagna », costituito da giacca 

e sovrapantaloni di un leggero 
tessuto sintetico impermeabile, 
che consente al sottostante 
individuo di restare perfettamente 
indifferente ed asciutto anche 
sotto le piogge più torrenziali. 
Una fodera termica, da indossare 
sotto la giacca dell'impermeabile, 
permette di starsene belli caldi 
anche quando il termometro 
scende sotto zero. 

Il solito qualcuno potrebbe, qui. 
aggiungere che se piove durante 
le ore di servizio può verificarsi 

il caso che piova anche durante 
le ore di libera uscita e che, 
anche se la stoffa delle nuove 
uniformi ora non emette più un 
odore ferigno al contatto con 
l'acqua, è, tuttavia, inevitabile 
che, sotto l'acqua, si bagni, 
bagnando conseguentemente 
anche il corpo sottostante, 

A precisa argomentazione, pre- 
cisa replica! Per la prima volta 
nella storia dell'Esercito italiano, 


i soldati avranno in distribuzione 
anche l’impermeabile; questo, 
da indossare sull'uniforme or: 
naria per la libera uscita, grazie 
ad una fodera termica addizio- 
nale, assolverà il duplice compito 
di riparare il cittadino alle armi 
dalla pioggia e dal freddo, sosti- 
tuendo il pesante e poco pratico 
pastrano di panno kaki in uso 
sino a ieri. 

Il capo di corredo sarà usato 
anche dai sottufficiali e dagli 
ufficiali ad evitare che questi 
ultimi abbiano a soffrire di 
complessi di inferiorità nei 
confronti dei loro più eleganti 
dipendenti 

In pratica, l'unica differenza tra 
le uniformi dei soldati, dei sot- 
tufficiali e degli ufficiali sarà 
costituita dalla presenza dei di- 
stintivi di grado che, divenuti 
metallici, permettono ora, con 
un semplice movimento rotatorio 
del pollice e dell'indice stretti 
intorno ad una rondella, la loro 
facile applicazione 0 rimozione 
sulle spalline (naturalmente, 
l'applicazione o la rimozione 
dipendono dalla direzione che 
le dita imprimono alla rondella). 
In tal modo vengono risparmiate 
alle premurose consorti lunghe 
ore di lavoro e dolorose punture 
di ago alle dita per cucire gal- 
loni e stellette di rigida stoffa 
ricamata. 

Come si vede, in materia di 
uniformi, le novità sono state, 
sono e saranno molte. Il lavoro — 
che ha richiesto una approfon- 
dita conoscenza degli aspetti 
uniformologici e merceologici, 
uno sviluppato senso di praticità 
e (se al relatore si consente una 
certa immodestia) un po' di buon 
gusto — ha consentito di otte- 
nere risultati più che soddisfa- 
centi, sia sotto il profilo este- 
tico, sia dal punto di vista 
funzionale. 

Tutte le energie e la maggior 
buona volontà sono state impie- 
gate per far sì che il soldato 
italiano possa sentirsi a suo 
agio nell'uniforme sin dal primo 
momento che la indossa ed af- 
finché, durante il suo servizio, 
possa apprezzarla e portarla con 
dignità ed onore per ricordarla 
con piacere — e perché no? — 
con una puntina di nostalgia nel 
tempo in cui, tornato ai panni 
borghesi, non avrà più le stel- 
lette sul bavero. 


Carlo Pacotti 


NOVITA 
SULI'UNIFORME 


Il tenente colonnello degli alpini Carlo 
Pacotti proviene dai corsi d'Accademia, 
ha frequentato la Scuola di Guerra ed 
ha, tra l’altro, prestato servizio presso 

lo Stato Maggiore dell'Esercito. 
Appassionato cultore di cose militari, 
è autore di numerosi bozzetti sulle 
fogge delle antiche uniformi. di cui una 
serio è stata utilizzata per la realizza» 
zione del calendario 1972 dell'Esercito. 
E' collaboratore di riviste militari con 
articoli d'interesse uniformologico. 
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Giovanni Fattor 
pittore di battaglie 


Artista schietto, spontaneo e genuino, il Fattori 
— nato il 6 settembre del 1825 — partecipò 

gi moti risorgimentali del ‘48 e alla difesa della 
sua città, Livorno, assediata dagli austriaci. Il suo 
animo, dunque, non poté non restare scosso 

da tali esperienze, che egli riversò tutte nell'arte, 
specchio della sua vita e della sua anima. 
Tuttavia, egli non scelse mai di rappresentare 
né il furore della mischia né la grave responsabilità 
dei capi. Perciò, nello « Battaglia di Magenta » 

— con la quale vinse il concorso indetto da 
Bettino Ricasoli, reggente il governo della Toscana, 
sul tema « gli episodi della guerra del '59» — 
Giovanni Fattori scelse il momento successivo 
alla battaglia, quando sul campo dominano 
soltanto il dolore, la pietà, la morte, la meditazione. 
Solo in questa chiave antiretorica sì può capire 
a fondo il filone di tutte le sue opere successive: 
dallo « Battaglia di Montebello » alla « Battaglia 
di Custoza », dai dipinti di soldati in vedetta 

gi più tardi quadri di soggetto militare, dove 

non c'è gloria o esaltazione per l'uomo in armi, 
ma denunzia di un destino tragico e di un cupo 
abbandono. 

Col passare degli anni, i suoi soldati perdono 
sempre più quell'aria rappresentativa che, in 
qualche modo, rischiavano di avere — specie nei 
quadri concepiti per mostre o concorsi ufficiali — 
per diventare, realisticamente, personaggi di 
una vicenda quotidiana, in tutto simili ai suoi 
butteri e contadini, spesso mescolati ad essi, 

in una avvincente comunità di popolo: impacciati 
nelle loro divise, stanchi, coperti di polvere, 

in marcia per le strade di campagna o fermi, 
nelle soste delle manovre, sull'arida spiaggia 
di un litorale, tra gli arbusti di una boscaglia 

o nelle strade di paese 

Ripensando al Risorgimento, il suo animo è deluso 
e sconsolato. Se nelle opere precedenti c'era 
qualche fragile' filo retorico e qualche squillo di 
tromba in più, il quadro della « Battaglia di 
Custoza » dice chiaramente quanto sia diverso, 
stavolta, il pittore. 

L'episodio è piuttosto noto: un reparto di Caval- 
leria imperiale, comandato dal valoroso Colon- 
nello Bujanovics, decise di attaccare gli italiani 
dovunque e comunque li incontrasse. 

Il reggimento attaccato fu il 49° fanteria, 
Bisogna ammirarlo nel quadro questo episodio 

di Villafranca: si comprende subito che gli 
entusiasmi del '59 sono andati delusi, che la 
battaglia è soltanto un doloroso fatto di sangue, 
che i fanti della Brigata « Parma » sono conta- 
dini e artigiani, con quelle facce popolane che 
ostentano. Uno di essi è stramazzato al suolo 

e l'ufficiale al pezzo ordina il fuoco, abbassando 
la sciabola: gli artiglieri, con la borsa a tracolla, 
riportano il cannone in batteria sulle grandi 
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ruote di legno, e hanno gesti che paiono di 
falegnami, o di muratori esperti da sempre 

ad usare la livella. Sul quadrato sporgono, come 
da un'istrice, le punte delle baionette, i fucili 
fanno fuoco poggiati alle spalle del compagno 
davanti, che pare esporsi come scudo, nel 
momento in cui ricarica l'arma. 

Mentre in tutti gli altri sono di spalle, in questo 
quadro il Fattori dipinge i suoi soldati di fronte. 
Il fatto eroico par quasi che non gli interessi: 

gli basta raccontare la fatica, l'ansia, il sudore. 
Nella « Battaglia di Custoza » si avverte, dunque, 
un mutato sentimento verso le gesta risorgi- 
mentali: un senso drammatico che, prima, non 
c’era. Dalle immagini dei soldati affiora non 
l'entusiasmo patriottico, ma lo sgomento di fronte 
alla spietata crudeltà della guerra, di fronte 

alla gioventù sacrificata. 


| caratteri desolati dell'arte fattoriana si accen- 
tuano sempre più negli ultimi anni: al sentimento 
delle energie naturali, che agiscono attraverso 
tutte le manifestazioni della vita si sostituisce 
gradatamente il senso fatale e duro dell'esistenza. 
Ogni creatura vivente, uomo o animale, gli appare 
minacciata dal caso, da una sorte cieca. 

Fattori, comunque, non arriverà mai a destori- 
cizzare il destino: alieno fino all'ultimo da ogni 
illusione metafisica, egli continuo a far coin- 
cidere il fato con le colpe degli uomini, a pensare 
che la sorte dello sua generazione sarebbe 
potuta essere migliore, se gli ideali della giovi- 
nezza non fossero stati spenti dall'intrigo, 
doll'avidità, dal gioco del potere. 

Tuttavia, la sua esperienza artistica è stata 
veramente fruttuosa, perché si è alimentata alle 
ragioni più vive della nostra storia. Ed egli ci 
piace proprio per questo: perché non si è mai 
arreso e, senza illusioni, ha continuato a lavorare, 
a cercare le ragioni della vita e della poesia, 
anche dentro un orizzonte che si era fatto così 
buio e sconsolato da non poter essere bene 
accetto al suo animo schietto e sincero. 

Proprio questa schiettezza e spontaneità ci 
colpiscono maggiormente e ci abituano a vedere 
nell'artista, l'uomo: un uomo come noi, che si 
dibatte nei grovigli dell'esistenza anelando 

di raggiungere un ideole di bellezza, di purezza, 
di libertà. 


Volturno Gattafoni 


‘Segnalibro 


recensioni e segnalazioni 


Pignato: « Corazzati 1939-45». Ed. Albertelli, 
pagg. 191, L. 3800. 


E' proprio dal ‘39 al ‘45, periodo esaminato dall'Autore, 
che i mezzi blindati e corazzati (e conseguentemente il loro 
impiego) hanno registrato il massimo sviluppo determinato 
dalla sempre più avanzata tecnologia dei complessivi 
meccanici e dalla evoluzione del pensiero militare in 
campo corazzato. 

Periodo denso, quindi, di mutamenti tecnici e dottrinali 
rivolti ad annullare, o quanto meno a ridurre i condiziona- 
menti imposti dalle armi controcarri, dalle mine, dai ter- 
reni di difficile percorribilità. 

Lo si dimostra in ognuna delle parti che l'Autore ha riservato 
ai contendenti della seconda guerra mondiale; in ciascuna 
di queste parti, infatti, balza evidente il grande divario 
esistente tra | mezzi corazzati con | quali | paesi belligeranti 
entrarono in conflitto (che, per armamento e corazzatura, 
sarebbero risultati eccellenti nella... Grande Guerra) e 
quelli di cui essi disponevano allorché tacquero i cannoni. 
Il volume in esame, ricco di dati, illustrazioni e tavole 
comparative, alla compilazione del quale ha contribuito 
anche l'Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Esercito, 
rappresenta un manuale di pronto impiego sui carri che 
furono protagonisti delle grandi battaglie dell'ultimo con- 
conflitto mondiale. 


A. Scotti 


Gerd Linde: « Burma 1943 und 1944 - Die Expeditionen 
Orde C. Wingates. Editrice Verlag Rombach, G.78 
Freiburg i.B., Lorracherstrasse 3 - Germania Federale. 


L'Autore, esperto dell'Istituto federale tedesco per gli studi 
delle scienze orientali e internazionali, ha condotto un'ana- 
lisi delle operazioni di guerra non tradizionali organizzate 

e condotte dagli inglesi in Birmania dopo che l'invasione 
giapponese, cadute l'indocina, la Malesia, le Filippine e la 
stessa Birmania, aveva raggiunto il confine dell'India, difeso 


solamente da un velo di truppe fortemente demoralizzate 
per le sconfitte subite. 

Per contenere in qualche modo l'iniziativa avversaria, gli 
inglesi diedero corso ad una guerriglia, organizzata su 
vasta scala, con l'obiettivo iniziale di disturbare ed inter- 
rompere le lunghe linee di comunicazione e di rifornimento 
giapponesi, che si stendevano in regioni abitate da popo- 
fazioni per lo più avverse all'Impero del Sol Levante. 

Ad organizzare e guidare le unità regolari, destinate a quel 
tipo di guerra relativamente insolito per i tempi, venne 
chiamato un tipico ufficiale « coloniale » inglese, il maggiore 
di artiglieria Orde C. Wingate, subito promosso, în base 

al sistema del «temporary rank» in uso nell'Esercito 

di S.M. Britannica, al grado di colonnello. 

Figura di soldato avventuroso, Wingate aveva un'esperienza 
ed un passato militare che ne facevano l'uomo adatto 

allo specifico compito. 

Il nuovo Corpo creato in Birmania, denominato « Long 
Range Penetration Group», diviene presto uno strumento 
efficientissimo, Wingate chiama i suoi uomini « Chindit », 
ispirandosi a « Chinté », il grifone mitico che in Birmania 
sorveglia le pagode. 

| capitoli più interessanti del libro sono dedicati, appunto, 
alla preparazione del personale per l'impiego nella giungia, 
al problema dei rifornimenti dall'aria delle unità in quel 
particolare ambiente e su vasta scala, alla valutazione 
delle capacità del nemico ad opporsi concretamente ad 
una guerra d'insidia. 

Le operazioni svolte dal « Long Range Penetration Group » 
@ descritte nel libro sono essenzialmente due: 

— la prima ha inizio il 5 febbraio 1943 ed ha come obiettivo 
l'interruzione in più punti della ferrovia birmana, asse di 
alimentazione principale dei giapponesi. e sì conclude con 
un successo che determina la promozione di Wingate 

a maggior generale e la riorganizzazione delle sue forze 

in una Divisione su cinque Brigate: 

— la seconda prende l'avvio con una serie di penetrazioni 
in territorio occupato dal nemica tendenti a costituire 
posizioni avanzate organizzate a caposaldo, i cosiddetti 

€ Strongholds », destinati a funzionare come basi logistiche 
per la futura azione a grande raggio. nonché come centri 
di raccolta e smistamento feriti ed, eventualmente, come 
posizioni di resistenza. 

Prima che la sua unità potesse iniziare Il secondo ciclo 

di operazioni, Wingate morì in Un incidente aereo, il 

23 marzo 1944, mentre si recava ad ispezionare uno degli 
«Strongholds ». Nessuno dell'equipaggio e dei passeggeri 
del velivolo si salvò e le circostanze della sciagura non 
poterono mai essere appurate. 

Pur nel quadro di generale costernazione causata nei 

« Chindit » dalla scomparsa del loro comandante che 
adoravano, nella primavera del 1944 la Divisione diede 
ugualmente inizio all'operazione, che portò brillantemente 
a termine nel giugno di quell'anno, raggiungendo e con- 
quistando il proprio obiettivo: la città di Mogaung. 

Ebbe così termine uno dei più interessanti cicli di guer- 
riglia organizzata della seconda guerra mondiale, al quale 
si sarebbero poi ispirate, per tanti aspetti, le operazioni 
delle successive guerre di Indocina e del Vietnam. 


G. Stefanon 


Mario Acciarino: «Segreteria di guerra e Marina ramo 
guerra ». Edizione Arte Tipografica, Napoli, 1974, pagg. 93. 


Ancora una volta la «Scuola di archivistica, paleografica 
e diplomatica », funzionante presso l'Archivio di Stato di 
Napoli — sotto la guida della prof. Jolanda Donsì — ha 
reso possibile un lavoro di grande interesse per gli studiosi, 
per gli storici, per i militari e per i ricercatori della docu- 
mentaristica militare attraverso i tempi. 

L'Autore, funzionario dello Stato distintosi anche in altra 
occasione per la sua serietà nel campo della ricerca, 

ha posto mano ad un inventario di documenti riguardanti 
le infrastrutture militari realizzate dal Regno di Napoli 
nel periodo 1753 - 1823. 

Un inventario tracciato in modo sistematico e che segnala 
tutti gli atti relativi agli edifici militari, ai monasteri soppressi, 
ai castelli, alle torri marittime e telegrafiche, sì posti, alle 
piazze, alle varie fortificazioni ed al complesso dei lavori 
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stenmaia DI GumaE È MARNA 


di costruzione, di modifica, di manutenzione, con la specifica 
menzione dei singoli manufatti e con l'indicazione delle 
varie località nelle quali questi erano ubicati. 

Nel riordino del carteggio, l'Autore, oltre agli edifici d 
l'italia meridionale e della Sicilia, ha reperito in materia 
utili elementi relativi ai Presidi di Toscana in epoche 
anteriori al Trattato di Firenze del 28 marzo 1801. 
Particolare Interesse presentano, inoltre, gli « stati estima- 
tivi», i «processi verbali» e le varie « corrispondenze ». 
per le indicazioni che forniscono circa lo sviluppo dei lavori 
di manutenzione ai vari stabili. 

Trattasi, in definitiva, di un compendio meticoloso e inedito 
di documenti originali con firme e annotazioni autografe 
dei personaggi e dei tecnici dell'epoca, integrato da un 
elenco delle piante e dei disegni esistenti e completato 
da un indice alfabetico delle località, sedi delle varie 
opere, che agevola la ricerca e la consultazione. 

Un volume, cioè, che sì rivela di grande utilità per gli 
atudiosi di storia patria e per quelli di questioni militari, 
per gli architetti e gli urbanisti. per gli esperti di comunica- 
zioni © per gli studenti, nonché per gli appassionati delle 
varie discipline culturali. 


S. Ferraretti 


« Fiamme Gialle in Africa», Comando Generale della 
Roma, giugno 1974, pagg. 159. 


Nella ricorrenza del bicentenario della fondazione della 
Guardia di Finanza, il Comando Generale del Corpo rievoca, 
con Il presente volume, le benemerenze di guerra e di 
pace che le Fiamme Gialle vantano per l'opera svolta, 
durante 75 anni, nei territori africani. 

Il libro affianca ad una sintetica esposizione degli eventi 
una ricchissima documentazione fotografica ed iconografica, 
la cui successione rappresenta una vera e propria narra- 
zione per immagini, con la quale il compilatore ha dimo- 
strato di possedere grande perizia, abilità di ricerca, 


passione, profonda conoscenza dell'argomento. Il lettore, 
infatti. sfogliando il libro, è indotto a soffermarsi maggior- 
mente sulle fotografie, sugli schizzi, sui disegni, la cui 
successione logica consente di ricostruire agevolmente 

la storia gloriosa della Guardia di Finanza in Africa. 

Una storia fatta di sacrifici, di eroismi, di sangue, dî 
valore, come testimoniano | Sei Nastri Azzurri acquisiti 
alla Bandiera del Corpo in quelle lontane terre, nonché le 
innumerevoli medaglie d'oro al V.M. meritate dai singoli 
protagonisti. 

La «carrellata» fotografica'è aperta dal glorioso vessillo 
della Guardia di Finanza, decorato di 24 ricompense, delle 
quali 16 al V.M. Seguono le immagini più varie di eventi, 
di combattimenti, di gruppi di uomini, di singoli militari di 
tutti i gradi, che ovunque, in ogni occasione, anteposero 
a tutto la fedeltà al Paese ed all'Istituzione. 

Tra le ultime fotografie del libro. ve ne è una molto signifi. 
cativa, quasi come conclusione dell'opera: un ascaro che 
saluta il suo bimbo nudo, prima di partire per il fronte: 
una foto della quale traspare una grande tenerezza a cui 
fa eco la tragica realtà della guerra, una foto che rappre» 
senta in ogni caso un doveroso omaagio alla memoria 
delle migliaia di ascari che combatterono con fedeltà 
accanto ai nostri soldati per la loro Bandiera italiana. 


L. Lollio 


Renato Loffredo: « Cheren, 31 gennaio -27 marzo 1941», 
Longanesi, Milano, 1973, paga. 265, L. 4.200. 


Leggiamo sulla copertina del libro, subito dopo il titolo, 
una frase scritta dal Generale inglese Waveli a Churchill 
« Cheren si sta dimostrando una noce dura da schiacciare » 
La prima osservazione che affiora dalla lettura del volume 
è che di questo drammatico momento della seconda guerra 
moridiale si conosca oggi ben poco e, se non andiamo 
errati, la pubblicistica non è stata prodiga nel fornircene 

i particolari. 

Gli inglesi, già dal novembre 1940, avevano deciso di 
attaccare l'Eritrea, anche perché in quel momento il corso 
della guerra non volgeva a loro favore. mentre le truppe 
italiane si preparavano a riprendere l'offensiva a Sidi el 
Barrani verso l'Egitto. Ciò determinò il raduno delle forze 
britanniche e l'inizio della marcia verso l'Eritrea: con la 
caduta delle difese di Agordat, anche il porto di Massaua 
@ la costa sarebbero stati faggiunti se non si fosse 
tempestivamente realizzato a Cheren, da parte italiana, il 
concentramento di un reggimento di granatieri, alpini, 
bersaglieri e Iruppe coloniali, che vi organizzarono una 
tenace resistenza. 

L'Autore, giornalista militare e politico che segue gli 
avvenimenti con passione e rigore, lascia trasparire dalla 
sua prosa la volontà di documentarsi e di star dietro agli 
avvenimenti, sì che — giunti al termine della lettura del 
libro — ci sì trova di fronte più che a un réportage, ad 
uno studio storico critico, una vera tesi su di un momento 
militare di grande rilievo. meritevole di essere conosciuto 
anche per le implicazioni politiche che ne derivarono. 
Cheren. egli dice all'inizio. è un lungo racconto il cui 
episodio centrale è una tra le battaglie più significative del 
secondo conflitto mondiale, combattuta in Eritrea nel 1941, 
inquadrata nel suo momento storico e nel suo ambiente 
umano. . 

Il capitolo introduttivo è una utile messa a punto della 
situazione in tutto lo scacchiere africano e ci sembra 
molto interessante questa osservazione: di Cheren caposaldo 
si era già parlato pochi giorni dopo lo scoppio della guerra: 
contro la tesi della cosiddetta guerra coloniale, Impostata 
Su presidi tenuti da battaglioni di ascari con la partecipa- 
zione di nazionali italiani, essa era stata considerata anche 
una fortezza eritrea, sulla quale far eventualmente ripiegare 
le truppe disponibili in quell'area. 

Rilevato che non si tratta di un saggio storico militare, 
l'Autore affronta quello che egli definisce il racconto dei 
cinquantasci giorni di Cheren con un cipiglio ed un 
proposito di chiarezza davvero ragguardevoli: sembra quasi 
di assistere ad una ripresa diretta degli avvenimenti con 
Il loro epilogo drammatico, perché Cheren costò agli inglesi 
la morte di 3500 uomini ed agli italiani di 12000 soldati 
tra nazionali ed ascari. La successione cronologica degli 
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Risto Lottogo 


CHEREN 
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eventi e la ricerca della loro interpretazione postulano 
in questo libro l'attenta meditazione e formano stimolo per 
meglio conoscere alcune pagine della storia più recente, 
tra le quali si inserisce Cheren il cui nome, è stato scritto, 
resterà memorabile nel contesto della seconda guerra 
mondiale anche per l'analogia del suo ruolo glorioso a 
quello del Grappa nella grande guerra dell'Italia. 


F. Romano 


Glauco Licata: e Storia e linguaggio del corrispondenti 
di guerra ». Ed. Milano, Milano, 1974, L. 3.000. 


L'Autore — giornalista e redattore de «Il Corriere della 
Sera» — ha affidato alle stampe un libro interessante e 
singolare, in quanto costituisce il primo studio che si sia 
occupato della storia e del linguaggio dei corrispondenti 
di guerra. 

L'opera abbraccia Un arco di tempo che va dal 1886 
(conflitto dei Balcani) al 1972: quasi un secolo di storia, 
siglata, attraverso gli eventi che hanno modificato il mondo, 
dal silente impegno di tanti e tanti valorosi corrispondenti 
di querra che, sovente, hanno rischiato la vita e si sono 
immolati sui vari fronti, al pari dei soldati combattenti, 
per poter inviare al proprio giornale i resoconti ed | servizi 
di guerra, quasi sempre contraddistinti da serietà profes- 
sionale, indice di un'abnegazione, di un attaccamento al 
dovere, di una «passionaccia», spinti al di là di ogni 
limite. 

Articoli, corrispondenze, semplici cronache, ma che servono 
spesso di base alla storia, scaturiti da fatti vissuti in 
prima persona e che non possono essere messi in dubbio 
anche se. a volte, risultano velati da una non sempre 
necessaria ed opportuna forma di censure 
Un'opera egregia sotto ogni profilo, per l'esattezza e la 
dovizia dei particolari e per l'esposizione informata alla 
più rigorosa imparzialità. 

L'Autore ha avuto modo di consultare materiale di prima 
mano, rendendosi conto della vita e delle vicende di cui 


sono stati testimoni | corrispondenti durante le varie guerre. 
Un lavoro improbo, da certosino, da scrupoloso ricercatore 
e studioso, in quanto condotto sulla base di una docu- 
mentazione rara e su fatti poco noti anche alla maggior 
parte dei giornalisti e degli storici. 

Un libro raro e di vasto interesse sia per l'argomento finora 
a noi sconosciuto, sia per la serietà e per l'impegno posti 
nella sua elaborazione. 

Forse la figura del corrispondente di guerra potrà a volte 
apparire Un po"... smitizzata; noi riteniamo che l'Autore 
abbia giustamente inteso scrostarla di quella patina di 
retorica che l'offuscava, restituendole l'originaria lucentezza 
derivante dall'autenticità di certi episodi e dall'umanità di 
alcuni personaggi. 


. Ferraretti 


Elolse Engle e Lauri Paananen: « The winter war (La guerra 
invernale) ». Ed. Sidawick and Jackson, London, 1973, 
pagg. 176, £ 3.95. 


noe si 


ENGLE / FAANANEN 


Questo libro è uno dei più concisi e brillanti fra quelli che 
siano stati scritti sulla guerra russo - finlandese del 1939 - 40, 
uno dei conflitti più singolari della storia. 

La lotta del piccolo popolo finlandese contro il colosso 
russo fu veramente epica. Essa venne seguita da tutto 

il mondo civile stupefatto ed ammirato dal valore finlandese 
al punto che da molte nazioni partirono volontari (più di 
12000 uomini) e da più parti furono inviate notevoli 
quantità di materiale bellico. 

La strenua resistenza dei finlandesi e le ingenti perdite 
da essi inflitte all'avversario ingenerarono in Hitler la 
convinzione di poler affrontare senza eccessivo impegno 
una campagna contro la Russia. 

Era però inevitabile che, alla fine, | sovietici dovessero 
imporsi alla piccola Finlandia — nonostante il negativo 
bilancio di 1000 aerei e 2300 carri distrutti e, secondo 
le memorie di Kruscev, di un milione di morti — grazie 
alla schiacciante superiorità in ogni settore: dal numero 
alla consistenza delle unità, dalle possibilità di fuoco alla 
disponibilità di mezzi corazzati e di equipaggiamenti. 

Il libro inizia con le premesse politiche del conflitto. per 
seguime poi lo sviluppo in tutti i 105 giorni della sua 
durata. Dopo avere avuto 25000 morti e 55 000 feriti, 

| finlandesi cedettero, non ritenendo di poter aderire alle 
pressioni occidentali (specialmente della Francia) per una 
continuazione della guerra, che si sarebbe estesa a tutta 
la penisola scandinava e che avrebbe avuto come principale 
campo dì battaglia l'intero loro territorio. 

ll governo finlandese ottenne quindi di trattare e fu costretto 
a rinunciare all'istmo di Carelia, alle città di Vijpuri e 
Petsamo, al Lago Lagoda, ecc., per un totale di 22000 
miglia quadrate, comprendenti ìl 12% della popolazione 
nazionale. Ma 450/000 persone (cioè quasi tutti gli abitanti 
delle zone cedute) lasciarono le loro case e si trasferirono 
nella madrepatria, dove furono amorevolmente accolte e 
sistemate. 

La guerra d'inverno, sopportata con saci 
finlandesi, fu da essi moralmente vinta, 


i e perduta dai 


E. Fasanotti 
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Il problema della difesa in Europa. 
Leutenant General Hans Speidel. 


L'Autore — che ha retto per due anni 
il Comando delle Forze Alleate dell'Eu- 
ropa Centrale — espone, in questo arti- 
colo, il testo della conferenza da lui te- 
nuta al Centro Alti Studi Militari di Parigi. 

Che valore possiamo attribuire oggi 
alla volontà degli USA di difendere gli 
interessi europei? Questa domanda esi- 
ge una chiara risposta per la imposta- 
zione di una valida difesa europea. E' 
Indubbio che gli USA mostrino oggi al- 
cuni sintomi di malcontento nei confronti 
dell'Europa a causa degli scarsi pro- 
gressi verso l'unione europea e della 
crescente concorrenza economica della 
Comunità Europea sul piano commercia. 
le e monetario. Si rimprovera all'Europa 
di voler fare concorrenza agli USA sul 
piano commerciale pur continuando ad 
accollare ad essi la maggior parte de- 
gli oneri della difesa dell'Europa. 

D'altra parte, sussistono, a_ giudi: 
dell'Autore, alcuni punti fermi dai quali 
è Impossibile prescindere. Essi sono: la 
sicurezza europea è inconcepibile sen- 
za una protezione strategica nucleare; 
a tutt'oggi l'Europa non è in grado di 
disporre in proprio dei mezzi necessari 
a tal fine perché i potenziali inglese e 
francese sono insufficienti; la soluzione 
del problema può essere ricercata solo 
nel quadro dell'alleanza con gli USA. 

Occorre, quindi, superare i contrasti: 
l'Europa deve fornire uno sforzo accre- 
sciuto sul piano militare onde ridurre 
l'impegno delle forze americane alla cui 
presenza, però, l'Europa non può rinun- 
ciare. L'aumento dello sforzo difensivo 
europeo nei campi convenzionale e tat- 
tico - nucleare in stretta cooperazione 
con gli USA, allo scopo di dissuadere 
guerre regionali limitate, è fondamentale 
per la sicurezza europea. ll collegamen- 
t0 degli interessi europei con quelli ame- 
ricani esige una adeguata presenza del- 
le truppe americane in Europa, ma an- 
che una sincera associazione dell'Eu- 
topa agli USA sul piano economico e 
finanziario. 


6. G 


Lineamenti dottrinali per l'impiego 
delle forze aeree offensive 

dell'Aeronautica mili 
Gen. B.A. Basilio Cottone. 


La Direzione della Rivista Aeronau- 
tica, nel presentare questo articolo — 
che si completerà nei fascicoli seguen- 
ti — afferma che esso tiene nel del 
conto la vigente normativa dell'Esercito, 
soprattutto per quanto concerne il con- 
corso aereo offensivo, e che esso può 
costituire la base per una regolamen- 
tazione dottrinale per l'impiego delle 
forze aeree. Si augura che non manchi- 


__l 


La nuova Carta Atlantica. 
On. Giulio Andreotti. 


L'articolo si identifica con il discorso 
ronunciato nel settembre scorso per 
inaugurazione del «NATO Defence Col- 
lege». In esso l'Autore esamina le cau- 
se e gli avvenimenti che hanno porta» 
to alla elaborazione della Nuova Carta 
Atlantica, recentemente sottoscritta dai 
Paesi alleati. 

La Comunità Atlantica, prima della de- 
finzione del Nuovo Atto, poggiava su 
criteri ormai inadeguati a fronte della 
evoluzione della situazione internazio- 
nale, giacché sovraintendeva ai comuni 
interessi in maniera difforme e irrazio- 
nale. Infatti: sul piano politico, l'attività 
diplomatica era condotta in modo auto- 
nomo e indipendente da ciascun Paese 
dell'Alleanza; sul piano economico, la Co- 
munità Europea, accentuando la sua ca- 
ratteristica «regionale », perseguiva in- 
teressi non sempre conciliabili con quel- 
li statunitensi; sul piano militare, infine, 
la difesa restava organizzata in base al 
principio dell'unità e dell'integrazione, 
riferito, peraltro, a condizioni e situa- 
zioni strategiche ben diverse da quelle 
reall. Nei periodi passati, le esigenze del- 
la difesa venivano fronteggiate con pre- 
minente responsabilità americana; ora, 
invece, sì tratta di trovare il modo di 
mantenere una concorde unità in una 
situazione strategica radicalmente muta- 
ta. alla luce della distensione in atto, 
della capacità economica della CEE e 
della riduzione negoziata delle forze. 


La nuova Carta Atlantica — o, per 
essere più esatti, la « Dichiarazione di 
Ottawa» — pone fine al contenzioso 


USA - Europa, ma non è un trattato so- 
stitutivo di quello del Patto. Atlantico 
la cui validità fondamentale non era po- 
sta in dubbio da alcun Paese alleato. 
Essa è, piuttosto, una «dichiarazione 
di principi» nella quale si riafferma la 
perdurante esistenza di comunità di in- 
teressi tra le due rive dell'Atlantico e 
l'impegno di risolvere, con rafforzata 
solidarietà, | problemi politici, militari ed 
economici alla luce delle nuove situa- 
zioni. 


Tra gli articoli di questa « dichiara- 
zione », rivestono particolare importan- 
za quello che riconosce la immutabi 
tà dei principi che diedero origine alla 
Alleanza, quello che sancisce il rinno- 
vato impegno americano a mantenere 
adeguate forze in Europa, quello che 
integra il concorso delle forze nuclea- 
ri inglesi e francesi nella difesa co- 
mune, quello che proclama la comple- 
mentarità tra difesa e distensione sì che 
quest'ultima è possibile solo se sono 
mantenute le necessarie misure di si- 
curezza. 


Il Mediterraneo nell'attuale contesto 
« NATO » e nazionale. 
Amm. di Sq. Giovanni Ciccolo, 


Quanto mai qualificato appare l'Auto- 
re, grazie alla sua duplice veste di Co- 
mandante delle forze navali alleate del 
Sud Europa e di Comandante del Di- 
partimento M.M. del Basso Tirreno, nel 
definire l'importanza attuale del Medi- 
terraneo nel contesto « NATO» e na- 
zionale. 

Chiarito che — a suo giudizio — il 
processo di distensione mon significa 
necessariamente che la Russia abbia 
rinunciato alla propria espansione ed al- 
l'indebolimento delle democrazie occi- 
dentali, l'Autore prende in esame le con- 
seguenze del cantinuo permanere di po- 
tenti e bene articolate forze navali sovie- 
tiche nel Mediterraneo che, mai come 
oggi, si può definire «il ventre molle 
dell'Europa ». 

Gli scopi primari delle forze navali 
russe nel Mediterraneo sono quelli di 
appoggiare l'espansione dell'influenza so- 
vietica secondo | canoni della « diplo- 
mazia delle cannoniere» e, in seguito 
alla prossima riapertura del Canale di 
Suez, di assicurarsi la libertà di accesso 
all'Oceano Indiano ed al Golfo Persico 
onde acquisire una maggiore influenza 
in Asia e nell'Africa Orientale. Sapranno 
gli alleati, nello spirito della rinnovata 
solidarietà della recente. Dichiarazione 
di Ottawa, contenere ed equilibrare gli 
sforzi sovietici nel Mediterraneo e nei 
mari che ad essi si dischiudono con la 
riapertura del Canale? L'Autore se la 
augura e confida che il nostro Paese 
prenda esatta coscienza di questo im- 
portante e delicato problema, 

e. 


no validi interlocutori a proposito degli 
argomenti trattati. 

Definiti « il potere aereo » e Il concet- 
to di « dottrina di guerra aerea », l'Auto- 
re illustra quella che sarà l'articolazione 
del suo studio e afferma che si limiterà 
alla trattazione dell'impiego delle forze 
offensive, rinviando ad altra occasione 
lo studio dei lineamenti dottrinali per 
l'impiego delle forze della difesa aerea 
nazionale. 

Nella parte dell'articolo pubblicata in 
questo fascicolo vengono trattate le 
generalità sulle operazioni aeree e, 
particolare, le operazioni di controavia- 
zione, 

Ad introduzione del primo argomento, 
l'Autore indica quali sono i compiti 
istituzionali della nostra Aviazione _Mi- 
itare — nei ciue casi di conflitto NATO e 


di conflitto non - NATO — e la definizio- 
nie di operazioni strategiche e di opera- 
zioni tattiche, «discriminate a seconda 
della loro incidenza diretta o indiretta 
sul corso della battaglia. 

Nella suddivisione in: operazioni bel- 
liche: (controaviazione, interdizione, con- 
corso aereo alle operazioni di superfi. 
cie), operazioni di supporto a quelle bel- 
tiche (trasporto, ricognizione), operazio- 
ni non belliche {aereosgombri, aereotra- 
Sporti per esigenze civili, soccorso ae- 
reo), egli delinea per ciascun tipo una 
sintetica caratterizzazione. 

Circa le operazioni di controaviazione, 
che tendono alla distruzione del potere 
aereo nemico, l'Autore ne definisce le 
competenze, le responsabilità, la durata, 
Î limiti di spazio e tratta dell'applicazione 
dei principi della gravitazione e della 
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concentrazione degli sforzi. Segue la di- 
samina degli specifici criteri operativi di 
impiego e vengono indicati gli elementi 
da prendere In considerazione per giu- 
dicare la remuneratività delle  missio- 
i. Particolarmente approfonditi sono | 
criteri relativi alla scelta prioritaria degli 
abiettivi ed al concetto di considerare 
concorrenti e non determinanti le attività 
del sistema di difesa aerea amica ai fini 
delle operazioni di controaviazione. 


Decaloghi moderni per un'antica arte. 
Gen. B.A. (a) Ugo Majorani. 


SÌ tratta dell'arte del comando ed | 
decaloghi sono quelli proposti al più 
recenti Corsi dell'Accademia Aeronau- 
tica, nel cui ambito sono stati analizzati. 
discussi e approvati. In genere, l'inse- 
gnante proponeva Una serie di «punti 


chiave » (regole, principi, slogans, racco- 
mandazioni, suggerimenti) che gli allievi 
esaminavano e commentavano e che, 
al termine del corso, venivano nuova- 
mente rielaborati (con i metodi della 
discussione guidata o dell'approvazione 
a maggioranza o della statistica delle 
preferenze e delle priorità © del vero e 
proprio seminario) per essere composti 
in uno o più decaloghi. 

Per illustrare il suo dire, l'Autore ri- 
porta due decaloghi riepilogativi compo- 
sti da venti suggerimenti. Il primo ha 
come titolo « per comprendere e per de- 
cidere », perché si riferisce all'apprezza- 
mento delle situazioni ed alla decisione; 
il secondo si intitola « per predisporre 
e per agire», perché concerne la rea- 
lizzazione delle decisioni e le varie at- 
tività concrete per l'impiego del perso- 
nale. Esempi di suggerimenti del primo 
decalogo: « Acquista l'abitudine intellet- 
tuale al metodo logico fondamentale: 


rifletti prima di decidere e decidi prima 
di agire »; « Non perdere Il senso della 
realtà: non chiedere l'impossibile, ma 
pretendi tutto il possibile e cerca di 
vedere più lontano degli altri ». Esempi 
di suggerimenti del secondo decalogo: 
«Educa con l'esempio e la persuasione, 
ma ricorda che il primo senza prestigio 
e la seconda senza convinzione valgono 
ben poco»; «Affida | posti chiave ai 
qualificati, favorendo anche le predispo- 
sizioni Individuali, senza però compro- 
mettere mai le priorità dei compiti fon- 
damentali del reparto». 

L'Autore cita anche | suggerimenti non 
Inseriti mei decaloghi a causa del basso 
grado di priorità loro assegnato dagli 
allievi; non. proprio « rifiutati» quindi, 
ma ritenuti meno importanti perché di 
ristretta validità o di applicazione limi 
tata a situazioni specifiche poco fre- 
quenti. 


6. G. 


RASSEGNA DELL'ARMA | 
DEI CARABINIERI 


‘agosto 1974 


uovi compiti della Polizia giudiziaria 
secondo la legge - delega per la 
riforma del Codice di procedura penale. 
Dott. Angelo Antuofermo. 


Il Senato della Repubblica ha recente- 
mente approvato la legge - delega al Go- 
Verno per l'emanazione del nuovo Co- 
dice di procedura penale, vivamente at- 
teso dal Paese, e, pertanto, l'Autore esa- 
mina, nel suo articolo, le innovazioni in- 
trodotte in relazione ai compiti — auto- 
nomi e delegati — ed agli obblighi del- 
la polizia giudiziaria. | compiti affidati alla 
polizia giudiziaria risultano notevolmente 
ridotti rispetto alla vigente normativa e 
ciò non per ragioni di sfiducia 0 per 
desiderio di estraniare la polizia dal pro- 
cesso penale, ma per la consapevole ne- 
cessità di inquadrare precisamente l'at- 
tività della polizia giudiziaria nel nostro 
assetto costituzionale, coordinandola op- 
portunamente con la funzione propria de- 
gli organi giurisdizionali. 

Per effetto delle nuove norme, la po- 
lizia giudiziaria non potrà più espletare 
di propria iniziativa quella specie di 
«Istruzione preliminare» che oggi le è 
consentita mon tanto dalle disposizioni 
del codice di rito, quanto dalla prassi 
che si è Instaurata da lungo tempo e 
che si risolve, in definitiva, in una « sup- 
plenza del pubblico ministero »; prassi 


— 


L'applicazione del sistema P.P.B. 
alle spese per la difesa. 
Nicola Marturano. 


Suffragando le proprie affermazioni con 
Interessanti dati statistici desunti dal- 
l'esame dei bilanci militari dei Paesi del- 


censurata in una sentenza della Corte 
Costituzionale. Tutto ciò concorre ad 
instaurare una maggiore chiarezza nei 
rapporti tra | vari organi ma — afferma 
l'Autore in sede di conclusione — i li- 
miti imposti alla polizia giudiziaria sem- 
brano eccessivi, soprattutto nel presen- 
te momento storico in cul il crimine ha 
raggiunto vertici paurosi. Occorrerà, nel- 
la dettagliata definizione delle norme, 
far sì che la polizia giudiziaria sia mes- 
sa in grado di svolgere efficacemente 
la sua azione contro il crimine, specie 
quello organizzato che costituisce uno 
degli arpati più negativi della nostra 
società. 


Il fermo di indiziati di reato. 
Cap. CC.1.SG Luciano Periti. 


Nell'ordinamento giuridico italiano, il 
termine « fermo » viene usato per indi- 
viduare due aspetti di un medesimo isti- 
tuto: il fermo di polizia (o di pubblica 
il fermo di indiziati di reato 
{o di polizia giudiziaria), Il primo ha ca- 
rattere amministrativo e, limitando la li- 
bertà di un individuo sospetto, tende a 
prevenire i reati ed è una semplice mi- 
sura di polizia. Il secondo ha natura e 
fini processuali e rientra in quel com- 
plesso di misure intese ad accertare ll 
reato, a raccoglierne le prove, ad assi- 
curare il colpevole alla giustizia. 

L'articolo — riferendosi in particolare 
al fermo di indiziati di reato — traccia 
ll quadro della evoluzione dell'Istituto, 
soffermandosi più dettagliatamente sul- 


la riforma del 1944 e sulle leggi del 1969 
e del 1971. Tracciati | limiti, le compe- 
tenze, le condizioni e le responsabilità 
dei vari organi, formula alcune considera- 
zioni sulla situazione attuale dell'istituto. 

Il collegamento alle norme sull'emis- 
sione del mandato di cattura, così come 
oggi è prescritto, ha finito con lo svuo- 
tare gran parte del contenuto dell'isti- 
tuto stesso. Allo stato attuale, trascorsa 
la flagranza, la polizia giudiziaria è nel- 
l'impossibilità pratica di assicurare alla 
giustizia autori di gravissimi reati (come, 
ad esempio, le rapine, le concussioni, 
il peculato, l'estorsione) per i quali l'emis- 
sione del mandato di cattura è solo fa- 
coltativa. Inoltre, la polizia giudiziaria 
non può più utilizzare Il fermo per so- 
stanziare | gravi indizi di colpevolezza 
raccolti, essendo interdetta ogni possi» 
bilità di interrogatorio del fermato e 
l'eventuale compimento di altri atti con 
l'intervento del medesimo, nei confronti 
del quale ci si deve limitare ad espe- 
rire solo i primi accertamenti. E' auspi- 
cabile, pertanto, che, sia pure con tutte 
le cautele suggerite dai principi di li- 
bertà accolti dalla nostra Costituzione, 
vengano restituite alla polizia giudiziaria 
alcune facoltà oggi soppresse o vanili- 
cate di contenuto. È, per quanto con- 
ceme il fermo di polizia — oggi prati- 
camente inesistente — occorre ripristi- 
narlo (come previsto da un disegno di 
legge da tempo proposto dal Governo) 
onde efficacemente contenere € ridurre 
Il preoccupante fenomeno della moderna 
criminalità. 


(CCA 


la NATO, l'Autore dimostra come le spe- 
se per la difesa siano in costante au- 
mento e come tale incremento — che 
supera di gran lunga quello dei costi 
dei prodotti industriali in genere — sia 
dovuto, in larga misura, alla necessità 
di adottare armi sempre più sofisticate 
per non farsi superare dai potenziali 
avversari, 

Per uscire da questa incresciosa si- 
tuazione, non si offre ai governi altra 
via se non quella di incrementare «l'ef- 


ficienza + delle spese militari, intendendo 
per « efficiente » quella spesa che assi- 
curi, a parità di risorse monetarie im- 
piegate, la maggiore quantità di esigen- 
2e soddisfatte. Detto incremento, a sua 
volta, può essere realizzato mediante 
tre possibili approcci, tra loro correlati 
e interdipendenti: perfezionare le strut- 
ture amministrative a ciò preposte, non- 
ché | metodi di preparazione e di ge- 
stione del bilanci e, nel contempo, rior- 
ganizzare il processo di decisione al 
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fine di fornire adeguati incentivi al rag- 
giungimento dell'efficienza; impiegare si- 
stematicamente l'analisi economica al 
ne di poter valutare l'efficienza delle 
scelte il più esattamente possibile; im- 
legare sistematicamente l'analisi quan- 
itativa al fine di determinare assegna- 
zioni ottimali mediante il confronto del- 
le possibili alternative. 

| tre accennati approcci sì compen- 
diano nella necessità obiettiva di una 
stretta pianificazione delle spese stesse, 
studiando il fenomeno militare in ter- 
mini economici e dando vita ad una nuo- 
va branca della scienza economica e 
cioè alla « economia della difesa », così 
come esistono già « l'economia della giu- 
stizia» e «l'economia dell'istruzione ». 

Il metodo per affrontare la pianifica- 
zione dei bisogni e delle spese militari 
è quello elaborato negli USA, a cura 
della Rand Corporation, negli anni ‘50 
ed applicato dal Dipartimento della Di- 
fesa. Esso porta il nome di Planning Pro- 
gramming Budgeting System (P.P.B.S.) 
ed è stato via via adottato da tutte le 
branche dell'amministrazione civile USA. 

in termini strettamente sintetici, 
P.P.B.S. giunge alla formazione del' bi 
lancio dello Stato attraverso l'identifica- 
zione dei prodotti (output) necessari a 
ciascuna delle funzioni che lo Stato de- 
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« Coping with the urban guerrilla: 
democracy's dilemma ». 
Affrontare la guerriglia urbana: 
dilemma della democrazia. 

Peter Kasurak. 


In tutte le democrazie vige l'assunto 
che. qualora l'ordine pubblico non possa 
essere mantenuto attraverso i normali 
organi di polizia, l'Esercito debba inter- 
venire per garantire l'integrità delle isti- 
luzioni, sempre più di frequente minac- 
ciate specie da quella forma subdola 
di sovversione rappresentata dalla guer- 
riglia urbana. In realtà, gli eserciti sono 
impreparati, oltre che restil, a sostenere 
tali forme di operazioni, senza contare 
che anche la mentalità delle popolazioni 
guarda con diffidenza tale intervento. 

Finché nell'opinione pubblica la pau- 
ra per le forme di terrorismo urbano 
non giustificherà l'impiego dell'Esercito e 
fino a quando si negherà all'Esercito, in 
nome di una sua apoliticità, di prestare 
aiuto all'autorità politica, ogni attività di 
controguerriglia sarà condannata all'in- 
successo, 0 politico 0 militare in fun- 
zione della reciproca prevalenza. 


DÉFENSE NATIONALE 
Luglio 1974 


«Le droit humanitaire inte 
peut - il suivre l'évolution di 
modernes? ». 


ational 
conflits 


ve assolvere e non attraverso le spese 
inputs) che sì ritiene possano esser 
fatte per soddisfare dette funzioni. 

Dal punto di vista metodologico, il si- 
stema si articola in tre fasi: di pianifi- 
cazione (planning), dedicata alla defini- 
zione degli obiettivi generali svolta con 
criteri politici e facendo preferibilmente 
riferimento ad un modello econometrico 
di sviluppo; di programmazione {pro- 
gramming), dedicata alla definizione del 
programma a medio termine (in genere, 
cinque anni), espresso prima in termini 
fisici e poi in termini economici; di pre- 
parazione e di gestione del bilancio 
(bucigeting), che porta alla definizione 
del programma annuale in termini fun- 
zionali prima e per capitoli poi. Il siste- 
ma è caratterizzato dal costante im- 
piego delle tecniche di analisi dei si- 
stemi usate come cardine del processo 
decisorio, dalla sua natura cibernetica 
che si estrinseca anche mediante retro- 
azioni correttive, in fase budgeting, sul- 
la scorta del riesame delle fasi prace- 
denti e, infine, dal sistematico ricorso 
alle tecniche di elaborazione automatica 
delle informazioni, realizzate mediante 
strumenti informativi integrati. 

L'articolo. corredato di interessanti al- 
legati, entra nel dettaglio di alcune fasi 
del sistema. 


Per dimostrare tale asserto, l'Autore 
analizza gli avvenimenti dell'Algeria e 
dell'Irlanda. 

Nel primo caso, agendo decisamente 
e talvolta con gli stessi mezzi dell'av- 
versario, l'Esercito francese riportò una 
completa vittoria sul piano operativo, 
stroncando definitivamente il terrorismo. 
ma determinando nel contempo una 
sconfitta politica In quanto l'intera popo- 
lazione arabo - berbera sì schierò, com- 
patta, contro la Francia. Nel secondo 
caso, Invece, l'intervento, tutt'altro che 
entusiasta, dell'Esercito inglese in Ir 
landa, attuato nel rispetto delle leggi. 
non è tuttora riuscito a contrastare in 
modo efficace la guerriglia urbana. In 
sintesi, alla domanda di come sia pos- 
bile preparare gli eserciti a fronteg- 
giare la guerriglia urbana, la risposta 
che fornisce l'Autore è negativa, alme- 
no fino a quando la massa dei cittadini 
non sarà disposta ad accettare il p 
cipio che la violenza subdola e spietata 
può essere battuta solo con mezzi di 
analoga natura. 


«The search for the best anti - tank 
defence 
Indagine sulla migliore arma di difesa 
controcarri. 

Cap. B.A. Muelaner. 


Qual è la migliore arma controcarri 


Il diritto umanitario internazionale 
potrà stare al passo con l'evoluzione 
dei conflitti moderni? 

Col. M. Audema. 


E' indubbio che le norme del diritto 
internazionale per la tutela dei non com- 
battenti, tracciando una linea dì demar- 
cazione fra questi ed i militari combat- 


L'Amministrazione della difesa 
ed i problemi della cooperazione 
internazionale e della proprietà 
industriale. 

Vincenzo Buono. 


L'articolo completa la trattazione, già 
iniziata in un precedente fascicolo del- 
la Rivista. dei concetti, delle norme e 
delle leggi che regolano, sia in Italia 
sia all'estero, la proprietà Industriale e 
illustra la materia specifica della coope- 
razione intergovernativa e della coope- 
razione tra singole imprese su base con- 
trattuale, con particolare riguardo al con- 
tratti di studio e di sviluppo che interes- 
sano la Difesa. 

L'Autore, nella trattazione della coope- 
razione internazionale, pone in evidenza 
come | Paesi europei, pur tentando di 
usare le proprie risorse nel modo mi- 
gliore per mezzo della cooperazione in- 
tergovernativa, difettino gravemente di 
sistematicità in quanto gli accordi ela- 
borati sono in genere trattati su basi 
separate e particolaristiche. E, a tal ri- 
guardo, l'articolo mostra quale valore 
potrebbero avere, nel campo della coope- 
razione internazionale in materia di ar- 
mamenti, le regolamentazioni sistemati- 
che che la Comunità Europea ha già 
realizzato 0 ha in animo di realizzare 

G. G. 


di cui dovrebbe disporre la NATO per 
essere in grado di fronteggiare la po- 
tenziale minaccia delle ingenti masse 
corazzate dei Paesi del Patto di Varsa- 
Via? Vantaggi e svantaggi delle due at- 
tualmente esistenti, MBT (carro armato 
da battaglia) ed AAH (elicottero d'attac- 
co avanzato) vengono attentamente ana- 
lizzati alla luce delle più recenti espe- 
rienze belliche. 

La conclusione è che l'elicottero pre- 
senta nei riguardi del carro armato l'in- 
negabile vantaggio di una maggiore fles- 
sibilità di impiego, consentendo d'ingag- 
giare una lotta di logoramento che il 
carro invece circoscrive alla sua soprav. 
vivenza. Per contro, alla estrema vulne- 
rabilità alle reazioni delle armi terrestri, 
comprese quelle automatiche, unisce del- 
le inaccettabili limitazioni nel campo del- 
l'impiego in ambiente notturno od in con- 
dizioni climatiche e di visibilità avverse. 

L'auspicabile introduzione di apparec- 
chiature per la navigazione notturna e 
la generalizzazione dell'impiego di mis- 
sill del tipo « fire and forget» varranno 
a diminuire ma non ad annullare tali 
limitazioni. Di conseguenza, finché non 
apparirà un'armà che compendi i van- 
taggi offerti dai due sistemi esaminati. 
occorrerà ancora puntare. all'impiego 
coordinato ed integrato di entrambi. 


tenti, siano al momento diventate un 
non senso, addebitabile a tre cause: la 
proclamazione, da parte dei Paesi del 
blocco orientale, dell'esistenza di guer- 
fe giuste, confermata implicitamente dal- 
la proclamazione dell'ONU (16 dicem- 
bre 1966) del dovere dei popoli di com- 
battere contro gli invasori o per la in- 
dipendenza; l'aumento di potenza e di 
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recensioni e segnalazioni 


gittata delle armi, nonché le relative dot- 
trine di impiego ed. infine, l'accettazio- 
ne, da parte di alcunì Paesi, della guer- 
riglia come forma lecita di lotta. 

Si tratta quindi di eventi che non pos- 
‘sono non coinvolgere anche i non com- 
battenti. Così vanificate le preesistenti 
regole del diritto umanitario, procede a 
Ginevra la discussione per la sua riela- 
borazione; opera laboriosa e difficile in 
quanto appare accertata, fuor di ogni 
dubbio, la tendenza a sostenere o re- 
spingere determinate regole umanitarie 
a seconda che limitino o esaltino le pos- 
sibilità belliche dell'avversario. La pri- 
ma sessione ufficiale, tenuta nel mar- 
20-aprile 1974, ha espresso un con- 
senso generale soltanto sui pericoli che 
tutte le forme moderne di conflitto fan- 
no correre all'umanità intera; totale, per 
contro, il disaccordo sui modi di porvi 
rimedio, in quanto ispirati più all'egoismo 
che all'amore per il prossimo. 

Concludendo. l'Autore augura che | 
nuovi lavori preparatori, preludenti alla 
discussione generale del prossimo an- 
no, approdino a qualche risultato che 
valga a smuoverci, per il bene di tutti, 
dall'attuale situazione di stallo. 


DÉFENSE NATIONALE 
Agosto - settembre 1974 


«L'URSS face è la Chine - Aspects 
logistiques (1944 - 1974) ». 

L'Unione Sovietica di fronte alla 
Cina - Aspetti logisticì (1944 - 1974). 
Jean Tervaz. 


Più volte, nel corso di questo secolo, 
l'URSS è stata costretta a dislocare in- 
genti forze lungo la sua frontiera orien- 
tale, sopportando un imponente onere 
logistico sia per i loro movimenti sia 
per l'alimentazione, Da queste  opera- 
zioni e, soprattutto, per l'imponenza 
delle forze, da quella iniziata nel 1944 
in previsione della guerra con il Giap- 
pone, l'URSS ha tratto preziosi insegna- 
menti sulla vulnerabilità delle sue linee 
di comunicazione. Costante affidamento 
può infatti farsi, per le caratteristiche 
ratologiche e morfologiche dello Scac- 
chiere, soltanto sul sistema ferroviario 
transiberiano, data l'aleatorietà delle co- 
municazioni aeree e lo stato a tutt'oggi 
primitivo della rete viaria. In queste con- 
dizioni, per mettersi in grado di soste- 
nere, ed al caso potenziare, le forze 
poste a presidio dei 5.000 km dì fron- 


RUSI 
Settembre 1974 


« NATO forces - Prospects for MBFR ». 
Forze NATO - Prospettive per una 
riduzione equilibrata © bilaterale 
delle forze militari in Europa. 
Vice - Admiral B.B. Schofield. 


Sin dall'ottobre del 1973 sono in corso 
4 Vienna negoziati, tra i Paesi della NATO 
® quelli del Patto di Varsavia, volti a 
concordare una riduzione reciproca del 
le forze attualmente dislocate nella Ger- 
mania Federale e nel Benelux da una 
parte, nella Repubblica Democratica T: 
desca, in Cecoslovacchia e in Polonia 
dall'altra. 

L'Autore, dopo aver ricordato le ori- 
gini e gli obiettivi di tali colloqui, deli- 
nea le posizioni reciproche, evidenzian- 
done le principali differenze e cercando 
di tracciare Il quadro dei prevedibili svi- 
luppi. La NATO intende circoscrivere la 
riduzione alle sole forze terrestri degli 
USA in Europa ed a quelle dell'URSS, 
in proporzione variabile e tale, comunque, 
da riequilibrare l'attuale rapporto globale 
delle forze est-ovest garantendo, nel 
contempo, la sicurezza delle aree della 
NATO non incluse nei negoziati. Il Patto 
di Varsavia, per contro, tende a perpe- 
ware l'attuale squilibrio di forze nell'Eu- 
ropa centrale ed a rendere « trattabili » 
anche le forze nucleari ed aeree dei 
due blocchi. 

Tale punto di vista, secondo l'artico- 
lista, non allontana per l'Europa la mi 
naccia di un conflitto nucleare che, pro- 
prio nella presente situazione delle for 
ze contrapposte, troverebbe la sua più 
eloquente premessa. 

Il risultato massimo, quindi, al quale 
potrebbero pervenire i negoziati consi- 


sterebbe nell'allineamento del Patto di 
Varsavia alle posizioni della NATO. 

Quale che sia l'esito, conclude l'Au- 
tore, l'esigenza di tenere in vita l'Allean- 
za Atlentica continuerà a sussistere pa- 
rallelamente all'immanenza della minac- 
cia sovietica. 


« Military sociology ». 
Sociologia militare. 
Gwyn Harries - Jenkins. 


L'Autore, attraverso una efficace sin- 
tesi del pensiero dei più autorevoli so- 
ciologi militari contemporanei, conduce 
un lucido esame degli aspetti più inte- 
fessanti è di scottante attualità degli or- 
ganismi militari e dei rapporti tra questi 
ultimi e la soceltà che li esprime. 

La «professione delle armi», la « bu- 
rocrazia militare » ed «| rapporti tra mi- 
litari e civili» sono i temi sui quali s'in- 
tesse ll suo discorso, fatto piuttosto d'in- 
terrogativi e di problemi appena ab- 
bozzati che di proposte di soluzioni 
Se, da una parte, le applicazioni militari 
del progresso scientifico e tecnologico 
postulano l'esigenza di disporre nelle 
Forze Armate di «esperti» sempre più 
numerosi, cioè di veri e propri profes- 
sionisti, dall'altra le caratteristiche au- 
tocratiche dell'apparato militare tolgono 
alla, professione delle armi il requisito 
di lavoro indipendente che comunemen- 
te si associa al concetto di « profes- 
sionismo ». 

E' quindi superfluo chiedersi se quel- 
la delle armi sia una «vera» professio- 
ne. E', invege, molto più interessante 
chiedersi come si sviluppa la formazione 
del professionista militare in un appa- 
rato che diventa sempre più burocratico 
€ quali possano essere le incidenze su 
di esso di una società civile in conti- 
nua evoluzione e sempre più estranea 
allo stile ed all'educazione militare. 


tiera con la Cina, ormai assurta al ran- 
go di avversaria potenziale, l'URSS ha 
puntato sulla costruzione di un raddop- 
pio del transiberiano (il Sevsib, 500 km 
più a nord del primo), utilizzabile, però. 
non prima del 1990 e, massimamente, 
sulla creazione di insediamenti stabili. 

Le circa 40 Divisioni ed i 1000 aerei 
tattici permanentemente scaglionati in 
Estremo Oriente sono raccolti a « grap- 
poli» intorno alle raffinerie od ai ter- 
minali degli oleodotti facenti ad esse 
capo. E' stata così creata .una pode- 
rosa base logistica nella quale sono ac- 
cumulate scorte che si suppone siano in 
grado di alimentare anche azioni oftensi- 
ve nell'interno del territorio cinese per la 
durata di una decina di giorni. Il succes- 
sivo flusso di rifornimenti resterebbe af- 
fidato prevalentemente al transiberiano, 
che però, data la sua vicinanza al con- 
fine cinese, è esposto al rischio di gra. 
vi offese, Pertanto, può ritenersi che an- 
cora per una quindicina di anni, ovve- 
rosìa fino al completamento del Sevsib, 
le concezioni Operative sovietiche nei 
confronti della Cina continueranno a su- 
bire delle severe limitazioni di natura 
logistica 


v. S 


Esiste il pericolo, secondo l'Autore, 
che l'organismo militare si estranei to- 
talmente dalla società e diventi un grup- 
po isolato e chiuso in sè stesso se non 
si perviene ad un armonico travaso di 
idee e di condotta sociale tra l'organiz- 
zazione militare e quella. civile. 
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THE JOURNAL 
OF THE ROYAL ARTILLERY 
Settembre 1974 


«Yom Kippur and the artillery ». 
La guerra dello Yom Kippur 

e l'artiglieria. 

Gen. B. W.F.K. Thompson. 


Nell'ultimo conflitto arabo - israeliano, 
il largo impiego, specie da parte araba, 
di missili guidati controaerei e contro- 
carrì ha conferito alla difesa un tempo- 
faneo predominio sull'attacco. Traendo 
spunto da tale affermazione, l'Autore so- 
stiene che solo attraverso l'ammoderna- 
mento ed il potenziamento dell'artiglie- 
ria è possibile riequilibrare l'equazione 
attacco - difesa nel modo più aconomico. 

Le forze aerotattiche, infatti, a causa 
dell'attuale efficacia della difesa aerea, 
dovranno svolgere nei conflitti futuri es- 
senzialmente azioni di interdizione e di 
ricognizione, lasciando quasi totalmente 
all'artiglieria quelle di appoggio. Analo- 
gamente, la massiccia presenza di armi 
controcarri nella difesa richiede che 
queste vengano neutralizzate dal fuoco 
dell'artiglieria o da attacchi di fanteria. 
a premessa dell'azione risolutiva dei 
corazzati. 

La guerra dello Yom Kippur, conclude 
l'articolista, ha in definitiva esaltato | 
compiti e le funzioni dell'artiglieria e 
fornito nuovi elementi per giungere a 
realizzare nuovi rapporti quantitativi ot- 
timali tra le varie Armi dell'Esercito. 


S.S 
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TRUPPENPRAXIS 
N. 3, marzo 1974 


« Das Fihren einer Panzergrenadie: 
brigade iber Funk bei Gefechtsstand- 
wechsel ». 

Come esplicare l'azione di comando 
a mezzo radio durante i cambi di 
posizione, nell'ambito di una Brigata 
di fanteria corazzata. 

Major Jùrgen Arnold. 


L'articolo si inquadra, anche se non 
esplicitamente, in una serie di memorie 
volte a diffondere la conoscenza della 
nuova normativa relativa all'attività dei 
Comandi di Grande Unità, in ambiente 
operativo, ed a. illustrare l'evoluzione 
attualmente în atto. nell'organizzazione 
del Corpo delle Trasmissioni. Fissato 
l'assunto che due imperativi irrinuncia- 
bili delle moderne operazioni sono la 
elevata mobilità dei reparti e lo stretto 
e continuo collegamento di questi con 
i Comandi superiori, l'Autore trae il co- 
rollario che questi Ultimi, per evitare lo 
scollamento con i reparti dipendenti. do- 


vranno effettuare frequentissimi cambi 
di posizione durante i quali la loro azio- 
ne di comando non potrà esplicarsi che 
a mezzo radio. Con ampio ricorso a gra- 
fici e schemi illustrativi viene successi- 
vamente esemplificata, a livello Coman- 
do di Brigata di fanteria corazzata, la 
vasta gamma di possibilità offerta dai 
mezzi radio all'esplicazione dell'azione 
di comando durante le fasi fluide del 
combattimento ed, in particolare, nei 
casi in cui il Comando della G.U. ele- 
mentare sia impegnato în cambi di po- 
sizione, 
Vv. S. 


i [spagna DI 
PRICE 6 
EJERCITO 


Settembre 1974 


«EI deporte en el Ejercito soviético 
Lo sport nell'Esercito sovietico. 
Cap. c. Angel Cerdido Penalver. 


| sovietici annettono grande importan- 
za allo sport, che, quale affare di Stato, 
suscita l'interesse delle più alte cariche 
del Partito: Un membro del Politburo, 
infatti, presiede il Comitato Centrale per 
lo sport e la cultura fisica. 

Oltre che in numerose associazioni 
specifiche, di cui molte di fama interna- 
zionale, lo sport è diffuso nelle scuole 
e nelle fabbriche; nelle grandi città esi- 
stono palestre alle quali vengono am- 
messi, se particolarmente dotati, anche 
bambini di 6 anni d'età; nelle colonie 
estive e nei cosiddetti campi sportivi di 
vacanza l'attività principale è rappresen- 
tata dalla pratica sportiva e fisica. 

Dove lo sport. comunque, diventa nel 
senso più letterale attività di massa è 


nell’ambito delle Forze Armate, tra le 
quali un ruolo dominante spetta all'Eser- 
cito, il cui Club Sportivo Centrale (CSKA) 
conta 8 milioni di aderenti. 

A livello centrale esiste un Comitato 
Sportivo, presieduto da un generale di 
Corpo d'Armata, da cui dipendono Ì clubs 
sportivi di Regione Militare e lo stes- 
50 CSKA. 

Nell'ambito delle Forze del Patto di 
Varsavia, un analogo Comitato Sportivo 
organizza ogni anno giochi d'estate e 
d'inverno, più noti con il nome di « Spar- 
takiadi ». 

| giovani che, sin dalla più piccola età, 
si distinguono nella pratica dello spori 
possono adire con maggiori facilitazioni 
la carriera militare: gli esempi più fa- 
mosi di «atleti di Stato» con le stellet- 
te sono rappresentati dall'indimenticato 
col. Zatopek e dal magg. Puskas (Un- 
gheria) e. attualmente, da Petrov, da 
Jakovenko, da Sidiak, dal cap. Jabotin- 
ski, dal ten. Lousis, campioni olimpionici 
in Messico. 

In sostanza, i due precetti fondamen- 
tali di una nota circolare del 1936 del 
maresciallo Tenkatchevsky sono tuttora 
validi nelle Forze Armate sovietiche e 


del Patto di Varsavia: 
— preparare | combattenti alla guerra 
attraverso la pratica sportiva e la cul- 
tura fisica; 

— promuovere lo sport di massa fra 
le popolazioni attraverso i soldati con- 
gedati. 

In effetti, nelle unità dell'Esercito di 
campagna, | soldati dedicano 6 0 7 ore 
settimanali all'allenamento fisico e solo 
in tal modo riescono a conseguire quei 
titoli di istruttore sportivo, i cui distin- 
tivi ostentano con orgoglio sulle loro 
uniformi. 

Della simbiosi sport - Forze. Armate, 
sintomatiche sono alcune frasi pubb! 
cate da un generale sulla « Stella Ros- 
sa», in occasione della festa dello sport 
sovietico (10 agosto): «Oggi il popolo 
sovietico festeggia il giorno della cul- 
tura fisica, della forza, del valore, della 
gioventù, della bellezza; il combattimen- 
to moderno e la complessità della tec- 
nica esigono dai combattenti grandi qua- 
lità fisiche per vincere: la forza, l'auda- 
cia, la resistenza e la capacità ad as- 
solvere onerosi compiti sia sul piano 
fisico che psicologico » 


Ta 


STATI UNITI D'AMERICA 


ARMY 
Agosto 1974 


«Infantry and the October war. 
Foot soldiers in the desert». 

La fanteria e la guerra di Ottobre. 
Soldati appiedati nel deserto. 
Jao Weller. 


L'ultimo conflitto arabo - israeliano ha 
esaltato l'impiego della fanteria appie- 
data nel combattimento, in contrapposi- 
zione agli ammaestramenti tratti dai pre- 
cedenti conflitti nel vicino Oriente che 
avevano orientato gli esperti militari a 
relegare «l'Arma Regina» ad un ruolo 
secondario e sussidiario nei riguardi di 
quello dei corazzati. 

Gli egiziani nei primi giorni del con- 
fitto e gli israeliani nella penetrazione 
ad ovest del Canale e nell'attacco al 
M. Hermon hanno largamente impiegato 
con successo fanterie appiedate in azio- 
ni offensive e difensive. 

Tale dato di fatto, sostiene l'artico» 
lista, ha indotto gli israeliani a rivedere 


le loro concezioni in materia di Arma 
base, che potrebbero tradursi: 

— sotto il profilo organico, nella ricer- 
ca di un nuovo rapporto ottimale tra 
le unità carri e quelle di fanteria; 

— sotto il profilo dottrinale e organizza» 
tivo, nella costituzione di unità di fan- 
teria polivalenti, idonee a combattere a 
piedi e da bordo dei mezzi e, ove ne- 
cessario, ad essere impiegate in opera- 
zioni aeromobili. 


ss 


MILITARY REVIEW 
Ottobre 1974 


«To muke or not to nuke: a critique 
of rationales for a tactical nuclear 
defense of Europe ». 

Impiego degli ordigni nucleari: un giu- 
dizio critico sulle correnti di pensiero 
‘a sostegno di una difesa nucleare 
tattica dell'Europa. 

Jeffrey Record. 


L'articolista sintetizza e sottopone a 
severa critica le principali argomenta- 


zioni formulate da chi sostiene che la 
difesa dell'Europa occidentale, in pre- 
senza di un sostanziale equilibrio nu- 
cleare tra gli USA e l'URSS, debba fare 
quasi esclusivo affidamento sull'impiego 
degli ordigni nucleari tattici. in aderenza 
alla dottrina strategica della « risposta 
flessibile ». 

Sowvertendo i termini delle più accre- 
ditate convinzioni degli strateghi occi- 
dentali. egli afferma che l'attuale rap- 
porto di forze convenzionali tra i Paesi 
della NATO e quelli del Patto di Var- 
savia non è, ad eccezione di quello re- 
lativo all'entità dei carrì, sfavorevole alla 
NATO. 

Ricollegandosi, infine, alla dottrina so- 
vietica, che non fa distinzioni tra ordi- 
gni nucleari tattici & ordigni strategici 
@ che non riconosce l'impiego limitato 
e selettivo dell'arma nucleare, l'Autore 
giudica priva di fondamento razionale 
la convinzione secondo cui sì possa 
difendere l'Europa con gli ordigni nu- 
cleari tattici e vede nel miglioramento 
e potenziamento delle forze convenzio- 
nali l'unica soluzione per garantire ai 
Paesi della NATO una difesa credibile. 


&& 
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recensioni e segnalazioni 


SVIZZERA 


ASMZ 
N. 6, giugno 1974 


«Was Kònnen die Otffiziersgesell- 
‘schaften zur Stàrkung des Wehrwillens 
tun? ». 

Cosa possono fare le Associazioni 
di ufficiali per rinforzare la volontà 

di difesa? 

Gruppo di lavoro « Volontà e difesa ». 


Questo gruppo di lavoro, facente capo 
all'Associazione Ufficiali svizzeri, ha in- 
teso esplicitare nel presente elaborato 
le proprie opinioni sulla politica di sicu- 
rezza in generale e sulla difesa totale 
in particolare, tenendo come punto fer- 
mo la volontà di difesa del popolo elve- 
tico nei confronti delle esistenti e futu- 
re minacce. Nell'esame delle varie bran- 
che dell'organizzazione militare, l'accen- 
to viene posto su quel settori nei qua- 
li si manifesta prioritario un intervento 
per rafforzare Il potenziale bellico della 
Nazione. 3 

Per quel che attiene. alla ‘condotta 
delle operazioni terrestri, vengono giu- 
dicati carenti, e pertanto se ne sollecita 
l'incremento, la difesa controcarri e la 
disponibilità di truppe meccanizzate nel 
le Grandi Unità di fanteria, il potenziale 


di fuoco dell'artiglieria ed il preventivo 
lavoro di rafforzamento del terreno. Cir- 
ca l'addestramento, se ne riconosce im- 
plicitamente l'attuale scarsa rispondenza 
alle effettive esigenze formative, per la 
carenza di Quadri preparati e di intra- 
strutture adeguate (campi di istruzione 
e poligoni di tiro). 

Viene infine sollecitata una revisio- 
ne della normativa riguardante le clas- 
sificazioni dei vari gradi di idoneità al 
servizio militare incondizionato, introdu- 
cendo nuovi criteri e migliorando la se- 
lezione dei militari, nei passaggi di ca 
tegoria nell'Esercito (da quello di cam- 
pagna a quello di milizia mobile e ter- 
ritoriale), mediante un più moderno si- 
stema di informazioni sul personale. 


« Gedanken zum Ortskamp ». 
Pensieri sul combattimento negli 
abitati, 

Maîor Kurt Lipp. 


Dopo una succinta rassegna delle tec- 
niche adottate nei vari tempi per Il com- 
battimento negli abitati, l'Autore traste- 
risce lo sguardo a quello che domani 
potrebbe svolgersi sul territorio della 
Confederazione. Basta un'occhiata alla 
carte topografica per riscontrarvi, in par- 
ticolare nel « Mittelland » (Svizzera cen- 


trale), la trasformazione in numerosi ag- 
glomerati urbani industriali di tratti di 
terreno un tempo completamente aperti. 
In queste zone si dovrà combattere e 
sopravvivere, ed è în esse che Si espli- 
cherà la volontà e la forza di resistenza 
dei singoli. 

‘Già nella seconda guerra mondiale, ol- 
tre il 40% di tutti i combattimenti si 
sono svolti in aree fabbricate, e non 
tanto nelle grandi città quanto in abi- 
tati di modesta grandezza, ossia in 
borgate, paesi e città piccole. Questo 
tipo di combattimento si differenzia nel- 
le sue linee generali da quello in ter- 
reno aperto, presentando qualche ana- 
logia solo con la guerra di trincea del- 
la prima guerra mondiale. Nonostante 
l'appoggio non trascurabile dell'arma ae- 
rea, di quella corazzata & dell'artiglie» 
ria, l'onere principale di questa lotta 
grava ancora e sempre sulle spalle del 
combattente isolato e ben addestrato. 
Queste considerazioni servono di spun- 
to all'Autore per esaminare la vigen- 
te normaliva confederale in materia 
e le caratteristiche del combattimento 
negli abitati in tutti i suoi aspetti, per- 
venendo alla conclusione che soltanto 
un'adeguata preparazione, una tenace vo- 
lontà di resistenza ed Un elevato spi- 
rito combattivo costituiscono gli elemen- 
ti fondamentali richiesti ai protagonisti 
del combattimento moderno. 


A St 


UNIONE SOVIETICA 


REVUE MILITAIRE SOVIETIQUE 
N. 7, luglio 1974 


«Dans le groupe d'assaut». 
Nel gruppo d'assalto. 
Ten. Col. Tkalenko. 


Più che di un vero e proprio articolo, 
si tratta di una relazione sulle attività 
concettuali, organizzative ed esecutive 
inerenti ad una esercitazione tattica, im- 
postata sull'attacco ad un centro abita- 
to. Il compito è affidata ad un batta- 
glione fucilieri motorizzato rinforzato, co- 
stituente un « distaccamento d'assalto » 
e l'accento è posto, in particolare, sulle 
attività a livello compagnia rinforzata nel 
ruolo di «gruppo d'assalto ». 

Quel che più colpisce è l'imponenza 
dei mezzi assegnati in rinforzo alla com- 
pagnia e, di conseguenza, la vastità del- 
le attribuzioni che fanno capo al suo 
comandante. L'articolazione prevede in- 
fatti due «gruppi d'attacco» (pl. fuci- 
lieri rinforzato da un pl. carri), un « grup- 
po di copertura» (pl. fucilieri rinforzato 
da una sezione controcarri e due lan- 
ciamissili filoguidati), Un «gruppo aper- 
tura varchi» (pl. genieri con carri at- 


trezzati) ed un «gruppo d'appoggio di 
fuoco » costituito da una batteria obici 
da 152 mm, una batteria mortai ed una 
batteria di lanciarazzi. 

Notevole anche la semplicità e la chia- 
rezza con cui sono esemplificati gli or- 
dini e le procedure, sì che l'articolo si 
configura quasi come un manuale pra- 
tico per la manovra ed il coordinamento 
di un complesso così ingente, a livello 
compagnia, di mezzi e personale. 


«La détente internationale et le 
mouvement de libération nationale ». 
La distensione internazionale ed il 
movimento di liberazione nazionale. 
A. Kiva, 


E' errato credere che l'attuale tenden- 
za alla distensione internazionale possa 
portare pregiudizio, attraverso una tacita 
spartizione del mondo in aree soggette 
all'influenza degli USA e dell'URSS, ai 
movimenti che, in Asia, Africa ed Ame- 
rica Latina, lottano per affrancarsi dal 
giogo politico ed economico dei Paesi 
capitalisti. Solo la Cina, nel persegui- 
mento delle sue tendenze egemoniche 
in campo mondiale, ha interesse a so- 
stenere una simile tesi, che è nettamen- 


te smentita dai fatti. Durante la guerra 
fredda, infatti, seguendo l'antico prin- 
cipio del «divide et impera», gli Stati 
imperialisti, & primi fra tutti gli Stati Uni 
ti, potevano mettere | vari Paesi gli uni 
contro gli altri, determinando tra essi un 
interesse, di fronte a tanta minaccia, alla 
creazione di aggruppamenti | più svariati 
(CENTO, SEATO, ASPAC. ecc.), ora in 
Via di dissoluzione. Invece l'attuale ten- 
denza distensiva ha già procurato no- 
tevoli successi a molti movimenti di li- 
berazione, data la maggiore sensibilità 
che, in tale clima, gli Stati imperialisti 
hanno dovuto dimostrare nei confronti 
dell'opinione pubblica mondiale. Inoltre, 
se sarà accolta la proposta sovietica di 
riduzione del 10% delle somme desti 
nate alle spese militari nei paesi membri 
permanenti del Consiglio di Sicurezza, 
sarà possibile destinare questi ingenti 
risparmi alla elevazione economica e so- 
ciale dei popoli più bisognosi 

Non dubitino, quindi, i vari movimen- 
ti di liberazione: l'aiuto, anche militare, 
che l'Unione Sovietica ha finora sempre 
loro fornito, come unanimamente rico- 
nosciuto, non contrasta con lo spirito 
distensivo e pertanto continuerà ad es- 
sere prestato, per di più con ritmo cre- 
scente, dati maggiori mezzi che la di- 
stensione permetterà di destinare a que- 
sto scopo. 
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lettere al direttore 


Reclutamento 
e selezione 
degli Allievi 
Ufficiali di 
Complemento 
per l'Esercito 


La selezione degli Allievi Ufficiali di 
complemento (AUC) per l'Esercito av- 
viene, come noto, presso alcuni gruppi 
selettori speciali con una particolare bat- 
teria di reattivi denominata INP.61 che 
l'Istituto nazionale di psicologia del Con- 
siglio nazionale delle ricerche ha realiz» 
zato, per l'appunto nel 1961, in collabo- 
razione con l'allora esistente Centro di 
psicologia applicata all'Esercito. La cor- 
rezione e relativa valutazione degli ela- 
borati viene effettuata a Roma da un 
apposito nucleo correttori, trattandosi di 
concorso a carattere nazionale. 

Per lo svolgimento delle suddette 
operazioni occorre tenere in vita 6 grup- 
pi selettori speciali {uno per ogni Co- 
mando Militare Territoriale di Regione) 
ed un nucleo correttori, per un totale 
di circa: 

— 30 Ufficiali periti selettori, 
— 30 Sottufficiali, 
— 70 Soldati. 

Per partecipare al concorso, il can- 
didato deve presentare specifica doman- 
da al Distretto Militare di appartenenza 
€ dimostrare di essere in possesso del 
necessario titolo di studio (licenza di 
scuola media superiore). 

Esiste una differenza sostanziale tra 
il metodo italiano e quello in atto nel- 
l'Esercito francese per quanto concerne 
il reclutamento degli AUC: mentre da noi 
è l'interessato a dover presentare do- 
manda di ammissione allegando vari do- 
cumenti (tra i quali è di capitale impor- 
tanza Ìl titolo di studio), nell'Esercito 
francese i giovani da avviare ai parite- 
tici corsi vengono prescelti, in sede di 
selezione, sulla base dei risultati emer- 
si durante lo svolgimento dei test co- 
muni a tutte le reclute. 
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Poiché la nostra regolamentazione 
prevede che tutti | giovani, all'atto della 
convocazione per la leva, vengano sot- 
toposti a selezione (che possiamo chia- 
mare normale, cioè per l'idoneità al ser- 
vizio militare di leva) ne consegue che 
i candidati ai corsi AUC vengono sot- 
toposti ad una nuova selezione (con la 
batteria INP 61) Il che rappresenta un 
altro onere finanziario per lo Stato non- 
ché un nuovo incomodo per i giovani 
aspiranti ai suddetti corsì, A questo ag- 
giungasi la necessità di tenere in vita 
ben 6 gruppi selettori speciali ed un 
apposito nucleo correttori che contra- 
lizza — trattandosi di un concorso — la 
correzione e la valutazione degli elabo- 
rati svolti dai candidati onde compilare 
un'unica graduatoria complessiva, peral- 
tro suscettibile nel tempo di varie mo- 
difiche che tengono canto del tipo di 
titolo di studio acquisito dal candidato, 
di variazioni diverse determinatesi nel- 
la situazione di famiglia e di altri ele- 
menti. Tutto ciò comporta un impegno 
non indifferente che, all'atto pratico, può 
risultare invalidato 0 per lo meno pro- 
fondamente modificato, nella considera- 
zione che la suddetta batteria INP 61 non 
può accertare un requisito Importantis- 
simo per l'ammissione ai corsi AUC e 
Cioè l'attitudine militare », espressione 
che non è facile da definirsi con preci- 
sione ma che tanta importanza riveste 
nella formazione di un «comandante », 
di un individuo cioè che dovrà « gover: 
nare » gli uomini a lui affidati 

Come eliminare questo inconvenien- 
te? Si osservi, in proposito, quanto av- 
viene nelle Forze Armate francesi: con 
la chiamata a selezione, la recluta fran- 
cese viene sottoposta ad una batteria 
psico - diagnostica uguale per tutti; sul- 
la base dei risultati ottenuti, ogni can- 
didato consegue un punteggio e quindi 
una classifica. In sede di colloquio che, 
come da noi, rappresenta l'atto conclu- 
sivo delle prove, l'ufficiale colloquiatore 
chiede al candidato che ha riportato un 
alto punteggio se desidera frequentare 
il corso per ufficiale di complemento. 
In caso di risposta affermativa, il nome 
del candidato viene registrato su di una 
particolare lista della quale gli organi 
di reclutamento terranno conto al mo- 
mento della chiamata alle armi. Come 
si rileva, il titolo di studio non ha im 
portanza, in quanto si parte dal princi 
pio che il livello culturale del candidato 
viene accertato attraverso l'esecuzione 
dei test contenuti nella batteria psico - 
diagnostica 

Cosa accade allora all'atto della 
chiamata alle armi? Tutti coloro che 
sono stati dichiarati idonei al servizio 
militare vengono avviati ai Centri di ad- 
destramento; | designati per il corso 
AUC vengono inquadrati in particolari 
reparti, nei quali, pur svolgendo ll nor- 
male periodo di addestramento previsto 
per la truppa, vengono tenuti « in osser- 
vazione » e cioè seguiti in modo parti- 
colare al fine di rilevare se sono In pos- 


sesso di quella «attitudine militare» a 
cui prima si accennava. 

Alla fine di ogni settimana gli al- 
lievi che non hanno fornito buone pro- 
ve vengono transitati nelle compagnie 
reclute: in tal modo, al termine del pri- 
mo periodo addestrativo, vengono auto- 
maticamente selezionati quei giovani che 
danno buon affidamento per la frequen- 
za del corso AUC. E risultati finali, inu- 
tile dirlo, sono molto soddisfacenti, in 
virtù della preventiva eliminazione di que- 
gli elementi con scarse prospettive di 
buona riuscita. 

Esaminiamo, dunque, i vantaggi of- 
ferti dal metodo francese nei riguardi 
del nostro: 

— eliminazione di 6 gruppi selettori spe- 
ciali e del nucleo correttori centrale con 
relativa economia di personale, altri 
menti utilizzabile presso | gruppi selet- 
tori normali generalmente oberati di la- 
voro e carenti di personale qualificato; 
— soppressione della doppia selezione 
cui sono sottoposti i giovani aspiranti 
ai corsi AUG (prima quella ordinaria per 
militari in genere e poi quella speciale 
come AUC) con relativo sgravio econo- 
mico per lo Stato: 

— ammissione alle Scuole AUC di gio- 
vani che abbiano già dimostrato prati- 
camente di essere all'altezza della si- 
tuazione e, soprattutto, di possedere 
«attitudine militare», cioè quelle doti 
necessarie all'esercizio dell'arte del co- 
mando, doti che nessuna batteria psi- 
co-diagnostica potrà mai accertare con 
| test carta - matita (al cul ricorso si è 
costretti per motivi pratici ma soprat- 
tutto economici) e attraverso Un collo- 
quio che, anche se approfondito, non 
potrà mai offrire elementi sufficienti per 
definire la idoneità del giovane ad as- 
sumere responsabilità di -comando, 

Sarei veramente lieto se altri uffi. 
ciali, pratici come me in materia, inter- 
venissero su tale argomento che riten- 
90 molto importante in quanto permet- 
terebbe all'Esercito di poter contare su 
ufficiali di complemento certamente più 
selezionati con un contemporaneo, rag- 
guardevole risparmio per le casse del- 
lo Stato. 


Col. (aus.) Aldo Ferrari 


W problema del reclutamento degli 
AUC è attualmehite allo studio ed è im- 
postato nell'intento di individuare | pos- 
sibili correttivi da introdurre nel vigente 
sistema dì selezione, formazione delle 
graduatorie di merito e addestramento 
del personale al fine di elevare il livello 
qualitativo e, conseguentemente, il ren- 
dimento in servizio dei sottotenenti di 
1 nomina. In particolare, sarà verificata 
la validità dei criteri organizzativi della 
selezione psico - fisio - attitudinale e la 
rispondenza alle esigenze attuali delle 
«batterie » di reattivi INP.61, 

Non è pertanto escluso che dalle 
risultanze possano scaturire conclusio- 
ni, se non identiche, almeno analoghe a 
quelle descritte nella su riportata lettera. 


Scuola Militare 
«Nunziatella» 


Concorsi per l'ammissione al: 
primo anno del Liceo classico 
secondo anno del Liceo scientifico 


Per informazioni scrivere a: Scuola Militare « Nunziatella» Napoli 


